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ÀBhl ERUDITI E CORTESI LETTORI. 
R. Z. 



/ FBRSì furoH sempre iprmti^li del genio» 
Dante fu ilpadre della nostra poesia. Chia- 
matelo epico, comico, tragico, JUasofo, teo~ 
logOf astronomo^ storico, egli è originale^ 

Primo pittoi delle monorie antiche. 
Chi non gusta Dante è privo d'animae d'im- 
maginativa; o non f intende, o non mot in' 
tenderlo. EgU ha le sue oscurità, le sue 
pause, t suoi sonni, colpa in gran parte della 
lingua ancm' balba. 

Per quanto eccellente sia un Autore di 
qualsivoglia opera dell' arte, non awiette mai 
che tal volta non possa essere accusato di 
qualche infetto. Lungi però dalF imitare 
quei pedanti che tuli* intenti a scoprire in uno 
Scrittore qualunque i nei, donde vanno le sue 
Opere lievemente macchiate, mai non siftT' 
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mano ad esaminare ciò che si può dire diper- 
fetto, non tralascerò qui di trovertire qveUe 
inetattexxe o vere mancanze Che talvoUa 
s'incontrano in leggendo la divina Comme- 
dia :poÌchi introducendo Dante nei suoi versi 
tutto lo scibile da lui abbracciato, manifestò 
con soverchia frequenta P astratto e lo scien- 
i^co, che inclina sovetde ad esser ridotto ai 
fantasmi; e per mancanaa di sceUa si mo- 
strò tao^a tanto improprio ne' suoi concelti, 
guanto era di fecondo ingegno dotalo. Ab- 
bona egU pia di genio che óivenla con diffu- 
sione, che di gusta che sceglie cottisquisUexta. 

Troppo ci sarebbe a dilungarsi nel dare un 
pitno giuditio di questo autore ; e che mai 
potrebbesi qui dire che non sia stato già detto 
mille volte da mille altri? NeUa di hù vita 
do me qui t^presxo aggiunta, e tratta da 
quella serilla ,dal Tiraboichi se ne legga U 
di lui parere su tutte le Opere di. Dante, e 
particolarmente sulla Divina Commedia. 

Discendendo ora a parlare di quello cha 

specialmente risgvarda queria mia edixione, 

, samrliròpttmieramesUeciraiUttatatt^ over 
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seguito in gran parte Cedisione detPononimo 
romano stampata in Roma C anno 1791, che 
eomunementedicesidelP. Lombardi) il quote 
ha scelto nella sua il testo <P vn^ antica edisione 
fattasi in Milano V anno 1478, da un certo 
Martin Paolo Nidobeato da Novara^ co- 
mentala da Jacopo della Lana Bolognese^ il 
quale fu probabilmente uno di quelli^ che 
Giovanni Visconti Arcivescovo e Signor di 
Milano radunò circa V anno 1350, perchè co- 
mentassero la Commedia di Dante. Era egli 
in molto pregia Jino dai tuoi tempi, e in gran 
conto presso gli altri Letterati che aveano 
avuto con lui la stessa incumbenxa dal detto 
Arcivescovo. Oltreché Dante avendo co* 
minciato a scrivere la sua Commedia circa 
t anno I900,ed essendo poi morto l' anno 13Ìl, 
ognuno vede che Jacopq'della Lana gli era 
coetaneo ; massime che quando fu chiamato 
dair Arcivescovo di Milano doveva già essere 
dieta provetta ami che no, poiché egli era 
già in fiore circa il 1390/ come scrive Fr, An- 
tonio Orlandi nelle sue notixie degh Scrittori 
Bolognesi. Fa egli tenutoin sì gran pregio che 
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41 Motitalbam nella tua Diottria ttst^a «s- 
svre stato ataonomasticamaae ietto Ìl BuonOj 
eoi quale onorecole titolo s i vede sempre citato 
dai Deputati alia correzione del Boceaeào. 
Non ho però sì scrupolosamente seguita la 
sopraccitata edizione del P. LonAardi da es- 
cludere le altre tuttcy se non in queUo che ho 
cre^o che mi^giormente contribuisse a dar 
maggior chiarexxa al testOf e a togliere in 
gran parie quelle difficuUà che han tanto 
occupato gli Spositori. 

Circa alle nate duec»se ho avuto patticù' 
iarmenle di tntVa, r illustrazione del testo, e la 
brevità^ ed in questo di grande assistema 
mi è stata la detta eiUzione di Romot e V altra 
■ ancora ultimamente stampata in Milano dalla 
società T^ogri^a dei Classici Italiani. Bo 
supposto che il Lettore non sia uno dei piò 
gran Letterati, e che insieme non sia uno di 
quegli uomini privi di ogni coltura che ttom 
hanno mai quasi udito a parlare di Dante f air 
■trimenti nel primo caso sarebbe stato un -colere 
insegnare a Minerva,- nel secondo qualunque 
piti estesa aauotasione Sion sardtbe per awai- 
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turaiiaUnMàuifficimte. IlperchèUnemtnte 
ho di quando in quando accenn<Ao comesi deb' 
haraccosMoreiltauo dove la sìntt^"i alquan- 
to astrtua, enon ho dot» la spiegazione che del- 
le parole più disusate e vecchie, e dei modi di 
dire che a prima giutUa non riescono tìbbaS' 
tanna ehitui. Quando poi ho osservato, che 
la moltittidine degV interpreti é&oersamente 
v^enàeno qualche passo, lungi dal decidere 
CON tuono maestrevole, non ho fatto altroché 
raccogliere e riferire i loro pareri. Orca 
qaeOe Note, che sono Storiche o Mitologiche, 
le ho falle breùissime, quando vt Jt tntìtm di 
cose eoiuaciut& da tutto il mondo, e mi sona 
permaso qualche maggiore estensione là dovè 
le notizie sono meno comuni, o dove ho trovalo 
nelle óaUche esposizioni cose che possono sod- 
disfare la naturale nostra curiosità, e che da* 
gli altri moderni illustratori di Dante tono 
state inesseretde, o a beilo studio tr^asciate. 
Malgrado questa mia normoj che pur mi è 
sembrata la pia vaga e insieme la più utile, 
iwannori tdeuaij che avrebber voluto che io 
totii ttato amora pia hrevtf ed altri iaveet 
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cke avrehbtr detideratOf che tai fosti dUuti' 
g<Ua da vtatàaggio ; mafitfdmehteunnietedg 
era duopò che da me mì abbracàoitCf e qua» 
lunque avessi abbraceiaiOt sempre ci sarebbe 
slato alcuno che avrebbe per qualche terso' 
dimostrato d'esserne malcontento. 

Ora più non mi resta a dire intomo alle 
mie nelCf se nOn che ogni volta che le spie» 
gaxiom degli altri Spositorì mi sembrarono 
buone e brevi secondo il mio proposito, non 
ho io voluto bamboleggiare col cambiarne le 
parole, dicendo la medesima cosa ; ma le ho 
riportate tali e quali le ho trovati, occen- 
nando talvolta anche l'Autore. Il mio scopo 
era d" illustrar Dante, e non già di fare una 
momentanea pompa colle altrui vesti. 

Saprò adunque buon grada a tutti qua* 
buoni amatori delle belle lettere, che per va- 
ghezza di sempre meglio scoprire la verità, 
e di perfezionare più che si può qtialunque 
produzione, mi faranno la grazia di cornute' 
carmi i loro benevoli avvisi su tutto ciò che 
■ mi fosse sfuggilo di mot retto, e che sipth 
Irebbe ridurre ad un estere più ttdisfacentt. 
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VITA 



DANTE ALIGHIERI 

TKATTA DA QUBLLA SCRITTA 

DAL CAVALIERE 
ABATE GIROLAMO TIRABOSCHr. 



Il nostro Poeta nacque in Firenze, nel 1SC5, 
di Alighiero degli Alighieri, e di Bella, e fu detto 
Durante, benché poscia per rezzo si dicesse co» 
munemeute Dante. 

Se Dante ne* primi inin anni fu innamorato^ 
ci seppe Gongiungere all' amore l' applicazione 
•gli itndj delle grari scienze, non meno che dell' 
amena Letteratura, Brnnetto latini gli fa mae- 
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fili TlTA DI 

afro. Ella i però cosa strana che antori TÌssnti 
nel tecolo atesso di Daute^ qnai sono ìl Bod- 
caccio, il Villani, e Benrenuto da Imola sien 
tanto discordi nei lor racconti intorno ai Luoghi 
differenti, nei ipiali fece Dante i suol studj ; chi 
pretende che lì facesse alle scuole di Cremona 
e di Napoli, chi a quelle di Bologna e di Parigi, 
altri attrofe. Ma qualunque ne fosse il Inogo^ 
è certo eh' ei coUìtoIU con successo sopram- 
modo felice, come le opere da lui scritte ci 
manifestano. La sua Commedia ne mostra, 
quanto studio avesse egli fatto nella Fìlosolia, 
quale allora iasegnarasi, e nella Teologia. Amò 
anche Dante le arti liberali, anzi come afferma 
BeoTenato da Imola, esseudo egli di ana natura 
assai malinconico, per solleTarsi dalla tristezza, 
goderà assai del snono e del canto, ed era 
grande amico de' pia celebri mnsici e sonatori 
che fossero in Firenxe, e singolarmente d' na 
certo Casella musico ili allora pregiato assù, 
e da lui rammentato con lode nella sua Com- 
media (^urg. C. a. V. 88). 

Mentre in tal maniera coltiTaTa Dante il fer- 
vido e penetrante ingegno, di cui la natura areBgJi ' 
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fatto dono, ci volle ancora serrìr la Patria con 
le anni, e troTOSsl a due battaglie, una contro 
gli Aretini 1' anno 128S, 1' altra contro i Pisani 
net 1200, e nell' anno aegnente prese ìn ina 
moglie Gemma di Manetto dei Donati. Fn 
mudato in nome dd. Fiorentini Ambasciatore a 
pie Corti, a quella fra 1' altre del re di Napoli, 
del re d' Ungheria, alla Corte di Francia, quat- 
tro Tolto a Bonifacio Vili; in tntte le quali 
ambasciate ottenne quanto bramava, trattone 
nella quarta al Pontefice Boiùfacio, poicliò, 
mentre in essa era occupato, fn, come vedremo, 
dannato all' esilio. Fu esiliato da' Fiorentini 
l'anno 1303, in età di 37 anni, né mai più rìcon- 
ciliosai con essi. Fu egli nel numero dei Priori 
di Firenze; e questo onorevole impiego fit fatale 
a Dante, perctoccbè essendosi allora progettato 
di mandare a Firenze Carlo di Valois Conte 
d' Anglò per acchetare le domestiche turbolenze, 
onde quella Città era agitata e sconvolta, Dante, 
essendo allora Priore, opinò che tal vennta fosse 
per riuscir funesta ^lla Patria, e dovesse perciò 
impedirti. Ma essendo riuscito ai partigiani di 
Carlo di condurlo a Firenze, il partito dei Bian- 
bS 
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cki fa da Ini cacdato fuor di Città; e Dante, che 
allora era Ambasciatore a Bonifacio Vili, a' S7, 
di Gennajo del 1303, fu condannato ad nna 
mnlta di 8000 Ure, e a due aanì dì esilio, e 
qnando ei non pagasse la somma imposta, sì 
ordinò che ne fosiero sequestrati i beni, come 
infatti ATTenne. 

Ots si andasse Dante aggirando nel tempo 
del suo esilio è cosa difficile a stabilir con cer- 
tezza- Quelle parole eh' à pone in bocca di 
Cacciagnida nei predirgli le sue srentnre. Fami. 
C. xriii. T. 70 e st^g. 

Lo primo tuo refagio e 'l primo ocello 
Sarà la cortesia del grqn Lombardo 
Che'n lu la icala porta il ionio uccello, 
han fatto credere che ei tosto se ne andasse alla 
Corte degli Scaligeri in Verona. Ma è certo 
che Dante per qualche tempo non abbandonò la 
Toscana, finché i Bianchì si potessero Insingare 
di rimetter piede in Firrase, cosa più Tolte da 
essi tentata, ma sempre in vano. 

Molte Città d' Italia contendo» fra di loro per 
la gloria d' aver data in certo modo la nascita 
alla diTina C-ommedia da lui composta. Firenze 
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imole che à ne avesse composti gii I primi sette 
Canti quando fn esiliato, e ne reca in prova Pan. 
torità del Boccaccio e di Benveilnto. Il Marcb. 
Maffei vuole che alla sua Verona concedasi li 
Tanto, che ìt! principalmente Dante si occupasse 
scrivendola. Altri danno per patria a qnMto 
Poema la città dì Udine, altri la cittì di Raven- 
na; fra sì diverse opinioni sembra probabile che 
Dante cominciasse il detto Poema innanzi al suo 
eeilio, e il compisse innanzi alla morte di Arrigo 
Imperadore seguita nel 1313, come si osserva 
dagli ultimi canti di esso, per le speranze che 
Dante formava nella venuta di qnell' Imperadore 
in Itelia. 

L' ultima stanza di Dante fn Ravenna, ove 
egli recoesi snl finir de' s noi giorni invitato da 
Guido Novello da Polenta coltivatore de" buoni 
etudj, come dice il Boccaccio. Nell'anno 1321, 
dice Giovanni Villani, h. ix. C. 133, del mete 
iU Settembre, il lÙ di Santa Croce morì il grande 
r valente Poeta Dante AUighieri di Firenze nella 
Città di Ranenna in Romagna^ estendo tornalo 
(f ambasceria da Vinegia in teroigio de' Signori 
ia Polenta, con cui dimorata. 
bS 



Fu Dante sepolto in Rareaiu adU. Chiesa 
de' Minori, ove Guido da Polenta gli fece in. 
naleare un'egregia ed eminente sepoltura, come 
chiaramente narra il Boccaccia, ed anche il Man» 
netti, che poi da Bernardo Bembo nel 1483, fu 
ristorata, ed aggiuntavi la statua del Poeta con 
altri ornamenti di marmo. Un assai più ma- 
gnifico sepolcro ha poscia a sue spese innalzato 
a Dante nel 1780, il Card. Luigi Gonzaga, 
mentre era Legato di Ravenna. 

Il Boccaccio ci descrive Dante come uomo 
ne' suoi costumi sommamente composto, cortese 
e civile. Al contrario Gio. Villani ce ne fa un 
carattere alquanto diverso. " Fn gruide let- 
" terato (die' egli) quasi in ogni scienza; fu 
*' sommo Poeta, Rettorico e Filosofo, nobilis- 
" limo dicitore, e in rima sommo, con più 
" pulito e bello stile che mai fosse in Bostra 
** lingua infiao al suo tempo e più innanzi. 
** Questo Dante (continna egli) per suo sapere 
" fu alquanto presontooso e schifo e isdegnoso, 
'* e quasi a guisa di filosofo mal grazioso non 
*' heue sapeva conversare co' Laici, ma per 
*' le altre sue virtudi, e scientia e valore di tanto 
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DANTE. tlìl 

" Cittadino, Qe pare che si convenga di darli 
" perpetna memori» in qnesta nostra Cronica,'^ 
ec. Gli si appone ancora taccia d' nom troppo 
libero nel farellare, e di costami alqqaato aspri 
'e iiHaceroli; al qual carattere Benrenoto da 
Imola aggiunge qnello di una liagolaro astra, 
zione di mente, allor quando immergeTati nello 
studio. 

Tra le Opere che ci son rimaste di Dante si 
annoTcra la vita nuova, eh'- è nna storia de' gio- 
Tanili suoi amori con Beatrice, frammigcbiata a 
diversi componimenti che per essa compose. Il 
Cofwivio, eh' è un comento sa 14 sue canzoni, 
da Ini lasciata imperfetto per la sua soprar- 
rennta morte. Il libro de Monarchia, in cni 
tratta in alto latino dell' uffizio del papa e de. 
gì' imperadori. In Latino pure egli scrisse i 
libri de volgari etoquentia, i quali, essendo 
dapprima usciti alla luce nella lor traduzione 
italiana furono creduti supposti -a Dante, ma se. 
condo Apostolo Zeno furono tradotti dal Tris. 
■sino : 1' originai Latino di Dante fu pubblicato 
iu Parigi net 1577. Abbiamo ancora di Dante 
U tradazione in versi italiani dei Salmi Penìten. 
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Xlf TlTA DI 

Eìali, del Simholo Apostolico, dell* Orazione Do* 
menicale, e di altre simili cose sacre. Fece la . 
divina Commedia, ore, dice Gio. Villani, " in 
" pnlita rima, e coti gr^di questioni morali, 
** naturali, astroioghc, filosofiche e teologiche, 
" e con belle comparasioni e poetrie compose e 
** trattò in cento capitoli, ovvero Canti, dell* es- 
** sere e stato dell' Inferno e Pnrgatorìo e Fara. 
" dxBO cosi altamente, come dire se ne possa, 
" eccome per lo detto suo trattato si può ve. 
" dere ed intendere, clii è di sottile intelletto." 
Essa è (s^nitando a parlarne secondo il Tira- 
boschi) la descrizione di nna visione, in cai finge 
di essere stato condotto a veder l' Inferno, ilPnr- 
gatorio e il Paradiso, «finge di aver avuto tal visio- 
ne, l' anno 1300 dal Lunedì Santo fino al solenne 
giorno dì Pasqua. L' abate Denìna crede proba- 
bile (Vicende tleila Letlerat.) che Dante pren- 
desse l'idea del suo Poema dallo Spettacolo rap- 
presentato in Firenze il primo di Maggio del 1 304, 
che finì poi in luttuosa tracia, e che descrivesi 
da Giovanni Villani ; ma è probabile che avesse 
ei gii in quel tempo dato principio al suo poema. 
Da UD lettera pubblicata in Roma Oel 1801, sa 
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d' un antico tetto a penna della dÌTina Commedia 
di Dante ho procarato trarre alcune ragioni pii 
Teritimili iotomo a qnanto aommistraise l' idea a 
Dante del bdo Poema, che qui appresso aggiunte 
si troveraanb. 

Lia più probabile ragione per cui à Tolesse 
chiamar Commedia un' opera, a cui parerà che 
tutt' altro titolo convenisse, sembra al Tiraboscfai 
quella che si adduce dal Maffd, cioè che aTOOtlo 
Dante .distinto tre stili, il sublime da lui detto 
Tragico, il mezzano eh' ei chiamò Comico, e 
r infimo ài', m disse Ele^aco, diede il titolo di 
Commedia al suo Poema, perchè ei si prefìsse di 
scrÌTorlo nello stile di mezzo. Considerando la 
Commedia solo in quanto ella è Poesia, essa non 
è né Commedia n& poema £pico, né alcan altro 
regolare Componimento. Vi si leggon sovente 
cose iuTerisimili e strane : le immagini son ta- 
Tolta del tutto contro natura : eh' ei fa parlare 
Virgilio in modo, cui certo ci non avrebbe te- 
nuto : che molto vi ha di languido : e che di 
alcuni Canti appena sì può sostener ta lettura : 
che i versi hanno spesso un' insofieribil durezza ; 
e che le rime non rare volte sono così sforzate « 
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strane che ci destano alle risa:; che nuomn» 
Danto ha non pochi e non leggieri difetti che da 
niun nomo, il qual Don sia privo di buon senso, 
potranno giammai scusaisi. Ma in mezzo a tntti 
questi difetti non possiamo 3 meno di non rico- 
Doscei'e in Dante- tai pregi che sarebbe a bra. 
mare di vederli nei nostri Poeti più spesso che 
non si veggono. Una vivacissima fantasia, un 
ingegno acuto, uno stile a quando a quando 
sublime, patetico, energico che ti solleva e ra- 
pisce, immagini pittoresche, fortissimo invettive, 
tratti teneri e passionati, ed altri lomigliantl 
ornamenti onde è fregiato questo o poema, o 
comunque vogliam chiamarlo, lavoro poetico, 
sono un ben abbondante compenso de' difetti 
e delle macchie che in esso s'incontrano. £w> 
sai più chiaramente vedremo qual lode debbasl 
.a Dante, se poniam mente a' tempi in cui egli 
visse. Qual era stata fin allora la poesia jtalia. 
na? Foco altro più eh' un semplice acGOSEamento 
di parole rimate, con sentimenti per lo piìt laa* 
gnidi e freddi, e tatti comnnanente d'amor», 
OTver precetti morali, ma esposti sraza nna scln- 
tUta di fuoco poetico. Dante fo 41 primo che 
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vkim. ZTÌl 

w^ue di IcTkrn sablime, di caaàiT cose a cui 
Diano »ett udito rivolgeisi, di animare la poeti» 
e di parlare in linguaggio sin allora non cono- 
icìttto. Atnmiriam dnnqne in lai ciò che anche 
l\ pieBonte è pì& facile ammirar che imitare ; « 
scuBiamo in lui qhe' difetti che debbonsì anxi at- 
tribuire al tempo in cui visse il poeta, cbe al poeta 
médetimo.' Avea Dante cominciata quest'opera 
in Tersi latini, e oltre ì tre primi versi che il Boc- 
caccio ne recita nella vita di Ini, alcuni codici 
si coBserTano che ne huino un nameco anche 
ttiaggiore. 

Pietro e Jacopo figlinoli di Dante fnrono i 
primi a comentare la sua Conmedia e ad illu- 
strarla. Il Bocaccio ancora, Benfennto da Imo- 
la, Francesco da Boti scrissero io questo secolo 
Dichiarazioni e Comenti. Dal 1 373 al ^379, molte 
Cattedre fnrono aperte, in più luoghi, in cui que- 
sto Autore ù spiegasse a comun vantaggio pub- 
blicamente; ed altri nel tempo medesimo presero 
a tradurre Dante in versi Latini ; ma tutte qneste 
fatiche per rischiarar Dante, non produssero gran 
fmtto. In vece di occuparsi in rilevarne le bel> 
Iczze poetiche^ io iUustramc i passi ^ù oicari. 
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in dichiame le storie che « ì si tronno lolo ac- 
cennate, la maggior parte degl' inteFpreti gtUa- 
vonoil tempo nel ricercarne leallégorie e i misteri. 
Ogni parola di Dante credeasi cbe racchiudesse 
qualche profondo arcano, e perciò i comentalori 
pongano tatto il loro itndio nd penetrar dentro 
a quella pretesa caligine, e nel ridurre il senso 
mistico' al letterale. E chi sa qnantt pensieri 
hanno essi attribuiti a Dante, che a Ini non erano 
mai passati pel capo 1 Ma checchessìa del suc- 
cesso delle loro fatiche, l' ardore con cui le Ìn> 
trapresero, ci fa vedere quanta fosse in questo 
secolo la brama di venirsi initrnendo, e in quanto 
pregio si avessero i buoni studj, o quelli almeno 
«he allor credeansi buoni. 
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ESTRATTO 

D'DV 

ANTICO TESTO A PENNA 

DELLA 

DIVINA COMMEDIA 



DANTE. 

Oal quale si ravoita donde pnnd£tte probabU' 
. mente Dante fidea del suo PoemOi 



Da nna Lettera stampata in Roma pel Fulgoni 
l'anno 1801, col titolo di " Lettera di Eoita- 

" ZIO DlCCASCHBO AD AngELIO SlDlClMO," COD 

la data di '* Montectuinù 16 Lugtiot 1800," ho 
■limato, per compiacere ai carioai Lettori, fare 
vn eitratto di parccchit cnriose osurtazioni e 
frammenti per appagar la loro cniiosità intorno 
a qjiattt<; aTesie potuto probabilmeate lomminl- 
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■trar a Dante l' idea binarra d<t suo infernal 
riaggio. Dice dunque l' autor delta citata Let- 
tera che frugando per «atro a) celebre ArchiTio 
di Montecasino, BÌ era scontrato in un antico testo 
a penna del Poema di Dante corredato di postillB 
marginali e interlineari. Il codice è bambagino, 
con ampio marine nel fondo per le postille, 
nella guisa che reggianio avere adoperato gli 
antichi Comentatori dèi Secolo xiii, e xìt, sopra 
il Testo dei Classici specialraente Poeti. Sì il 
testo che le postille sono dello stesso primo 
carattere, trattene alcnne poche di mano più 
recente, non però postenore al 1500. Latine 
sono le postille, come tutte quasi le più uitiche 
dei Comentatori di Dante. L' ortografia è ap- 
punto qual era la Tecchia, cioè totalmente tro- 
icurata'senia punteggiatura, senza accenti, settta 
apostrofi, colle tocì spesso attaccate insieme 
nella guisa che si pronunciano, senza punti 
fermi, se non rare volte, né sempre a proposito, 
talcbà sospetto, che questi pochi s^ni di puala- 
tore Steno di pugno del glossatore meno antico. 
Si reggono bensì dopo le prime facciate quelle 
' Eneetie » traTenoj che fcan forza di Tìrgola, jmù 
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rara uri primi Cand, e frequenti nd seguenti, 
I' mo del qnal segno ti attribuisce dal Ccescim- 
beuial Secolo st. Annovera quest'autore tra 
i legni introdotti nel Secolo xvi. il punto Inter. 
rogatiTO, ma il nostro Codice, eh' è sicuramente 
anteriore al detto Secolo, e anche all' inTenzion 
della stampa, è fornito di punti interrogativi, i 
qaali quanto ne pare a me sono della prima 
mano, non gii suppliti dalla seconda. 

Le varianti adottate dall' nltimo eiUtore P. 
Lombardi^ e da Ini provate migliori e più giuste, 
le ho trovate in gran parte nel nostro testo. 

Voglio che adesso la discorriamo ioàeme sopra 
DQ punto, che risguarda il poema di Dante tac^ 
cato, quanta veggo, assai leggermente, a^Tegna- 
ckh inunmerabilì sieno gli Scrittori, che hanno 
n^nato della divina Commedia, e del suo Au> 
teie; voglio dire la questione già mossa, d'onda 
preadesso Dante la prima idea de! suo Poema. 
Nel promovere simil quistione non à. vuol già 
n^are che OaAte non avesse innanzi gli occhi 
l'eseotplare del sno Maestro Virgilio special. 
■Dente l' Eneide,- dalia quale tolse sicuramente 
Aoltìiiim? cose, «d immagini, e concetti pel tuo 



D.5.i.i=t; ^ Google 



Xsii t»TIÌATTO D* VV TESTO A N WA 

viaggiò dell'Inferno, ma avendone egli lntra> 
preso aao pììt esteso per lì tre r^;ni Rpaziandoii 
per entro ad essi, e ragionandone in maniera ana. 
Ioga alla cristiana credenza, dovette procacciarsi 
qualche scorta capace di Eviluppare, e dare aii> 
mento a qua gennij che nel feracissimo cunpo 
d'ella sua immaginativa seppelliti giacevano e 
nascosti. Si è cercato adunque quale fosse qiie> 
sta scorta, e per quali vie dirigesse il Poeta ad 
viaggio dd tre Regni. Sapete che al dir di 
Monsig. Fontanìni nella sua Eloquenza italiana 
fu opinione di Malatetta Porta nel Dialogo in. 
titolato il Rossi, che Dante traesse II suo piano 
dall' antico Romanzo intitolato ì\ Guerrino ài 
Durazto detto il Meschino. Ora Monsig. Gio. 
vanni Bottali letterato d> vaglia, e assai versato 
negli scrittori del buon secolo dell' Idioma To. 
Gcano in una sua lettera impressa in Roma nel 
1753, inserita nella Deca di Simbole aggiunta a 
quelle del Proposto Gori prese a ragionare di 
questa questione, e riportando varj testi della 
Cantica dell' Inferno similissìmi alla favolosa 
Storia del Meschino, ne trae conseguenza tutto 
contraria a quella di Malatcsta, non potendoR 
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vali creder^, . egli dice, che Dante ricco di sno 
fondo, e di una fecoadissima fantasia abbia riu 
bato dal detto Romanzo le idee, i concetd, e le 
comparaziom, nelle quali ultime og^un sa, che 
non ha avuto pati. Così ne sembra anche a me 
per quella ragione ancora, che se Dante fatto 
aveise an cotanto furto, i suoi emolì, come quel 
Cecco d' Ascoli nemico suo personale, e scherni- 
tore del suo Poema, non avrebbero tralasciato 
di accoBarlo di plagio. E dunque di parere it 
Botlan, e ne a4dace buone ragioni, che il Ro- 
manzo del Meschino fosse scritto originalmente 
in Proveniale, e trasportato nel volgar Fioren> 
tino dopo Daute, e che il traduttore, che si 
WMpetta essere stato no tal Andrea di Baiberino» 
abbialo accresciuto, ed abbellito colle idee, e com- 
parazioni prese da Dante medesimo. Provato eia 
passa il Bottari a discorrere di uno scritto sicura- 
mente pia antico di Dante, dal quale potè pren- 
dere idea di tutte tre le cantiche del suo Poema, 
ed i questo scrìtto la vitione di JlÒerico fanciullo 
Monaco Caslnese, che si conserra in un Codice 
del xiL Secolo ài questo Archivio, che vi descri- 
verò pia ivnanii, divisa in 81 Capitoli, della 
e 3 
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qDBle Monùg. Bottari troTÒ una copia frt le 
collezioni msa. del P. Abate D. Costantino Gnta- 
taci serbate nella Biblioteca della Sapienza dì 
Roma. Della corrispondenza della divina Com- 
media colla visione di Alberico, diamendnele 
le quali uno, c4 il medesimo è ì' oggetto, cioà 
un viaggio estatico per T Inferno, Purgatorio, e 
Paradiso, riporta il dotto Prelato dae o tre 
esempj, ma molti di più se ne possono produrre 
in prova della conformità dell' una coli' altra ; 
onde io, che ho fatto un più esatto, è pìh mi- 
nuto confronto non dubito punto clie Dante 
leggesse la visione del nostro Alberico, e dalla 
medesima togliesse non pur il modello, ma aiichc 
parte dei materiali per compome il suo ammira. 
)>il Poema. 

Prima però convicn sapere qiial fosse e quando 
vivesseil nastro Alberico. Nacque egli nel primo 
lumo o poco dopo del secolo zìi., e nell' età di 
dieci anni si rendè Monaco di Montecasino. Dì 
Ini ha lasciato scritto Pietro IMacono, continna. 
tore della Cronica di Leone Ostìennze, come nato 
or^ da nobili genitori nel Contado di Alvito Dio- 
cesi di Sora, ed essendo di anni 9 compiti tu 
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sorpreso da morule infermiti, e rìmue aopko 
fnor dì sentimepti per Io spazio di 9 giorni, infra 
il qnal tempo ebbe uba visione, in cai gli parerk 
di esser portato io alto da nna Colomba, e coi^ 
dotto da S. I^etro colla com pagaia di d ne Angeli 
pel Purgatorio, e per V Inferno a Tedere le pene^ 
e le qualità dei peccati e dei peccatori. Tenendo 
di tutto informato da S. Pietro medesimo, in 
compagnia dal quale fu poida trasportato per li 
sette Cleti, e condotto nel Irradilo a mirare la 
giuria dei Beati. Tornata in sentimenti, e ria. 
lUtosi dalla sofferta mUattia si condusse a. pro^ 
fessare vita monastica in Monte Casino sotto 
l'Abate Girardo, che snccesse a. S. Brano di 
Segni nell' Abbaila Casinese, eia goTernò fino 
al I I2S, drca il qnal tempo lo «tesso Pietro Dia- 
cono relatore, nell' età di 5 anni era stato 
ofierto a Dio nello stesso Monastero dai sofli 
Parenti di potente famiglia Romana, essendo 
stato ino Padre dei Conti Tasculani per nome 
Egidio figlinola di Gregorio Duca, e Console, 
onde Alberico, e Pietro crebbero ambedue in- 
fienie, e potè il secondo risapere tutte le circo. 
stanze, e il teoor di vita ianocentÌNima, e morti. 
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finteiou che menò Alberico ialU i!»nduUesxs 
fino ali età ma pi& provetta, oecnpato umpre 
degli oggetti or trUti, or lieti della >aa Vìiione, 
« lempre immerio fra la compuniioae, e le U» 
grìme in una prefonda meditazione delle cote 
Tedute. Sentite come §cme di lui il ISacQno 
suo condiacepolo : Tanta usque in iodieTtuim 
abitinentia, tanta wiorum groBitVle pvUety «f 
pmmu ftwatomm pertpeaitte, et feriimuitHf 
et gloriam Saneiorum ij/Hfft vidiue nomo qui» 
éubiiet. Non enim carnei, no» adtpem, non 
vinum ab Oio teatpare UNfte nmc Beo annuetOe 
tumptU; Caknaaenta nullo pembu tempore 
utitur, et rie ■■ tanta coràii, ae corporù, eoft- 
tritione, a^ humilitate tuqu€ mate in ho£emu^ 
4n hoc Casitienri Cosiwbio perteverat, ut mtiKf 
iUum, qìim aito» laterent, velmetuenda^ vfld*- 
rideraada ttditie, etiamri lingua taceret, vita 
loqatretur. 

La prodigioM estati del piccolo Alberico li 
dÌTolgò per ogni parte, ma patsaodo di bocca in 
bocca se ne alterò, come saole accadere, la Ito- 
ria, e colla mistura di cole falle e caprìcdpie 
Tenne deformata e corrotta. Per la qual coM 
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Ginnlo Abttta ordinò a. Guido Hontco e Prete 
Casineae di etperre In iicrìtto tutta la TÌBione di 
Alberico eecondo la verità e !l dettato (U Albe- 
rico medeiino. Di qaeito Guido, e della saa 
relazione ne dà contezsa Pietro Diacono bì nella 
eontinnazione della Cronica suddetta, che nel 
suo Opuscolo de Viris illutlribui Catinensibut 
pubblicato, e illustrato dal Cviouioo ^arl, 
Guido lebbene nulla alterasse, tralasciò peri 
molta cose, e la ina relazione per lo spaccia 
che ebbe, direnne anch' essa col tempo guaita in 
guisa, che Seniorelto eletto Abate di Monte Ca. 
lino nel }13?, chiamato a sé il Monaco Alberico 
gli ordinò, che ne facesse esso medesimo la re- 
ri^ne, ecorrezione, il che ^li eseguì coll'ajuto 
dello spesso citato Inetto Diacono, impilandovi 
tre giorni di tempo j e quindi è, ohe Pietro nel 
novero de' suoi proprj scrìtti pone aiioora : 
Vitionem Alberiti Monachi CannensiM complam 
emendatiti fiob<, prestò 1' opera sua e la sua 
penna come addestrato nello icrìrere, di che 
forte non era capace il bnon Alberico vissuto 
sempre nel raccoglimento, e nella contempla*' 
jiionei La refauione, che abbiamo^ è preGe4iit» 
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da una ìetteta Botto il nome di Alberico, doTA 
tattodò, che vi ho detio d«l cocroppimento, e 
dalle revisioni della estasi ■•«, è nomtQ coli 
brevità e con precisione. Ddl'umo della morta 
a Alberico non troTo Duila notato: al 1138, 
fin al qaal anno continuò la Cronica I^etro Dia- 
cono, TÌTca certamente, ' parlandoti di Ini come 
Thente, il che à argonieiita ancora da nn altro 
«yiUBColo inedito di IHetro col titolo Ortut^ et 
oiilut Juttorum CtenobU Ciuinenm, dove non 
jì è riportato il nostro Alberico, che per testi> 
moDìanza dell' Autore medeiimo era tenuto per 
Uomo santiuimo, seblKne parlisi di altri Santi 
Monaci asoi coetanei, ma gii defootL Ai tempi 
dì Alessandro iu TÌrea apcora I^etro Diacono, 
e probabilmente non era ancor morto Alberico, 
il quale forse sopraTrisse a Pietro metteùuw), pa- 
rendo ragioiUTote, che questi, se Alberico fosse 
■torto prkqa di lui, non avrebbe tralasciato di 
Carne memoria o nel suddetto Olposcolo, o nella 
Cronica. Supponendo che Alberico morisse vec- 
dilo anche di SO auni, non si pnò differire la sua. 
morte più in U del 1180, in circa. Risulta eri. 
dentemeote dalle ripetute reiisipni, e cerreùoui 
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«teli' Estari di Alberico, e d^ tenpo, is cnl fa- 
TOBO fatte, che «u era spam da per tatto fib 
•dui primi uibì del Secolo xil, e da per titto Ietta 
con avidità, e con npore. Che pai anche nelle 
pitture di qtMi tempi fi^rusero l' Infera» se- 
fondo le vedute tì Alberici^ come dopo promnl. 
gato 11 Poema di Dante laiqitamo «iseni Atto 
d^ Pittori del Secolo zìt, e xr, traendone le 
-Idee dal sao Inferno, io mi credo poterrelo con- 
testare per aver veduta nn' antica plttara, rappre> 
sentante le pene dei dannati, conforme le idee di 
Alberico, di un pennello anteriore d' sani a Dante^ 
da. ine giudicata, quando la ridi, del Secolo xii, che 
è quello di Alberico. Qaesta pittura è nel fondo 
del mnro di antica Chiesa posta a pl^ del Monte 
Ocre in ridnoaza di nn Paese detto Fhsta, Pro- 
rincìa, e Dioceai deli' AqiRta, dove era l' ontìoa 
Aega illustrata dalla penna naestra detl' Abate 
D. Vito GioTcnazzi. A vedere tde pitttR^ ognn. 
Bo, che nulla sapesse della risioae di Alberico, 
direbbe, o che A presa da Dante, o cbe Dante 
-l'ha presa di tà. Nel mio Odepotioo, cioè in 
■a siboMone dì varie cose oeservate, e notate 
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TUggianda, ho descritto la itrnttnra eatema, tri 
, interna di qneitii antica Chiesa, chiamata la Ma- 
donna delie Grotte, e le Tecchie [ùtture, che 
r^gODo ancora alle ingiurie del tempo. 

La Visione ,dl Alberico con nn prologo dal 
.primo correttore, o editore Guido, preceduta, 
come TI ho .detto, da ana lette» dì .Alberico 
medesimo trovasi in un Codice in pergamena di 
questo ArchiTlo segnato col nomerò 367, in fe^ 
glìu minore, che contiene molti degli opuscoli d' 
Pietro Uacono, ed è scrìtto fra 1' anno 11£9, e 
1181, sotto il Pontificato di Alessandro ili, e 
lo raccolgo da un. Catalogo ivi compreso dei Rei- 
iDiani Pontefici compilato dallo stesso Pietro Ka- 
■ cono, che termina io Alenandroìii., il, cui nome 
è scritto con lettere majnscoli^ e rubricate. .U 
Prologo di Guido è biere, ma pieno di boim 
: senso, e di unzione, poiché dot «tdo esporre una 
visione, sebbene notoria, e famigeiatissima, pare 
previene i lettori contra qualche schifiltoso, no- 
tando giudiziosamente, che non est novurn, negtie 
incredibile, quod dicimui, imo crebri» St. Painan 
.relationibutf ettxemplit notittimumy ptodtt no- 
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ttrù quoque diebtu- in pioda» puero Omnipoteni 
Deut mirtMliter manttrare dignahu eH. 

VcBgo otnai ad indicarri la confonnìtà di 
moltissimi luoghldellft Tiiione colla difina Com. 
media. A buon coDto io Teggo un pensiero me« 
desimo fra U p&ittto preso da Dante di Tarsi 
condnrre da Virgilio per l' Infrano, e pel Pur- 
gatorio, e stabilizlo lao monitore per conoscere 
la qualità delle pene, e dei peccatori, con qoello, 
che si legge di Alberico, il quale ebbe S. Pietro 
per compagno del sao viaggio, e per interprete 
delle cose che yedea : Beatu» Pttnu Jpoatoiu») 
dice al capo ì, duclor itinerù «lej, neantmqM 
viiionum attentar, e come Dante Virgilio, così 
Alberico introdace sempre S. Pietro a spiegargli 
la qualità delle pene, edei peccatori nell' Inferno, 
e nel Purgatorio, e ùccome Alberico impiegò 
giorni nel sao viaggio, e' pare che poco meno ne 
impiegasse Dante, il quale arrivato in Paradiso Ìl 
giorno di Pasqua era già sette giorni, che viag- 
giava. Alberico di so posto fuor di sentimenti 
racconta : Avis candida CalumbtB similii ad- 
vtnient . . . per comam capitit tuo me ofe ap- 
prtkeadent capii $ubUmem a terra-.'. . 'tuie 
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tetfiM Pefru, ef «fato jfngvfa' «e rtmt/ AteeAte 
loca panamm, et Infarm otte»dtre cmpenad. 

Sioà attrìaiMitì Dante immeno nal lonno fn 
tratto da ferra da nn' AqniU ^Is porte del pBr> 
gatorio. 

'< la logno mi pare» reder loapaia 

" Un Àquila dal Ciei con penne d'oro &c. 

" Poi mi parea che più rotato un poco 

*' Terrlbil come folgore scendeise 

" £ me rapisse anso in fino al foco," 

Pttrg. e. ix. «. 19. 
Scrive Alberico al e. 7. Fidi iaeam magtmm 
piemim taitguiue, ut miki videbatur, et dixit 
mAi jtpottoliu quod aon languù^ ted ignit eH 
ad cremando» homiddoi, et odiatoti ione tamen 
eimiiUadiiumi propter aaitguimi effuHoHem relA 
net. Nello stesso modo finge DantQ una rinera 
di sangne, dorè paniti sono i sangninarj, e ■ yìo> 
lentL 
" La rÌTura del sangue in la qual bolle 
f Qua!, ohe per Yiolenia in altrui ooccia/' 
Ittf. e. xii. 
Aacconta Alberico e. 9. Post hae omnia ad 
■ioea twtareMj et oi A^/émafìs baratri deduetttl 



.i.i=t; ^ Google 



ttmy firf «fottr oMrtrtn- putto, hea.9ero ea. 
éam horHdit tentbrù jA'àdbvAitr tpioqti» et ni* 
mii piena erant ;>iiiaMkw, jKMta qmm btfermtm 
vermi» eroi infinUm wugmtudéHit Hgaliu matU 
aia catena. Dania pure ndl' Inferno Teda m 
poizo tenebroio. 

'* Come noi fanuno già nel pana leqro " 
•d «Tuta delle porto infarsaU Mata la grida A. 
tperatfl delle perd«te genti 

" QniTi «oiinri, pianti, e aJtì guai 

*' RÙBonanui per l' aer sema ateUs 
. '' Pmch'ioalq<wiÌBcUr aelaorinal." 

b^er. e, S. 
Ed A notobile, ohe pveaao Alberico T antic» 
Swpnito ^ eUaHuto Vermit) come appasta eoa 
qneats BOine dì Verme Rhiamt^o Dante |Mk d' mw 
Toltn. 

'* Quando A icosm Cerbero il gran Vermo. 

*' Al pel del Verme» che il mondo foni." 

Inif, e. TÌ. e e xxsìt. 
òoè del Ludfero. Ha recato mcraTÌglb a p»> 
ncchi 1* appellaiione di Ferme aiata da Dante 
perìndioarUDìaToIo^ panmdo qoella denoBÙaa> 
■ione troppo iproponionat» per lì gran beatia, 
dS 
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Non doTKtDQ tanto mmi'iglwrcMs vedendo on, 
ckeDonfuilprimoDute, ntprimKdilntìlnoiiM 
■te«BO di Ferme niò il nostro Albcrit» per de- 
signare il Diavolo, e lat tao esemplo l' arra ap- 
parato Dante, e da Dante 1' Ariosto C, xUi. 
■t. 78. 

'* Cke al venne Infamai mette la brìglia " 
Nel capo 15 della visione dica AlE»erico, ckc 
staccatosi da Ini S. Pietro per andar ad aprire 
ad un' uiinia le portedel Paradiso : imim ex ffUt 
tartareis odnMrii korrii&u, hitptdiu^ aipectuqat 
proceruiffeMmu adoanieiu me impellere, et no- 
eere amabaiur. Cam etxe Apottoìut veloeàu 
aeatrrem, me^ae ntbiio arripUnt^ ete. Acoi- 
dante in tutto limUs accadde al povere Danto 
più d' nna volta, eome al Canto 31, dove rai^ 
conto, cbe igdnto che l' ebbero i IXavoli 

*' £i chioavan gli raffi : e vaoi eh' il tocchi 

*< Dioevan 1' un coli' altro in sol groppone? 

*' E rispondean: si fa che g liei* accocchi " 
e con pia esatto copia nel C. 23, dicendo che 
fa snbito afernto da Virgilio per sottrailo dai 
Diavoli, come fatto avea S. Retro con Alberico t 
■ ^' Già non compio di tal consigtio render* 

f Ch' io gli vi^ venir coli' ale tese 
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■SUA nnirA a 

*' Non Botto Inngi per Talerne prendere : 

*< Lo daca mio di inbUo mi prete 

'* Come Ift M>dre &c." 

Nm pmre cIm qui Dtnta abbia per «à applicato 

fin Bacile le parole di Alberico meque lubUa 

arr^nent ; di tubilo mi prete t Andiamo io- 

Vide Alberico (e. IO) una lorts di dannati, 
ai qnaU poiderane dal collo : mattm ferrea 
cdeo grttoieiima, ut mhi^hom eii erigendi dare- 
tur faenltai. Di qaa deTe arer preso Dante il 
tormoÈto delle cappe, e dei cappacci di piombo, 
ofid' enmo aj^raroti gì' ippocritì » non poter 
■Iger il capo. 

Eccovi Bn altro toifai della TÌrio*e di Alberico 
parallelo ad uia delle più belle fiutoni di Dante : 
Fidijhimen magmam de b^èno procedere ar- 
iea», atque pieeiaà in e^jut medio pant erat . . . 
petealorei cam ad medium ^fiu vtntrini.t • • • 
in eunàem (sic) Jktmen eomumlt n/rium^ue 
atturgentet, oc dento reddentet, tamdtu ibidem 
wnieitMttir, donec i» marem eamìum ev:ooti, i[c. 
heggata l'xi. C. dell' Inferno, e vedrete, che il 
fotfU non f* die STidgere, ingrutdic^ «d abbrt- 

da 
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xsxn unAiTo D' un tmto *- mWA 

lire l'idea di Alberico. Vi è il biga di-péce boU 
tenie, n è il ponte dal qnale è predintata l' aniiM 
di un peccatore, tì è l' andare or lopra, or «oM* 
delle ^Ime per eotro » quella pegola,- vi è infimo 
la similltadiiie delle carni letse.-^. xxxL 
T. 7. QDaUnell'Arienàdo' VeneziaDi 

Bolle l' ifflTerno la tenace pece, &c. 
10. Tal non per fuoco, ma per dìrina arto 

BoUìa laggìato nna pegola ipena. 
30. E Tidi dietro a noi na DiaTol nero. 
34. L'omao ino eli' era ugnto, e inperbo 
CarcaTa un peccator con anbo l' iBcke, 
Ed ei traiea de'piè gbermìto il nerbo. 
Dal noitro ponte, iisK, o Malebranche, 
Ecco nn degli uuiui di tanta Zita 
Mettetel lotto ...... 

43. La giù il buttò 

Quei s* attiiffò, e t(H4& an Konvolto. 
55. Non altrimenti i cnochi a* lor tbamIU 
Fanno attnSare in mezzo la caldaja 
La carne cogli nncin perchè non galli» 
Ed alla fine del Cauto in corrispondenza dall' •■ 
■preBBtone di Alberico dei peccatori in modum 
CMvium Mcoeft chiama i peccatori li letti dolenti' 
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(SI.KA DIVTVA 

UnEaltm lomìfliaiua, che ferì molto la.fda. 
teda di Moniig, Bottari nella citata lettera è 
qWlla del c^o 4» dove coli ai etprìme Alberico : 
Apottolut otiendit mihi vallem tfribilem, in qua 
hmumeros quasi congelatm giaciti acenos con- 
$pexi . , . gelUf et algore ut glaciei, et ustianetu 
fuaH ignit Miierorum animabut tshibel. Mul~ 
tot i» eit vtdi utque ad ttUos demergi, alio» utque 
ad germa, vel femora^ aito» utgve ad peetUt, 
jmcta peccati videlicet modum, alioi vero, qui 
mt0ori$ crimini* nota tenebantur in ipH* lum- 
mHatibtu ntpemdert contpexi. 

Questo tormento, che i peccatori soffrirano, 
itaitdD aommeni pift o tneao, comiitciando dai 
piedi rino al capo con una gràdaoione juxfa 
peccati vidélicet modttm, è ricopiato appuntino 
mI C. zii. dell* Inferno, dorè al ▼. 73, dice^ 
die il Bonunergimento maggiore, o nnnore era 
ìa propordon della colpa di ciascun peccatore 

** D'intorno al fosso Tsano a mille a mille; 

" Saettando quale anima si STelle 

" Dal sangue più che sua colpa sortiUe. 
poi a mano, a mano r. 103. 

" l' TÌdi gente sotto infoio al dgtio 
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xami stTume ii*dk naro a rmrA 
US. " Poco piùtoltra il Ccnttuo ■'«firn 

" SoTr* niu gente, eha 'n fiao aSU g<ilft - 

** Pkrut cke di qnd buUcsme lueUie. 
ISI- ** Poi villi gente, ch« di fuor 4ei lia 

" Tenean 1» tuta, ed aacior tatto*! eun 
IS4. " Colt ■ pi& a pili « fkcw bMM 

" Quel nngat tì'die coprì* pvr gli [Mi. 
mferendo qnuto tomento di lomaenisM 4Ì 
diveni gndi, poso Dante il MnonergnMBto dei 
Feccatgri nel lago di Mogne, che ^bwiM ppato 
STCE Bella ^ùacdaja ; dÌTonità, «ho n«IU togOp 
al parallelo che andiamo facwdo^ tasto ^A* 
che U lago di sangue i, come abbiamo vedato, 
va* immagine «neh' ewa 4i Albnice, e qneel* 
del loome^mmto del ghiaccia non faa tral»> 
■ciato Dante di adottarla tuA Can. 33, 33, ddl' 
Inferno dov' è qa»! pezso torprendeot^ 4cl Conte 
Ugolino. 

Ouerrat* enne Alberico Tede il pauaggìo di 
na' anìnis purgante dal luogo delle pene ia qodle 
di delizie, e come dipinge qoasta loogo di deliaie. 
Deicritta nel e, 19, la pena superata da detta 
anima, soggiunge di lei nel capo ic^nente : 
ine 
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•DLU •imiA eOHMBVU. sub 

etmpuM iflm^Au, nàaoù, et dieonu , . . pie. 
mu nt Mtm omnijuandUate) et odorammtonim 
'pmtiium mhkt fragrantia ... fa hi^utmoài 
Medio Panéittu trt. La tfaecs Hi. Alberico 
ùegoe Dante n«l C. 37, àA Purgatorio, « reduto 
I' altiBio tonnento delle sirime purganti fa ine 
cedere il paiuggio di eiu in OH ameitiMÌmo . 
camifo, die prima gli moitra Vii^o in dktania 
dicendo 

« Vedi r erbette, i fiori, e gli arboscelli 
" Che quella terra sol da lè produca?" 
Sentite ora un racconto di Alberico dei di- 
icorsi atuti in Paradiso con S. Pietro : Beatui 
Petr^, dice il primo, multa loeutiti tst mihi . . . 
éa hammibiu etiam odAiie m tacuto viventibiUf 
pbira pKxata inmlmit rniki proc^rMjwe, ut ea 
fMi ds tìlit mdferom ' eis raferrem. Richia. 
■late i bei racconti, che fa Dante, nel C S9, 
&l Paradiso, dove introduce S. Ketro, che gli 
dieeiBolte pia cose, che forse non disse ad Al- 
berico^ perchè, aedo io, era troppo ragaiso, 
e itferiti gli sfoghi di S. Pietro contro i pecca- 
toridd SB0 tempo, fa che gli comandi di pale. 
■•rli^ ìqo litono in terra. 
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«) uTun»»'sanfT**-BnntA 

*' E ta figUosl, Ab por la mortai pMda 
^' Ancor gìik toroerBÌ, ^ni la becca 
" Enoaasepnderqitd, ch'ione uranio." 
£ giwclii «amo entntì «m Alberico In Pmm. 
diio, « eoa Diate, aom il dere tf^aaòare^ dN 
anbedoe Tedandel pari, e Eaccian la ■tona stia, 
da, Alberico tirato sa dalla laa Colomba, e Dante 
dallajua Bice, ambedue ianna la prima fermala 
od Cielo della Lana, e poi itì mano in mano 
sona tnupoTtati ascendendo per gli altri Cieli 
dei pianeti inperiori, fino a qnelig di Saturno, 
da dorè sono poi Blerati all' empireo a miiare 
faitorao al Trono di Dio i cori degli Angeli, 1 
■%g{ da' ^triarclti, de* Prof^-ftc. QuHl^ele> 
TUioRi n per i Cidi sono con brevità oanat» 
da Alberico ibi e. 31, ddla Ha linone fino «I. 
41, e piA nobilm^te da Daate nella ina Canile» 
del Paradìio. 

Un' altra cosa voglio notare, e poi fiairò H 
vaia ooufrante. Alberico al e 30, dopo aver 
narrato come S. Pietro lo condncea pel Para- 
dito, mottrandogli i leggi de' *arj beati, n^- 
giunge qnefte parole : OttenHHpt» mtkt einm 
Pvatìttm, iectam àarUHmam tt spItmikUill' 
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.luu iinvA coKUUu. Ma 

aum, «poriilMMit m^ormabué . .'. Ai guo ted» 
futmdam jtetn eùtupexi t^jua nome» aft ^jw- 
tiola mudivi, tea prohibuU ne cui tìcerem. Or Io 
icorgo pateatemeiite ricopiato da DanU nal C SO^ 
del Fanidlao qnMta pErticolarìti, ilicandogli b 
tu Beatrice t 

" Vedi notln Gitti quanto «Ita gin} 

*' Vedi li iiDlbri'BOsniii ■■ ripicmì, 
' " Che poca gente ornai ci «i diiva : 

" la qtiri gtìm seggio a che tn gli oedij tieni, 

" Per U corona che già t* à >u peita, 

'* Priim che tv a qBdste none ceni 
" Sederà l' alma che fin già angaita 

«DeU» aito Arrigo "*c. 
E' mi pare da quanto tona rnilito £cendoTl fin 
qa), che t' abbia prore bastanti per credere^ 
<ÌM la lieione di Alberico eia serrite di noddlo 
lU* Intero edi&do del poema di Dante. Ia qnal 
baione nel Seccia xììi. m coi E^ fiorì, non pa> 
tea eiiere dimenticata masBÌme in queste con» 
trade, doTO nel secala precedente, come vi ha 
detto, era dirennta famìgeradsBima fino a rap> 
preientarai in pittura. 

P. S. ISi dinenticaTa di dirri, che ap^ del 
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ilH BSTRATTO d' vw tisto A rontt, te. 

Codice TÌ lono.del canUne medettmo dneCo^ 
^toU in tersa rima, il prima in SO teniae e<ni> 
tiene' uà epitome di tatto il poema di Dante spie. 
guidone l' oggetto, l' ordine, e la condetta, ed è 
laToro di Jacopo figlinolo di Dante già stampata 
in fondo alla divina Commedia iéiì' edisione H 
Milano del 1473, -per Antonio Zarotto, e ne 
parlano il Crescimbeni, il Qnadrio, e quanti 
moderni hanno raccolte le memorie di Dante, a 
del suo Poema. L' altro capitolo à di- Measer 
Bosone da Gnbbio detto Norello figlio di Mener 
BoBoae de' Cafiaielli, che fa amìoo, e oipite ■&. 
Dante. Anche qnetto fu pnbbllcato nella sud- 
detta edizione di Milano, e poscia nella Veneta 
dd 1477, e liprodotto dal RaAeUl natie memorie^ 
«poesie di BosouB Norello dirette al Dottor Gim 
Land, e da lui inserite nel Volnsse kwìì. delle sue 
IkUeiie entéitorum. DiGeiUUuBraelll, chellCa. 
gitolo è composte di S4 terzine, ma nel nostro 
Codice sono 63, seppur noii ho errato nel ns. 
nerarle. 
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l: inferno, 

CANTO I. 



Smarrito il Poeta m tm dnerto ìnamtra atatitt fitrt ■■ 
Virgilio gli ti fa innansi, e gli ^ffre di guidarle all' 
Iberno, ed al Purgatorio, da dove con altra tearta 
pallerà al Bvrtdite ; e D»Dte lo legue. 

N Er, mezzo del cammin di nostra rita 1 

Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta, ria era smarrita : 



y Ntl utexzè, ec. Nel trentacinquesimo anno di 
itis vita, quando Dante cominciò a scrìvere la ma 
Cantica: a questa eth stabilisce Dante il mezzo della 
vita umana. nel suo Convito, Tratt. 4, Cap. 23, allusi- 
vamente alle parole del Re Ezechia. — Ego dixi in di- 
midio dierum nnirum vadam adportai ii^eri. 

2. Selva oicura, cvA la folla delle passioni, e de' 
tÌz) umani. 

3. Ole, talmente che ; o dove, secondo il Volpi. 
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S DELL' INFERNO. 

Abi quanto a dir, qatd' era, è com don, 4 
Questa seWa «elraggia, ed aspra e forte^ 
Che nel pensier rianaora la paura. 

Tanto i amara, che poco è pi& morte : 7 

Ma per trattar del Imo cL' ìtì troTai, 
Dirò dell' altre cose eh' i' v' ho scorte. 

I' non so ben lidìr, com' io t' entrai ; 10 
Tant' era pien di sonno in su qnel punto, 
Che la verace ria abbandonai. 

Ma po' eh' io fui ai pie d' nn colle giunto, 13 
JA ore terminava quella valle, 
Che m' avea di paura il cor compunto, 

4. Ahi quanto secondo la Nidobeadna; E juant» 
Itfgyaa le altre edizioni — dura, di^ustou o amara. 

6. Selva stivaggio, somiglianza di vori che a^un- 
ge grazia all' esproaione, »d imitazione del miier- 
TÌmu miterìa, e mire mÌT\ficat di Plauto ; e del tt/hota 
netnora di Apul^o, lìb. vii. te. 

7. Anara, ec. penosa, che poco pìil è penosa la 
morte. 

g. Scorie vedute, rimirate. Scorte', partìdpìo da 
tevrgert, 

li. Iranno per ofiuscamento della mente cagionato 
dalla veemenza delle passioni. 

IS. CMMpunfD afflitto, ai^ustiato. 
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CIKTO I. S 

Guarda' in alto, e fidi le ine >palla 1(1 

Vestite già de' raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Allor fn U paura un poco queta, 19 

Che net lago del cuor m' era durata 
La notte, eh' i' passai con tanta pietà. 

E come quei, che con lena atfannata 33 

Uscito fuor del pelago alla rira, 
Si volge all' acqua perigliosa, e guata ; 

Così 1' animo mio, eh' ancor fuggiva, SS 

l9. Sue ipalle doè del colle, il quale allegorica- 
mente vuol dire la Virtii. 

17- Pimela il Sole. 

18. C%r mena dritto, re. ohe mmtra la diritta via 
col Buo lume. 

SO. Lagù del aiere, qndla caviti del cuore eh' i 
rìcetlacolo del sangue. 

XI. Pietà coir accento acuto auU' e, qui affanno e 

SS. Lena affannata, reapiro aSannOBodi ehi è tntto 
ansante, ed ancor palpitante per lu passato rìscbio, 
BeUiMÌma e felice è l' espressione di questa teraina. 

S5, Che ancor fuggiva, ancor paventava. Frase 
Ciceroniana (PbiUp. XIV.) rcAg» «iit»»j, te. 

BS 
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$Ì volse 'ndiotro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giamniai persona tÌtb. 

Poi eh' ebbi riposato il corpo lasso, 
Ripresi ria per la piaggia diserta, 
Sì che '1 i»è fermo sempre era '1 più basso ; 

Ed ecco, qiasi al comindar dell' erta, 
Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta. 

E noa mi si partia dinanzi al rolto ; 



S6. Lo palio il luogo ond' eia pasaato, la selva, la 
selva dei vizj. 

sg. Prr la piaggia diierta, fa la solitaTia salila del 
colle, b1 dì cui piede sì disse giunto. 

30. Sì che'! piì/ertao ee. Dipinge la positoiB dei 
piedi di chi camminando sale, che il peeo del corpo sì 
posa gul piÈ fermo che resta in più basso Inopi dell' 
altro che si i mosso ; il che accade anche quando Cam- 
miniamo in pianura ; ma qui il Poeta comincia a sa- 
lire, come ai comprende dalle parole ripren via. 

31. Erta, (sostantivo) salita. 

3S. Lorna, (Pantera), la sensualilà ; la prima pai» 
Ùone che assale 1' uomo. 
33. S*pfl Mac u lato, con pelle di ^!) colorì. 
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Ami 'mpediva tanto '1 mio camnùno, 
Ch' i' fai per ritornu più Tolte Tolto. 

Temp* era dal principio del mattino ; 37 

E '1 Sol montUTa 'n in con quelle itdle, 
Ch' eren con Ini, quando I' amor Divino 

Mosse da prioia quelle cose belle ; 40 

Sì eh' a bene sperar m' era cagione 
Di quella fera la gajetta pelle, 

L' ora del tempo, e la dolce ita^imie ; 43 

36. PiA volte volto rivaluto ÌDdi«tn>. 

37. Temp' era ec. Qaì V autore descri™ il tempo 
io cui entrò Della lelva, cioè nella dolce ilùgione di 
Primavera. £' itala opinione che ti momoito della 
Cieaiione Mminóasse FTimaTeiB, e però il Sole Man> 
Ima con le itelle del segno dell' Ariete, che uicqDcio 
prime con lui quando Dìo operò la cieaciooe. 

41,42,43. A bene Mperare ec. Secondo me, il «enso 
i : La gajella (l^^adretta) pelle di quella/era, l" ora 
del tempo (della mattina) e la dolce ilapone (di pri> 
mavera) m' tra cagione a bene iptrare (mi ùoerooo 
ipeiar bene, cioè mi davano buona speranza di poter 
salire il colle) : coti sjiche lo interpreta il Traduttore 
Inglese Rev. Mr. Cbhj. Tutti gli altri espositori se- 
guiti anche dall' altro TradutloK {i^Jssq .ttev. Mr. 
»3 
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8 DGI.L* INFERNO. 

Ma non sì, cbe paura non mi desse 

La vista die m' apparve d'nn leone. 

'. Questi parea che centra me Teneste 4S 

Con la test' alta, e con rabbiosa fame, 

Sì che parsa, che l' aer ne tonesse : 

Ed una lupa che di tutte brame 49 

Sembiava carca nella sna mafrczza) 
E. molte genti fé' già viver grune. 

Questa mi porse tanto di graveiza - &l 

.Con la paura, eh' nscìa di sua vista, 
Che' i' perdei la speranza dell' alteiza. 

IBo;^, (aaaa la gy ella pelle accotaùro ielhene^tprrare; 
■éló.apiegfmo, vincere ^uellajiera, eTiparlame laptllein 
■ legaodivitleriai ariaxacoamàeiaK che iperar bene i 
verbo neutro e non attivo,- e che non ai dÌM: iprrarbeùt 
una mi» ma bensì in imo com. 

44'. JlfaKont), aia non tanta era la sperania elle non 
mi recasse timore, &c. ' 

45. Leone, la superbia, pib difficile a BUpeiani. 
40. yètteiìè per veniise in gratta della rima. 
■4Q. iMpa, 1' Avsiìzìa. — Di tutte orante' corea 
(carica), cioè aembiava insaziabile. " 
61. Grame, triste, tapine, 
SS. Miporiter. mi scorag^ talmente. 
A4. Dell'altezza, di salile in alto. 
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E quale è qnei, che Tolentìer! acquista, 53 
E gingne '1 tempo, cbe perder lo foce, 
Che 'n tutti i suo' penaier piange, e s' attrista j 

Tal mi fece la bestia senza pace, 58 

Cbe Tenendomi 'ncootro, a poco a poco 
Mi rìpingera Ik dove '1 Sol tace. 

Mentre eh' i' roTinara in basso loco, 61 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenEÌo parea fioco. 

S5. Quei che volmlieri aeqMtfa, è 1' Anro. 
66. Fairr.per/s, del verbo Far«. 
- ii. Tal-iaaa.pace, talmente inquieto. 

6o. Dove 'I ibi tace, dove non risplende il sole, al 
basso, verso la folta selva. VaghisaiiuQ Indialo dal 
Latino ppf amica lilentia laniE di Virilio. Cosi anche 
Milton: 

The lun to me is dark. 
And sileni as the moon, &c. 
Incontrasi la medesima metafora al Canto V. 
l' venni in luogo d' ogni luce mulo. 
63. fioca, rauco, come colui che muove la voce dopo 
un luogo silenzio (P. Lombardi.) O tratto da Vitello 
che attribuisce alle anime voce piccola e sottile . Pan 
Mine vocm erigwim. Eneid. VI. (Venturi.) 
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B DXLI.* IKrXEMO. 

Quando TÌdi coBtui nel gran diierto» S4 

Mberere di me, gridai a Ini, 
Qual che ta sii, od ombra, od uomo eerto. 

Rbposemi : non uom ; n<Hno già fui, 67 

E li parenti miei furau Lombardi, 
E Mantovani per patria amendui. 

Nacqui sub Jutìo, ancorcbi fosae tardi, 70 
£ TJasi a Roma sotto '1 buono Augnito, 
Al tempo degli Dei falsi e bngiardL 

Poeta fui, e cantai dì quel giusto 73 

Figlinol d'Ancliin, che renne da Troja, 
Poiché '1 Superbo Ilion fa coabulto. 

65. Mi$treTt (voce latina) abbi pietà j usala andM 
dalPetm«a. 

€6. Qual pei qualuttqae.' — Ctrte, tuo, reale. 
67. Non uom, intendi, ione. 

69. Parenti, padre e madie, alla latina. '' 

70. Sul Julia, re. tetto rìmpero di Giulio Cesare; 
ma dice lardi, perchè efiettivamente Cesare si fe' Dit- 
tatore perpetuo alcuni anni piti tardi rispetto al nasci- 
mento di Virgilio. 

75. Cotabutlo dal latino eomhutv, per inctndiaio. 
—Hion Tayi, dal nndilqut tuptrlttm Jhum, la. 
EneidlII. 
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Ma toj perdid ritorni a tenta iiaja ? 70 

Perchè non itU il dilettoso moatOf 
Ch'è prinàpio e corion di totfaigioja? 

Or ae' tn qnel Virgilio, e qaflU fonte, 79 
Che spande di parlar bì ia^o finme? 
Risposi Ini con ve^ognoia fronte. 

O degli altri poeti onore e Ium«, 8S 

Vagliami '1 lungo (tudio e '1 grande amorS} 
Che m' haa fatto cercar Io tno Tolome. 

Tn le* Io mio maestro, e '1 mio antora : SS 
Tn Be' solo colui, da cu' io tolsi 
liO bello stile, che m' ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cu' io mi volsi i 88 

Àjatanù dald, famoso sag^o. 
Ch'ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

A te conrien tenere altro TÌaggio, 91 

BJtpose, poiché lagrìmar mi ride. 
Se Tooi campar d* esto loco sUvaggio : 

76. A Itmia n^a f Perche ntomi alla niyost osco- 
riti ^'VBM vita vizionl pncbè non tali il dilettata 
Bxmte della virA che A contento e giqa f 
. 84- Cercart, attentamente esaminale. 

93. Etto, questo, dall' tile deiLatini. 
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Io DELL*- IMPBENO. 

' Ghè questa beada, per la qnal tu grido, 04 
Non lucia altrui passar per la sua Tia» 
Ma tanto lo 'mpedbce, che 1* nccide; 

Ed ha- natura sì malragia e ria, S7 

Che mai aon empie la bramosa voglia, 
E dopo 'I pasto ha più Tame che pria. 

Molti son gii animali a cui s'ammoglia ; 100 
E più saranno ancora, infin ohe 'I veltro 
Verrà, che la farA morir con do|;IÌa. 

Questi non ciberà terra, ni peltro, 103 

04. Grìrf«per grilli io graziadella rima. 

100. MoUi son ec. La lupa, ciofe F aeariiia ti am- 
moglia, ai coo^unge con altri vizj, cioi con frode, «io- 
lenza, etc. 

'lOI. Fe/fro vale conr, e Dante intende Gin Graa^ 
della Scala signor di VcnMia, libenle e non araro, 
che accolse Dante alla sua Corte dopo eh' e^i fn tti- 
.liaio di Firenze. 

103. Qfialinon cilerà, te. Cibare qui è perpa> 
seerti. Can della Scala non si ciberà di terrai tUNt 
vorTbt usurpare territorio o possessioni, ni dì peltro, afe 
posseder decaro o tesoro. Qiieifi, secondo la Grani' 
malica, à de! nominativo singolare limilmenle che il 
quelli della leraina acuente 109, eoon dell' accos. come 
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Ma ni^auu, e aaore, tt virtnte, 

E lua naiion taxi tra Fdtro e Peltro. 

Di queir umile Italia ila «dato, 
Per cni morì la Tergine Camilla, 
Enrialo, e Turno, e Nùo di fernte : 

Questi la caccerà per ogni villa, 
fin che l'avri rimessa nello 'nfemo, 
Là onde 'nridia prima dipartilla. 

Ond' io per lo tao ne' penso e difceno. 
Che tu mi segni, ed io sarò tua guida. 



sa di tali considerazioni ha la Crusca spie- 
gato Gtion.- dare il cibo. Lat. prieirre ct£«m, e vi ha 
recata questo stCMO veno di Dante. 

105. Tra Feltro e Feltro, cioi tta Feltre della 
Marca Trivigiana, cmonte Feltro dello itatoil'Uibino, 
confini dello stato di Verona. 

lOO. Unàle Italia, humilemque videmu* Italiam. 
Viig.£n. III. 622. 

107. Camilla donzella guerrìera, moil ^Jemtt o 
ferite insieme con Turno per difendere l' Italia; Nìso 
e Burlalo Trqanì, morirono per acquistarla. 

109. Quelli, ti nominatiro come I' altro pih sn 
veis. 103 — ftr ogni villa, da o^i lu(^. 

US. M^pttmegHo, molto in uso presso i^ieti. 
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19 SSU' IKFKKNO. 

E trarrotti di qui per luogo eterno, 

Ot' ndÌTu le dispente strida, HA 

Vedrai gli aotichl spiriti doIenUj 
Che la seconda morte ciascun grida : 

E Tederai color, che son contenti 118 

Nel fuoco, perchè sperali di venire. 
Quando che già, alle beate genti: 

Alle qua' poi se tu vorrai salire, ISl 

Anima fia, a dò di me pia degna : 
Con ìà ti lucerò nel mio partire ; 

Che quello 'mperador, che lassa regna, 124 
Perch' i' fui ribellante alla sua legge. 
Non Tool che 'n lu^ città per me si vegna. 

114. Per luogo «terno, ti (uh passare per I' Itffemo. 

117. La teconda morte, per rapporto alla prima ^ 
del corpo : allusivameate a quel dell' ApocalisM : Den- 
derabunl non eljiigiet mori ab tu. 

118. Vederoi color, le. Vedrai il Purgatorio. 
ISO. Quando eht ria, nna volta — Lat. aliyumiJo— 

allt hrale genti, al Puadiao. 

ISS. Anima Jia, Beatrice Fortinari già allora de- 
fimta, per lo innanzi amata e reneiata da Dante. — A 
e& degna, d^na di ciò. 

)S6. Per m» n vtpia, ck' io vtaffi. 
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In tutte parti impen, e qniri regge: 137 
QnWì è la sua cittade, e I' alto seggio : 
felice colui, cu* iri elegge l 

Ed io a Ini ; Poeta, i' tì rìchieggio 130 

F^ qnello Iddio, che tu non conoscesti, 
Acciocch' i' fugga questo male e peggio. 

Che tu mi meni li dov' or dicesti, 133 

Sì eli' i' vegga la porta di San Pietro, 
E color, che tu fa! cotanto mesti. 

Allor Hi mosse, ed io li tenni dietro. 

134. La porta H lan Pietro, del Pui^torìo, guai' 
data da un Angelo quivi messo da San Inetto. 

135. Fai, lappioenti, descnvì.— Jfntt, cioi i dan- 
nati nell' Inferno. 
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CANTO II. 



ABOOHBNTO. 

Dante ^Ulii che le lut forte non nane lattanti al 
coniatilo da fìrgilio proposi» dell' It^ema; ma 
cat^ortato, prende animo, e Ita come daea e maeitr» 

Lo giorno te n' andava, e 1' aere bmno 1 

TogllcTa gli animai che sono 'n terra 
Dalle fatiche loro : ed io lol uno 

M' apparceddaTa a aottener la gnerra 4 

Sì del cammino, e sì della pietnte, 
Che ritrarrà la mente che non erra. 

O mnie, o alto 'ng^no, or m' ajntate : 7 

5. Toglieva gli animai, te. Imita Virg. En. 1. vUi 
Nox eroi tt terrai animalta festa per omnet 
Alilttam pecudutajue geniu lopor altiu kaiebat. 

4. Guerra, difficolti, e UAvaglip. 

6. Che ritrarrà la mente, et. che l'intdletta deaeri- 
veti. 

7. XeAftwtfintedaiPoedcomeptendentiallapoeùa 
e alta mnnca, eian nove wnlk i Clio, Calliape, En> 
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CANTO II. 15 

molte che scrÌTesti àò eh' i' TÌdij 
Qni si pArri la tua nobilitate. 

Io comind^ : poeta, che mi gnidi, 10 

Guarda la mia Tirtà b' eli' è possaite. 
Prima eh' all' alto pawo tu mi fidL 

Td £|d che di SìItìo Io partite, IS 

Corruttibile ancoro, ad immortale 
Secolo audtk, e fu Bensibilmente. 

Però se V aTTersario d' ogni male 18 

Cortese fu, pensando 1> alto effetto 
Oh' nsdr dovei di lui, e '1 chi, e '1 quale ; 

Nw pare indegno ad uomo d* intdletto, 10 

teipe. Melpomene, Tenicoie, PoUnntR, Eiato, TalUf 

8, 9. O meni', o juamorìa, ti parrà, k, n maaife* 
Mera k toa vinili. 

19. Ji(o jHMM, ardua, difficoltosa inti^mta. 

13, 14, 15. Di SiMo lo paraite. Enea, padie dì 
Silvio. CorrultiiàU \wttm^d immortaU ttctlo all' In- 
fttut^^temiUli'ejitt col corpo, 

16. L''AvveTiari<' d'ogtti nutlt, Iddb. 

17, 18- /•' allo ^etto, cio^ Roma— « 'IcUt'l qwUe 
le pvMHie che aarebben) in ciw, e la br qualità. 

1$, fO. Non fare iniegno, te. non sembra cosa KOD- 
p3 
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Iff dell' INFEBtrO. 

Cb' tà fn de l' alma Rohm e di suo 'mpero 
Neil' empireo del per padre elètto: 

La quale, e '1 quale (a rolcr dir lo Tero) 3t 
Fur ttabtlLtì per lo loco santo 
U' siede il saccessor del ma^or Hero. 

Per questa andata, onde lì dai ta vanto, 35 
Intese cose, che furon cacone 
Di sua TÌCtoria, e del papale ammanta. 

AadoTvi poi lo Tas d' elezione, 28 

Per recarne conforto a qndla feda 
Ch' è principio alla TÌa di salvazione. 

Ma io, perchè venirvi ì o chi '1 concede ì 3! 



venevole o impropria, ec. «'egli (Enea) fu eletto in 
rido per fondatole di Roma e del suo impero. 

SS. La quale, Roma, e 'l qaùlt, impero. 

£4. V' dove, nel quàle—^uCcenor, ec. il pontefice. 

SS. Onde ti dai tu vanta, di cui tu '1 vanti. 

S7. Di ma vittoria ec. contro Turno j la qoal vit- 
tona fu cacone che nascesse Roma, e quindi ilpapat 
amntanlo, cioè il lommo Pnnlefice. 

SB. Andovvi poi, cioè all' immortal secolo, al terzo 
cielo, lo vai <f tltzione. San I^lo cod nomato iwl 
■acro testo, Act. ix. v. IS. 
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CANTO II. 17 

Io Tum EnM) lo non Paolo lono : 
He degno a ciò, nò io né altri il crede. 

Percbè (e del Tenire i' m' abbandono, 34 

Tono che U T«nnta ooo sia folle : 
Se' batìo, e 'ntendi me' cb' i' non ra^^ono. 

E quale èqnù cbe disTnoI ciò di' e' volle, 37 
E per nnoTÌ penùer cangia proposta. 
Sì che del cominciar tatto rt tplle ; 

Tal mi fec' io i^ quella oscura costa : 40 
Perche pensando consnmai la 'impresa 
Cbe fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se io ho ben la tna parola intesa, 43 

Ri«pOM del magnanimo quell' «nbra, 
!<' anima tua è da vittate offesa : 



34. St dtl venire io n' àlbandono m mi avventuio 
ciecamente a questo viag^. 

36. Intendi t»e' ee., intendi meglio dì quello io up- 
pia dire. 

3g. Si tolte, ai rimuove dal cominciato progetto. 

41,42. Coiuuiiiai, ec, abbandonai l'impresa, celanf* 
tetta così prerouroumenle abbracciata. 

44. JlfagnDBtMo, eioi Virgilio. 

45. Da mltate offtta, assalita da vii timore. 

cS 
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18 DELL' INPCBHO. 

La qoal mólte fiate 1' noma ingombra, 4S 

Sì che d' oarafa impresa lo rÌTolfe, 
Come falso veder bestia quand' ombra. 

Da qoeita tema acciocché tu ti solTe, 49 

Dirotti perch' ì* Tcaoi, e quel eh' io 'ntesi 
Nel primo ponto che di te mi dolve. 

Io era (ra color che soo sospesi, SX 

E donna mi chiami beata e bella, 
Tal che di comandare i' in richiesi. 

Lucevan gli occhj suoi più che la Stella: 95 

47. ho rivelve, lo TitLia, lo diitoma da onorata im- 
presa, come una bestia che lì adombm per cosa &1m- 
mente vednta. 

ig. Titti lolve, tu ti sciol^, e liberi. 

61. Di le mi dolve, dobe (dal Lat. doluit), m' in- 
crebbe dì te vedendoti tn pericolo. 

SS. Cht MB loipeti, cioè nel limbo sospe» dall' 
eterno fine a loro stabilito, aspettando 1' universale giu- 
dizio. LoatessovienripetutopiiiapprasoalC. iv.T. 45. 

53. Donno, Beatrice. Vedi al verso 70. 

55. Più che la tletta, stella i qui presa gencnd- 
' mente per U ilelle, o per una tiella, a quel modo che 
comuaemeale diciamo, '1 occhio fiero, per gli occhi 
fieri, ec (F. Lombardi.) 
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E cominciommì a dir soare e piana, 
Con angelica Tocein sua rarella: 

anima cortese Mantovuia, &S 

Di cai la fama ancor nel mondo dura, 
E dareri, -quanto '1 mondo lontana*: 

L'amico mio,' e non della ventura', 01 

Nella diserta pia;^ è impedito 
Si nel cammin, che rotto è per paura : 

E temo che non sia gii sì smarrito, 04 

Ch' io mi aia tardi al soccorso lerata, 
Per quel ch'io ho di lui nel cielo udito. 

Or mnoTÌ, e con la tua parola ornata, 07 

E con cid che ha mestieri al suo campare, 
L' ajuta sì, eh' i' ne «a conaelata. 

I* soa Beatrice che ti facdo andare : 70 

fio. Quanto 't mondo lontana, (cosi U Nidob. e pa- 
reccllj altri mssO.cioè, fin tanto die durerà il mondo. 
Altri leggono guanto 'l moto lontana per cui ^i inter- 
preti li son cacdati in tanti arzigc^li e sul moto dei 
cieli, e flul giro del sole, e che so io, 

6l. L' anice mio ec. cioè amico della, mia penona, 
e non della mia fortuna, o prospera o cattiva. 

67. Or miurni procedi, vattene in suo ajuto. 

70. Io lon Beatrice. Beatrice Poninati amata da 
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so dell' INFEaNO. 

Vegno dì loco ore tornar disig : 
Amor mi mosae, che mi fa parlare. 

Quando aarò dinanzi al Signor mio, 7S 

IM te mi loderà soTente a lui : 
Tacette allora, e poi comincia' io : 

O donna di virtù, sola, per cai 70 

L' umana spede eccede ogni contento 
Da quel ciel eh' ha minor lì cerchj sui : 

Tanto m' aggrada '1 tuo oomaBdamaito, 7Ì 
Che l'ubbidir, tè già foue, m* à tardi.: 
Pìii non.t' è uopo aprirmi 'I tuo talento. 

Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 82 
Dello scender qua giuso in questo centro, 
Dall' amino loco oto tornar tu ardi. 

Dante nù suoi più Tcrdi anni, ed a questo di lui mi> 
sitt'ioso viag^o premorta fpà da dieci anni. 
71. 2>t hoo dal Paradiso. 
75. TacttU per tacque da Taetrt. 
77. 78. Ogniwfi/*nlo,ogBÌaltrecosacontenutesotto 
il cìd ddla Lima, che per essere piil basso, ha minori 
i suoi cerchj. 

60. Che VuIIàUt te. che se btcvì ubbidito al tuo 
li pacebbe di a*erlo eseguito anche tardi. 
. CKe non H gamdi non ti rincresca. 
. n unii desideri aidealonnte. 
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Db che tn rnoì uper cotasto addentro^ 85 
Dirotti breTemente, rat rìipoM, 
Perch' i' non temo di laài qua entra. 

Temer ai dee di iole quelle cok, SS 

CIi' hanno potenza di far altrui male ; 
Dell' altre no, che non son paurose. 

Io Bon fatta da Dio, na mercè, tale, SI 

Che la Toitra miseria aoD mi tange. 
Né fiamma d' ceto 'ncendìo non m' asiale. 

Donna à gentil nel ciel che li compiange 04 
IH questo 'mpedìmento, or* i' ti mando, 
Si che darò Sudicio là io frange. 

QueM» chiete Locla in suo dimando, 1)7 

go. Pamrote, cagioaBnti pann. 

SS. Taage, race latina, tocca, rattrìtta. 

93. W^iwm n'oiiafe, quota do^ia ne^ione mag< 
gioniiciite qui nc^, come in Virg. Egl. S. Nulla 
ncque uninKfn lìbavU qnailrupes, nec gmuinìi attigit 
hnbun. — D' Ilio incendio di ootato fuoco. 

9*- Dolina ì gtntil, la Kvina'clemeiua. 

96. Durogiudiciol<uiìijTange,avoioo\ìì»etÌMte*tn 
pulizia gu in cielo che lo volerà abbandonato alle 
runui. 

97- QHoita la Clemenza.— ZaciB la graùa illumi* 
Unl^-in luo dinarufe nella eua richietta. 
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ss DELL* INFEmilO. 

E dÌEBe : ora abblsogaa il tuo fedele 
IK te, ed io a tè lo raccomando. 

Luda nìjiiica di cìascan crudele 100 

^ mosse, e venne al loco dor' i' era, 
Clie mi sedea con l' antica Rachele : 

Disse : Beatrice, loda dì Dio Tere, 103 

Che non bocooitì qnà clie V amò tanto, 
Ch' nscìo per te delia Tolgare schiera ? 

Non odi tn la pìjta del sno pianto ì 106 
Non vedi tn la morte che '1 combatte 
6a la fiumana, ove 'I mar non ha Tanto ? 

Al mondo non fnr m^ persone ratte 109 

100. Nimica di eiatewt crudele, nemica dì ogni cn>- 
delti. 

lOt, Rachele figura deU& vita contempUtìva, e lia 
ma «orIIb dell' attiva nel Vecchio Testamento, 

104. Qun per quello all' accusativo. 

105. Ck' lucio per le, ec, che per tua amore ù di> 
stinse dal vdgo, e ù s^alò tn yeno, e in pmea. 

106. La pietà del itiopiemto ie sue lagrime da far 
CMuptMonc 

108. Su la^umana, te, sul toneate dellepasùon^^ 
«M sul quale—'I mar non ha vanto, non si può vantai 
d' averio tlibatario, Eqiù[«aalafiuraanainiinscaM 
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A far ìot prò, ed a fnggir lor danno, 
Com* io, dopo-cotai parole fatte. 

Venni qua giù dal mio beato leanoo, 113 
FidandoDÙ nel tao parlare onesto, 
Ch' onora te e qneì eh' udito l' hanno. 

Poscia che m' ebbe ragionato questo, 115 
Gli occhj Inceati lagrinumdo rolie, 
Perchè mi fece del venir pia presto : 

E Tenni a te così com' ella volse : 118 

IMnanzi a quella fiera ti levù 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 

Dnnqoecheè? perchè, perchè ristai ? ISt 
Perchè tnnla viltà nel cuore allette ì 
Perchè 'ardire e franchezza non hai ? 

Poscia che tai tre donne benedette 134 

113. Parlare oneito laggiadro stile. 

118. Volle per volle, usato da tatti gli Sraittori in 
mso e in prosa, e non ^i. come dice il Venturi f ha 
voluto Io rima a dirpelto della ragione. 

lig. Quel/a /«ra la lupa. 

ISl . Perchi riiCai f peicht t' airad ì 

liS. j4i/<lfe per alletti, io graiia della rima : qui è In 
Mgnifiealo di albergare, dar luogo. 

184. Tài tre tìmme, la Ctobenza nonintt al vaso 

, Beatrice e Luna. 



.i.i=t; ^ Google 



94 DXI.L* IHnSKS. 

Caran di te nella corte del cielo, 

E 'I mio parlar tanto boi t' improniette ? 

Quale i fioretti dal notturno gelo V. 

Cbiaatì e cliind, poi cbe 'I sol g\' imbianca} 
Si drìzzaa tutti aperti in loro stelo. 

Tal mi fec'io di mìa Tiriate stanca: 1] 
E tanto baono ardire al cuor mi corse, 
Ch' i' cominciai come persona franca; 

pietosa colà clte mi «occorse, 11 



I£7. Oliai» ij!or«//t, ce. in quella guìnai^iuntodbs 
i fioretti, ec. Belliwima compunzione, feUcemente e 
.graiiosuneale espressa ancbe dal Marino .nd h» 
Adone, e. xvii. st. 63 

■' Qnal rosa oppresia da notturno gelo, 
O di pioggpa brumale Ìl crìn diffusa, 
Sovra le spine del materno itelo 
Impallidiice languida e socchiusa i 

, Ma >e zefiro torna o V alba in cielo, 
Fuor dal verde cappel sue gemme accusa, 
E con bocca odorata e porporina 
Sorride al sole, all' aura ed alia brina." 

130* Tal mifec 'f« tal divenn 'io, coti n rìnvigori in 
me l' abbattuta fiducia. 
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CANTO It. 

E tu cortese eh' ubbidisti tolto 
Alle Tere parole- che ti porte I 

Tu m' hai con desiderio il caor disposto 
Sì al Tenir con le parole tne, 
Ch' i' son tornato nel primo proposto. 

Or Ta, eh' DB sol Tolere è d' ameadne: 
Tu duca, ta signore, e tu maestro : 
Così li dissi : e poicbè mosso fne, 

Entrai per lo cammino alto e silTestro. 



134, Vert paroh, dove dine, v. 61.- 
I non della vtnhtra. 

135. Prcpoilo rìioluaione. 
140. Duca, guitia, duce. 

148. Alto difficile e pericolerò, et 
al r. i£. 
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CANTO Ut. 



GuingHio t Poeti alla Porta dell 'Inferno i tiatùnmt 
le pene degli Oiioii, e poteia paum» ai Jiumt 
Acheronte. 

Ir ER me ai Ta nella città dolente : 1 

Per me si ra nell' etemo dolore t 
Per me li Va tra la perdtita gente. 

Giustizia mosse '1 mio alto fattore : 4 

Fecemi la dirina potestate, 1 

La somma sapiensa, e '1 primo amorfi i 

IMnansi a me non far cose create 7 | 

Se non eterne, ed io eterno duro : 
Lasciate ogni speranza voi che 'ntrate. . 

1. Per me, Qacati primi nove veni tono im' isciì* ! 
tìone sulla porta infernale. 

6. 6. La divina poteilat^—La lomnia it^enta e 'l 
primo amore. Accenna le tre Peisone della SaniisàmB 
Trinità. 

8. Eterno t\ai in vece dì eternamente. L'Aggel- 
ùn ia luogo dell' Awabtottonsi « 
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Queste parole di colore oscnro 10 

Vid' io scritte al sommo d' nna porta t 
Peich' io .* maestro, il seoio lor di' è duro. 

Ed egli a me, come persona accorta, 13 

Qnì si cotiTien lasciare ogni sospetto : 
Ogni TÌlti conTÌen clie qui ita morta. 

Noi Sem Tenuti al Inogo ot' i' t' ho detto, 18 
CHe tn Tedrai le genti dolorose 
Ch' hanno perdato '1 ben dello 'ntelletto. 

E poiché la ma mano alla mia pose, 19 

Con lieto Tolto, ond' i' mi confortai. 
Mi mise dentro ^le segrete cose. 

Quivi sospiri, pianti, ed alti goai 32 



in lingua toscana ; come, Tigtmrdarjìtto pa^tUMenls, 
K. e più appresso, t. 45, dicerotti wllo Èreve per 
ìrrtvtaeide~Tatta per ri^damente, ed infiniti «Ibi 
eaemp]. Vedi Bart. § xcì. 

IS. i>»ro per it^aenole. 

15, l6. Morta, spenta, tolta vis, ibtndibi.--^SMi 
per Manto. 

18. Ilhtndtllo'nltlietto; cioèDio> ch'èlaviùone 
beatifica e ocunprenuTa delle anime tiapaisate. 
9% 
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38 dell' IKriKKO> 

IU§oiiaTan per V «ere Bensa stelle, 
Perch' io al commciar ne lagrimai. 

Diverte lingue, orrìbili farcite, 35 

Parole, di dolore, accenti d' ira, 
Voci alte e fioche, e auon di man con elle 

Facevon un tumulto, il qual l'a^ra 38 

Sempre 'n qaell' aria senza tempo tìnta, 
Come la rena quando 'I turbo iplra. 

Ed io, eh' avea d' error la testa cinta, Si 

Dissi : maestro, che è quel eh' i' odo ì 
E che geat' è, che par nel duol sì Tinta ? 

E!d egli a me : questo misero modo 54 

'Tengon I* anime triste di coloro, 
Che TÌBser sanza infamia e sanza lodo. 

Mischiate sono a quel cattiro coro 37 

83. Senza tielle, aaizalvane aìcaao. 
S7< E luon tU man con elle, pcTCUOtendosi con la 
mano, mentre gridavano. 

29. Senza ttmpa linla perpetuamente caligioon. 

30. QvanJo il turbo spira, quapdo muove» turbine 
che solleva la polvere. 

31. i)" «rr«r ditf a ingombrata d' ignotansa, per (Ma 
comprender le et^oni di àò che udivo. 

36. Sama irifamia e lanza lodo, )enza infamanì per 
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P^U ftogeli c^e non faroD ribelli, 

Né fur fedeli a Ko, m» per ih foro, 

- Cacciarti i ciel per non atei men belli^ 40 

N& lo profondo inferno gli riceve, 

Ch' alcnna gloria ■ rei avrebber d' elU. 

Ed io I maestro, cbe è tuito grere 49 

A lor ; che lamentar gli fa sì forte ? 
lUspose : Scemiti molto brere. 

Questi non hanno apcrania di morte i 48 

E la lor cieca rita è tanto bassa, 
Cbe 'nridiosi aon d' ogni altra «irte. 

Fama di loro il mondo esier non lassa : 49 

male aiioni, e lenza ao^uiatu lode pei buone : liuam- 
ma, oziose e pigre. 

38. Degli Angeli, ee. Si figura il Poeta una par- 
tila di Angeli che nel gran conflitto reatassero neutrali, 
sec«Nidol'o^iuonadipiii d'uno nei aeooli trapassati. 

3g. Per lì Jota, furono neutrali. 

40. Caccidrli per cacciaronli^~-Per mn euer me» 
belli per non esser deturpati da tal compagnia. 

49. Che alcuna gloria i rei, cioè, gli angeli libelli 
j ne goderebbero tn>ppa. 

45. Dicerolti, te lo diceiì, ossia diiò. 

47,46, GecOf inondata— /imifiari, ec, ùnoono- 
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30 DELL* nxntmo. 

MìMricordìa e GiuitixÌB gli (degna. 

Non ragioDUm ài lor, ma guarda e pawa. 

Ed io che riguardai, Tidi una ini^pta S9 

Che girando correrà tanto ratta, 
Che d' ogni poia mi parerà Indegna : 

E dietro le Tonia sì lunga tratta £5 

Di gente, eh* i' non arerei creduto 
Che morte tanta n' avesse disfatta. 

Poscia eh' io t' ebbi aleno riconoscinto, 58 
Gnardai, e rìdi 1' ombra di colui, 
Che fece per riltate 11 gran rifiuto. 

■cono A vili d>e invidiano quei del Paradiso e qua 
dell' Inferno. 

A£. Iruegna, bandiera. 

54, 55. D' ogni poia indegna, d'ogni ripose), cÌoì, 
condannata ad un' etema agitazione. — IVatta, molti- 
tudine. 

5g, 60. L' Miirra lE. Colui Che, ec. I Comentatorì 
non 3Ì accordano a. determinare chi foue colui ckt Jtct 
per eiltale il gran rifiuto. Chi opina che Dante intenda 
£iab j chi, Diodeziano j e chi. Celestino Papa che 
rinunziò il Papato : ed altri recano infine buone ra^oni 
pei provare che qui s'intenda d' un certo Giana «bandito, 
che rìcniò di bisi capo de' Fiorentini. 
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Incontuiente inteli, e c^rto fui' 
Che quest* era la setta de' cattìTÌ 
A Uo spiacenti ed a' nemici ni. 

QaeBti Bciaurati, che ntri non fur Tiri, 
Erano ignudi, e stimolati molto 
Da mosconi e da respe eh' eran Itì. 

Elle rigavan lor di saugne il volto, 
Che mischiato di lagrime a' lor piedi. 
Da fastidiosi r ermi era licolta. 

E p<H di' a rìgaardare oltre mi diedi. 
Vidi gente alla riya d' nn gna finme : 
Perchè i' dissi : maestro, or mi concedi 

Ch' io lapt^a^nali sono, e qaal coitame 
Le fa parer dì trapassar ai pronte, 
Com' io dlscemo per lo fioco lume. 

Ed c^ti a me: le cose ti fien cónte, 



63. ji Din spiacenti, te. qdiatì da Dio e dal diavolo, 
«mie gente da nulla. 

64. Jfon Jitr vivi mai notmnati né in bene tA ia 

73. E qval eoifuntt qnal fona, qnal tegge> 
76. ri^nwnf* tinrumonote. 
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DUI.' »nSMO. 



t li nostri- puri 
Sa 1» trista rÌTÙn A' Acheronte. 

Allor con gli oci^j vergognosi e ba«i 70 
Temendo àia '1 mio dir gli fuiM gnve, 
In fino al fiame di parlar mi trauL 

Ed ecco T«rso noi Tcnir per nave 83 

Un TeccbM bianco {wr antica pelo 
Gridando : gnu a tu anime pnre : 

Non iiperate mai Tcdcr lo Oslo: 85 

f Tegnii pw ttetwrTt ali' altra riva 
Nelle tenebre eten>e u caldo e 'a gelo t 

^toj cIm le* costì} «aimsTÌTa, 88 

Jfartttì da cottati ohe aoa morti e 
Ma poi eh' e' lida eh' i' aoa jnì partiva, 

78. Ritàera >ulb nva del fiume Acheronte, aouxe 
greco che tignifica privazion d' ogoi allegrezza. 

80. Temendo che U mio Ut, la Nidob. Tewendo, 
Ifft'V «io ^ le iltof »KiiÌ9iu- 

Bl. Diparlar mt tratti mi uteniii dì parlare. 

«3. Vm vtetiào Uoacij. Cosi Virg. £d, I. vL 298, 

*' Portitor hai horreadiu aquas et flumina tenrat 

Teirihili MinlpK Owmi, cui plurima mento 

Cwitia incinta jacctj UmA Inmi n t fhmi nt.*' 
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CÀMTO III. 3$ 

DisM : por altre vie, per altri porti SI 

Verrai a piaggia, non qui, per pasiare : 
Ptik liere legno conrien che ti porti. 

E '1 duca a luì : Caron, non ti cracciare ; 04 
Vuoisi così colà, dorè si poote 
Ciò che si vuole : e più non dimanilare. 

Qnincì fur quete le lanose gote 97 

Al nocchier della livida palude, 
Che 'ntomo agli occhj a*ea di fiamme ruote. 

Ma quell' anime, eh' eran lasse e nude, 100 
Cangiar colore, e dibatterò i denti, 
-Ratto che 'ateier le parole crudo. 

BeatemniaTaBO Iddio e i lor parenti, 103 

L' umana specie, il luogo, il tempo e '1 seme 
tK lor semenza e di lor nascimenti. 

9!. Piaggia, riva o lido. 

93. Pii lieve legno, cioè, una barca piìi leggina, 
perchè per la sua, il corpo di Dante sarebbe italo iòne 
troppo grave. Virg. Gemuti sub pendere ct/nibs ni> 
liti,. 

95. Fuohi così cela, in cielo. 

97- Le Zana» go/f, le barbute guance. 

9S. Zivicfii pa/u(^.] Vada livida di Virg. Gn. 1. n.' 

99. Z)t fiamme noie, cercl^ di fuoco. 
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U DZLt' IMVSBXO. 

Poi « ritraver tutte quanta iniieiiw lOS 

Forte piagando alla iìte tnalvagìa, 
Ch' attende ciascun uom che Dia non t<mie. 

Caron dìmonio con accfaj di bragia 100 

Iioro accennando, tutte le raccoglie ; 
Batte col remo qualunque »* adagia. 

Come d' autunno si levan le foglie 113 

L' una appresso dell' altra, infin cbe '1 ramo 
Rende alla terra tutto le sue spoglie ; 

SimiUmaite il mal seme d' Adamo, 115 

Gittuisi di quel litd ad naa ad ana 
Per cenni, com' augel per suo rldùamo. 

Così SOI Tanno su per 1' onda bruna, US 
Ed aranti che sìcn di là discese, 
Anche di qua nuova schiera si aduna. 

111. S'adagia, t» lento, a suo comodo. 
1 18. D'aaiurmo « levan U/oglte. Vizg. I, vi. SOft. 
" QuammultaiDaylvisautumnifrìgore primo 
lapsa cadunt folia." 
115. Gillatui. Corrìaponde qoato plurale allamol- 
titodlne significata per la voce t' mal teme : cnal an- 
che Virg : En. XII. v. 15B. Pan gladiet »frinpmJ. 

J17. Com' oagei per «19 HcAiaiBo, come gli augelli 
ti gittafio al paretajo al richiamo degli altri in pbtqa. 
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Fìglinol mio, dine il maestro cortcM, ISl 
Qadli che maojon nelP ira di Df», 
Tatti coDTC^oii qui d' ogni paese : 

E pronti lono al trapassar del rio, 124 

Che la diTina gìuitizìa gU aprona, 
81 che la tema li Tolgc in disio. 

Qaind non pusa mai anima buona : 1%7 

E perà te Caron di te n lagna, 
Ben pncrf saper ornai che 'I suo dir suona. 

Finito qnesto, la buja campagna 130 

Tremi si forte, che delio spaTento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La lerra lagrìmosa diede vento, 193 

Che balenò una Ince Termiglia, 
La qual mi Tinse cìascDD sentimento : 
E caddi come 1' som ed sonno piglia. 

1!3. Qmvrgnon da Convenire, idunmii. 

1£6. La lena ti eolge in dtào. La giuitizia dirioa 
(li ipiiige a desiderale il meritato ciutigQ. 

IB9. Suona lignifica. 

131, I3i. Oellespavento-^XaspatcaXa^LamtMe, 
il ricoidarmene, o, quando mene rimembra. 

136. Cnì «omw pigUa, dw na vinto dal sonno. 
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CANTO IV. 



JDufffltdt il Poeta nel Limbo, ck' ì il primo Cerchie 
dell' iTfftTna, dove trova le anime di coloro cht 
quivi tran pel lolo peccato oripnak. 

XvEiprEMi 1' alto sonno nella testa 1- 

Un greve toono, sì eh' Ì' mi riscossi 

Come persona clie per forza è deità : I 

E 1' occhio riposato intomo mossi, , ^. | 

Dritto lerato, e fiso rigaardu, 1 

Per conoscer lo loco dov' io fossi. 

Vero t che 'li sn la proda mi trovai 7 I 

Della valle d' abisso dolorosa, 
Che taono accoglie d' infiniti guai. i 

1 L' allo lotmo il profondo letargo ca^onato dal ' 
balenar d'una luce vermiglia, che gli vinse ciascun 
Kntimento, nel fine del canto precedente, v. 134. | 

7. Su la proda, doè all' altra riva deli' Acheronte. i 

g. Che tuono accoglie, che uniice nella sua cavìtk 
uno strepilo di guai infiniti. 
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Oscura, profond' era e nebuloia 10 

Tanto, che per ficcar lo viso al fondo, 
I' non TÌ discemea veruna cosa> 

Or discendiam qua giù nel cieco mondo, 13 
Incominciò '1 poeta tutto smorto : 
I' sarò primo, e ta sarai secondo. 

Ed io, che del color. mi fui accorto, IO 

Dissi ; come Terrò, se ta paTentì, 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto ? 

Ed egli a me : I' angoscia delle genti l9 

Che son qua giù, nel viso mi dipigne 
Quella pietà che tu per tema senti. 

Andiam, che la via lunga nesospigne : i% 
Così si mise, e così mi fé' 'ntrare 
Nel primo cerchio che l' abisso cigae. 

1 1 . PerJiccaT lo viso, ee. per quanto procunuù di 
fiisarri ben dentro l' occhio. 

18. Dubbiare dubitare, qui per temere. 

£1. Quella pietà quella comptisaione che tu inter-^ 
preti esser timore, cioi, che tu atUibuisc» a timore. 

SS, S3. Ne loipinge, ci sollecita,— C^tì ri mte, cod 
dicendo, eatiò il primo. 

TOI» !• B 
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38 SXLL' IMrKBHO- 

Quivi, secondo che per ascoitare» SS 

Non avea pianto,' ma che di sospiri, 
Che 1' aura etuna facevan tremare: 

E ciò avveuìa di daol seoza martìri 38 

Ch' aTcan le turbe, eh' ersa molto e grandi 
D' infanti e di femmine e di Tiri. 

Lo buon maestro a me, tu non dimaBdi^ 31 
Che spiriti son questi che tu redi ? 
Or to' che sappi, innanzi che più andl, 
' Ch' ei non pcccaro : e s' egli hanno mercedi, 34 



25. Stcondo ekt per ascoltare p«r quanto si puolc 
ascoltare. 

S6. Non avea pianto, non t' era pi^to — ma che di 
uapiri se non di sospiri , ma che fe modo di parlar piut- 
tosto LomlMnlo che Fiorentino. Venturi. 

£8. Di daol tenta martiri da puro intemo dolore e 
non da altro esterior tormento. 

30. Firi (voce latina) uomini latti. 

33. Andi, voce UMta anticamente per vadì, vada, o 
pai ; così il BuichieUo ; Beiso, guanda andi alla Cilli 
Satteie. 

34. Mercedi, merito per opere buone. 
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CAUTO IT. 39 

Non basta, perch' e' non ebber batteanio, 
Ch' è porta della fede che to credi ; 

E se fnron dinanzi al Cristìanesmo, 37 

Non adorar debitamente Dio : 
E di qnesd colai Hon' io medesmo. 

Per tai difetti, e non per titto rio, 40 

Semo perduti, e sol di tanto offesi, 
Che sanza speme viremo in disio. 

Graadaol mipresealcorqnandolo'ntesi, 43 
Perocché gente dì molto valore 
CoQobbi, che 'b quel limbo eraif sospesi. 

Dimmi, maestro mio, dimmi, signore, 4S 
Comincia' io per rolere esser certo 
Di qndla fede che TÌoce ogni errore : 



36. Ch' ì porta della fede. Così gli Acad. della 
Cr. La Nidob. legge parie della fede : Il P. Lom- 
bardi ei è sbracciato a dimostiai che debba dir parte e 
noD porla : sìa cooie si vo^ia, ei vuol dire, che il Bat- 
tesimo È una delle prime cose necessarie per salvarsi. 
40, 41 ■ Itio, reità, peccato — Semo siamo. 
47, 48. Per eoler esier certo, ec. per aver ripiova di 
oudla fede, the vince ogni errore che se|3i[»e Uionfa 
quantunque dagli errori impigliata. 
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40 DEJ.L' INFEHHO. 

Uspnae mai alcuno o per suo merto, 49 

O per altrui, che poi fosse beato ? 
£ quei che 'ntese 1' mio parlar coTerto, 

Rispose : io era nuovo in questo stato, SS 
Quando ci vidi Tenìre un possente 
Con segno di vittoria incoronato. 

Trasseci I' ombra del primo parente, 55 

D' Abel suo figlio, e quella di Noè, 
Di Moisè legista e ubbidiente : 

Abraam Patriarca, e DaT.id re : 58 

Israel con suo padre e co' suoi nati, 
£ con Rachele per cui tanto fé' : 

SI. Parlar mierto, parlar ambigQo, simulato, dte 
sema caprimerlo apertamente, intendeva domandalo 
della scesa di Cristo al Limbo quando liberò le anime 
dei SS. Padri. 

fiS. Io era nuovo te. 50 anni dopo la morte di Vir> 
Bil». 

53. Un j>aH«nff, Cristo trìon&nte. 

G5. Trasten, trasse di qua. 

57, Legista — legislatore, 

59, GO. Itraele col padre, Giacobbe con Isacco sno 
padre — nati figli — per cui tanto fé', per bposar la quale 
(^acobbe servi 14 anni a Labano. 
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E altri molti, e fecegli beati ; 61 

E to' che sappi ciic dinanzi ad essi, 
Spiriti umani non «un solTEti. 

Non lasciafam 1' andar perch' e* dicessi, S4 
Ma passavam la seWa tuttavia, 
1m selva dico di spiriti spessi. 

Non era lungi ancor la nostra via 07 

Di qua d^ sommo ; qnaad' i' vidi un foco 
Ch* emisperio di tenebre viacìa. 

TU lungi t' eraTamo ancora un poco, 70 

Ma non sì eh' !o non discemessl in parte, 
Ch' orrerol gente possedea quei loco. 

O tu eh' onori ogni scienza ed arte : 73 

Questi chi son, eh' hanno cotanta orranza, 
Che dal modo d^li altri gli diparte ? 

63. Salvati saliti al cielo, in Paradiso. 

65. Selva, toùa, gran quaotitì. 

Ss. Dal toMmo dalla cima, o lonmiidl della proda 
della valle. 

69. F^ncja vinceva, superava. IIP- Lombardi crede 
che vincia sia qui in signilìcato di avvincere, cingerti 
circondare, dal Latino viacie, vineu e non dal vinca, 

72. Orrevole per oaorrvole. 

74. Orraaso, onoranza, onore. 
e3 
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42 dell' iHrzftNo. 

E quegli a me : 1' onrata n 
~ Che di lor suona bu nella tu& rita, 
Grazia acquista nel ciel, che i'i gli avanza. 

Intanto voce fu per me adita : 
Onorate 1' altìssimo poeta : 
L' ombra saa torna, eh' era dipartita. 

Poiché Ia toc« fu restata e qneta, 
Vidi quattro grand' ombre a noi venire ; 
Sembianza averan né trista né lieta. 

Lo bnon maestro cominciò a dire : 
Mira colui con quella spada in mano, 
Che tìcq dinanzi a' tre sì come sire. 
Quegli é Omero poeta sovrano : 
L' altro è Orazio satiro che viene, 
Ovidio è '1 terzo, e i' ultimo è Locano, 
Perocché e 



76,77. Onrata nominanza onorata fama.. — Sama 
rimbomba — tu nella tua vita, su nel mondo dove tu 

7S. Che A gli avanza, gli fa comparii superiori agli 
altri di questo luogo, 

BQ. Satiro, compositor di «tire. 
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Nel nome che sonò la voce sola ; 
Fannomi onore, e dì ciò faano bene. 

Così vidi adunar la bella Bcnola S4 

Di quel signor dell' altissimo canto, 
Che sovra gli altri com' aquila vola. 

Da eh' ebber ragionato 'nsleme alquanto, 07 
Volsersi a me con solutevol cenno : 
K '1 mio maestro sorrìse di tanto : 

E più d' onore ancora assai mi fenno : 100 
Ch' essi mi fecer della loro schiera. 
Sì eh' ì' fuL sesto tra cotanto senno. 

Così n* apdammo ìnsino alla lumiera, 103 
Parlando cose che '1 tacere è bello, 
Sì com' era 'I parlar colà dov' era. 

Venimmo al pie d' un nobile castello 106 

gs. Nel nome di poeta — che loiìb la voce tata, che 
tutti in una sok voce pnireiirono : Onorale PaltìssitM 
poeta. 

Q&. Di quel Signor te. d' Omero. 

g8. FoUersi si volsero, dal verbo Volgere. 

99. Sorrìte di tanto, con un sorriso gradì tanta lor 

* 103. Alla lumiera ai fuoco che disse nel veno 68. 
104, 105. Che 'l lacere ì hello, che fuwi di piopo- 
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44 dell' INrEBHO* 

Sette tolte cerchiato d' alte mura, 
Difeso 'ntamo d' sn bel fioinìcello. 

Questo passammo come terra darà : 
Per sette porte intnù con questi saTÌ : 
Gìugnemmo in prato di fresca verdura. 

Genti t' eran con pcchj tardi e gravi, 
I^ grand' antorità ne' Jor sembianti : 
ParlaTan rado con tqcì soavi. 

Traemmod così dall' an de' canti 
In luogo aperto laminoso e alto, 
Si che: veder si potean tutti quanti. 

Coli diritto sopra *I verde smalto 
Mi far mostrati gli spiriti magni, 
Che di vederli in me stesso n' esalto. 



sito sarebbe qui il Tammentaile, si 
il parlarne dove se ne parla. 

" Come amor prima per la rotta gonna 
La vide in parte che 'I tacere è bello." 

DANTB, CANZ. xir. 
Coi] r Ariosto, I. 34, at. 6a. 

Che io preie per (Runa e tee» tcortt 
Di molle cote di silenzio degne. 

109. Cnnie ferro dura a pie ssdutto. 

leo. ^Mafts,q<ùpern'«t(IfaingTaxÌBdcllatÌBia. 
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I' Tidi Elettra con molti compagni, 121 

Tra' quai conobbi ed Ettore, ed Eoea, 
CiSare armato con gli occhj grifagai. 

Vidi Cammilla, e la Pentesilea 124 

Sali' altra parte, e vidi 4 re Latino, 
Cile con LaTinia sua figlia sedea. 

Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 127 

ISI. Elellra figlia d' Adante, e màdie di Dardano 
Fondator di Troja. 

" Dardanus, Iliaca primu* pater urbis et aucUir, 
£lectra, ut Giaìi prohibent, Atlantide cretvu 
AdvehituT Teucros, &c. 

VIRO. va. I.. vili. 134 

ISS. Ettore figliuolo di Priamo re di Troja; Enra 
di Anchiae. 

1S3. Cetart, Giulio, primo imperator ronuno— 
Occhj grifegni — occhi di sparviere grifagno, da^ 
occhj neri e lucidi che Svetonio dice aver esso avuto. 

JS4. Camilla fìgliadeiredei Volsci, combattè a favor 
di Turno. — Pentesika Be^na delle Amùzoni, uociia 
da Achille. 

185. Latino re d^i Abor^eni, padre di Laemia 
promessa a Turno, poi sposata ad Enea: 

137. firtifo che diede la liiiertìi alla SUB patria.. 
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48 DEI.L* iirnKHO. 

Lucrezia, JnKa, Marzia, e Cornicila, 
E solo in parte ridi 'I Saladino. 

Polche 'nnalzai un poco pia le ciglia, I 
Vidi 'i maestro di color che sanno, 
Seder tra filosofica funiglia. 

Tntti l' ammiran, tutti onor gli fanno. 1 
Quivi Tid' io e Socrate, e Platone, 
Che 'nnanzi a gli aitrì pia presso gli stanno. 



136. Lueretia moglie di Colladnoi si uccise per 
àttniar la sua innocenza contro la violenza btule da 
S. Tarquinio.— Ju/ia moglie di Pompeo. — Marzia, di 
Catone— Oif ne/in, di Gracco. 

IZg. Saladino, soldano di Babilonia, rivai di Pe- 
tardo Cuor di Lione. Mori l'anno lig3. Al tempo 
della sua morte comandò esser sepolto senza verun 
onore, ma che la sua camicia soltanto sospesa alla punta 
d' una lanciai fosse portata, come insegna avanti al aia 
corpo, da va prete giidando ad alta voce : " Saladino, 
Conquistato! dell' Oriente, di tutta la sua giaodezia e 
tutte le sue ricchezze che ebbe in vita, non porla seco 
in morte niente piil che la sua camicia." KnoUe'l 
Hist. of the Tuiks. 

131. Maettra di eeler ec. Aristotele, 
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Democrito cbe '1 mondo a caso ponC) 136 
Diogenes, Anasugara, e Tale, 
Empedaclea, Eraclito, e Zenone : 

£ ridi '1 baono accoglitor del qaale, 139 

Dioscoride dico : e TÌdi Orfeo, ' ' 

Tullia, e Lino, e Seneca morale : 

Eoclide geometra, e ToltMuneo, 143 

Ippocrate, Ariceana, e Galieno, 
ATTerroia, che '1 gran comento feo. 

136. Demoerilo che pone, aiMÙeae eh' il mondo sia 
(tato formato dal rortuiio concorso £ atomi. 

137. Diogene Cìnico, amator della povertà, e rigo- 
nM liprentore dc^i altrui difetti. — Tale o Tahle, un 
dà sette Satj della Grecia. 

139. Accogl%tor~-l3iotcondeiavm\.ì^lDi — delquahf 
ddk qualitìi delle naturali produzioni. 

141, Livio Xtfj^ b Nidob. in vece di Lino che kg- 
gDDolealtre cdiz. àai Livio Ittoriogrqfo romano. £d 
«eco tolto il cangiui^mento di cose disparate imputato 
a Dante in questo passo dal Casa nel Galateo ■. Guar- 
àeriuli, die' ^i, di mm congiunger U cote difformi Ir^ 
ìe, come " Tullio, e Lino, e Seneca morale. 

143. Ippocrate, Avicenna Arabo, medici eccellenti, 

144. Averroit, Arabo, cementatore d' Aristotele, 
ma'empio nelle sue opinioni, secondo il Tiraboschi, 
St. della Leu. ital. t. v. L. ii. e. ti. 
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4S dell' inpebmo. 

l' non pouo ritntr di tntti appieno, 
Perocché aì mi caccia 'I lungo tema, 
Che molte Tolte ai fatto il dir rìen meno. 

lÀ leata compagnia in duo si scema : ' 
Per altra via mi mena '1 sario dnca 
Fuor della qnela nell' aura che trema : 

£ vengo in parte otc ncn è che luca. 



146. TVna, (prononiiato con 1' e largo,) e 
argomento, materia. 

150. tordella queta fuordel limbo— iteli' aura che 
Irma di MMpirì, pianti e alti gifig. noi nel secondo 
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CANTO V. 



A KO OMENTO. 

Entrano i Paeli ne! secondo Cerchio dell' Inftme, ve- 
dano le pene dei Lussuriosi, e parlano con Francesca 
da Rimino. 

Cosi discesi del cerchio primajo 1' 

Giù nel secondo, che men luogo cinghia, 
E tanto più dolor, che pugne a gnajo. 

StavTi Minos orribilmente, e ringhia : 4 

Esamina le colpe nell'entrata: 
Giudica e manda secondo eh' aTTinghia. 

1. Pn'mq/o primo, voce antiquata. 

5. Cinghia, cinge, racchiude. 

3. Pugtt; a giia;o, cio%, il dolore fa guaite o strìdeie. 

4. Minot giudice all' Inferno, che ha una lung^ 
codai dopo aver inteso dai peccati qual lui^ dell' In- 
ferno ì da tua Ombra, cioè che pena merita, si cinge 
con la coda i fianchi tante volte, quanti sono i g^adi o 
^toni, in cui deve esser profondata, cioè dove abitano 
i peccatori della sua specie. 

6. Avtnng^iÙA rivo^ intorno a sé ile»o la coda. 
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so BELL* INFEBMO. 

Dico che, quando l' aaimit mal nata 7 

Lì vien dinanzi, tutta si confesBa: 
E quel conosdtor d«U» ptca t a 

Vede qaal luogo d' inferno è da essa t 10 

Cignesi con la coda tante volte, 
Quantnqque gradi vuol cbe giù sia messa. 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte : 13 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 
dicono, e odono, e poi son già volte. 

O tu, che vieni al doloroso ospizio, iij 

Disse Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando l' atto di cotanto ufizio, 

Goarda com' entri, e di cui tu ti fide : 10 

Non t' inganni 1' ampiezza dell' entrare. 
E '1 duca mio a lui ; perchè pur gride ? 

Non impedir lo suo Talale andare : 23 

Vuoisi COBI coli dove si puoto 
Ciò che si vuole : e piik non dimandare. 

14. A vicenda, una dopo l' altra. 

19. Fide.pa_fidi in grasia della rima. 

80. L' OMpie^za del' entrare. AUudeal^n'/i'i de- 
leemut Avemi : Sed revocare gradum, lupefatqve evc- 
dere ad aura». Hoc oput, hic lahor etl. En. 1. vi. 

S3. Fxohi coA colà ec. Le steasìsùme parole dettCA 
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Ora ÌDcomiaoÌMi le dolenti DOto ii 

A farmìii sentire : or soq Tenuto 
Là, doTe molto piutto mi percuote. 

I' Tenni in loogo d' ogni luce muto, SS 

Che mugghia, come fa mar per tempesta, 
8c da contrarj Tenti è cambattnto. 

li» bufèra ìnferaai, che mai non resta, 31 
Jtfoia gli spirti con la sua rapino. 
Voltando e percotratdo gli moietta. 

Quando giungon d' avanti alla ruina, 34 

QnÌTi le strida, il cominanto, e 'I lamento : 
Bestemmian quivi la Tirtà cUvina. 

Intesi eh' a così fatto tormento 37 

Kran dannati > peccator carnali. 
Che la ragion sommcttono al talento. 

Canute su al C. iii. v. gS, 96, e rìpetute in pìU luoghi 
in appresso, 

SB. D' egni luce muto, tenebroso. 

31, sa. Bifferà, aria tempestosa — non rnfa, ètempre 
igìtata — mena con rapin» t^^uporU, trae seco con ra- 
dila. 

38, 39. I peccator carnali, i Losaurioei— che lassa- 
no irinceie la ragion&r-^I talento, dù loro sfrenati Bp> 
peliti, 

rs 
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SI dsll' inpibno. 

E come gli storarà ne porUo l' ali 40 

Nel freddo tempo » schiera larga e piena, 
Così quel fiato gli spiriti mali 

Di qua, dì ti, di giù, di sa gli mena : 43 
Nulla sperMiza gli conf rta mai, 
Non che di poia, ma di minor pena. 

E cqme ì gru ran CMitando lor lai, 46 

Facendo in aer di sé lunga riga. 
Così vld' io venir, traendo guai, 

Ombre portate dalla detta briga. 49 

Perch' io diesi : maestro, chi son quelle 
Genti che l' aer nero sì gastiga! 

40. Slomei per ilornelli da Stornello, uccella notati 
do^' In(^c» detto ilarlittg — ne portan f ali, voluM. 

42. Fiala per vento. 

46. Lai lamenti : voce usata soltanto al plunk.-" 
Come igruec.aA imitazione dì Omero Ili. ìii. Viig. 
Eneide I. x. e Rncellai le api 948. Similitudine imi- 
tata eziandio da Lorenzo de' Medici ; 

" Stridendo in ciel, i gru vr^j^nsi a lunge 
L' aere stampar di varie e belle fome, 8»." 

4B. Traendo guai, lamentandosi con metia race. 

4g. Briga, contrasto di venti, cioè la Biiffra sud- 
detta. 
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Lft prima d] color, di cui nordle bi 

Tn voo' saper, mi disse qnpgli allotta, 
Fa imperatrìce di molte faTcIle. 

A Tizio di lossnria fa sì rotta, M 

, Che libito fé' licito in sua legge. 
Per torre il biasmo in che era condotta. 

Eli' è Semiramis, di cui si legge 58 

Che saccedette a Nino, e fa sua sposa : 
Tenne la terra che '1 Soldan corregge. 

L' altia è colei che a' ancise amorosa, 01 

E rappe fede al cener di Sicbeo ; 
Poi è Cleopatra lussuriosa. 

53. Allotta pei allora, voce usata per lo piti da Sa- 
nni anche al giorno d' i^. 

M. ItfftTatrice di Babilonia — di molte faville di 
molte nazioni, che porlavan diverse lingue. 

b5 fino a 60. Sì ratta cosi sfrenatamente dedita — ■ 
Che libilo fi licilo, che stabili che quanto a ciascuno 
piìi piaccBBc, gli fosse lecito. Semiraiitide, regina del 
paese ora occupato dal Saldano ossia Gian Turco, auto^ 
rizzò la lussuria con una legge. 

6l . L' altra, Didone moglie di Stcheo — (' anciit ù 

63. Cleopatra, altri Cieopatrai, re^na d' Eg^tì» 
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54 DCLi> INFERMO. 

Elena fidi, per coi tanto reo 04 

Tempo si volse : e vidi '1 grande Achille, 
Che eoo amore al fine combatteo. 

Vidi Paris, Tristano : e più dì mille S7 

Ombre mostrommi, e nominoUe a dito, 
Ch' amor di nostra tita dipartale. 

Poscia cb' i' ebbi il mio dottore iidJtQ 70 
Nomar le donne antiche e i caTalieri^ 
Pietà mi TÌDse, e fui qaasi smarrito. 

I' cominciai : Poeta, volentieri 73 

Parlerei a que' duo che 'osieme vanno, 
E pajon sì al vento esser leggieri. 

64. Elena moglie dì Menelao, rsjnta da Paride,^ 
per cui ec. pd qual rapimento passarono tanti anni di 

65, 66. Achille che sì ritirò per amore dal combat- 
tere, e che poi con (rnor« al Jìne eomhatteo, àck, 
per amicizia dì Patroclo, volendo vendicar la di (ni 
morte. 

67. Pani, forse non Paride TRJano, ma Paride ca- 
valiere errante come Trìatano, celebre anch'esso nei. 
Romanzi. 

6S. NoKtnaUe « dit« accennolle col dito, oonunan- 
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CANTO t, BS 

Ed egli a me : vedr^, quando saranno 7S 
Pia presso a noi ; e tu atlorgli prega 
Per qaell' amor eh' ei mena ; e quei Terranno. 

Sì tolto, come '1 Tento a noi gli piega, 79 
MnoTO la voce ; o anime affannate, 
Venite a noi parlar, s' altri noi aie^ 

Quali colombe dal disio chiamate, 83 

Con r ali aperte e Tenne al dolce nido 
Vengon per acre da voler portate : 

Cotali nscir della schiera ot' è Dido, 85 

Venendo a noi per 1' acre maligno ; 
Sì forte fu r affettuoso grido. 

O animai grazioso e benigno, 88 

Che risitando vai per 1' aer perso 
Noi che tignemmo il mondo dì sanguigno. 

78. eh' ti mena che li conduce; ri ùncope i'tUi 
per «Mi. 

87. Sl/wf ff s\ efficMe. 

88. jirtimal in vece di persona. 

èg. Ptrio è un, color tra rosso e nero, ma pib nero 
che rosso. Dante nel suo Convito : " Il perso ì un 
- color misto di purpureo e □qro, ma vince il nero," 
90. Tìgnenuno, ec. bagnammo il mondo di sangue. 
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ss DELL* INFE&NO. 

Se fÒBie amico ÌL Re dell' nniTenio, SI 

Noi prilleremmo lai per la tua pace, 
Da eh' hai )»età del nostro mal Tper^no. 

Di qnel eh' udire, e che parlar vi jnace M 
Noi udiremo e parleremo a mi 
Mentrechè '1 vento, come Ta, sì tace. 

Siede la terra, dove nata fui, 97 

Su la marina dove 'I Po discende 
Per aver pace co' «eguaci sui. 

Amor, eh' al cor gentil ratto ■' apprend«^ lOÓ 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta, e 'I modo ancor m* offende. 



96. -Si tace, non wffia pìh. 

g?. Siede ee. Francesca di Riminì, figlia di Guido 
da Polenta Signor di Ravenna, cominùa qui a raccon- 
tare cOm' ella innamororai di Paolo suo cognato, e come 
il Marito, ecoperto l' intrigo, uccise entrambii 

pS, 99. Sulla marina, ec. cÌoi a Ravenna ntoata 
sul mare Adriatico.— ^«r aver pace per riposar le tue 
aeque nel mare— coi seguaci lui con ^ altri fiontit 
che ri ■' immischiano, e lo segumto al maie< / 

lOt. Preiecoiiui, accese, ioDamoiò Pvdo qui pve- 
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Amor, eh' a nuli' amato unar perdona, 
Mi prese del costui piacer sì forte, 
Che, come redi, ancor non m' abbandona. 

Amor condnBie noi ad nna morte : 
Caina attende chi 'n TÌta ci spenK. 
Queste parole da lar ci fnr porte. 

Da eh' ìoh 'nCeù qnell' anime oflfenie, 
Chinai 'I riso, e tanto 'I tenni bailo, 
Finché 'I poeta mi disse : che pense ì 

Quando rispon, cominciai : o lasio^ 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo ! 

Po' mi rÌTolsi a loro, e parla' io, 
E comincia ; Francesca, ! tnoi martìii 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi : al tempo de' dolci sospiri. 



103. A nullo amato a nessuno che sia amato : per- 
detta vai rUatcia, aerUa A' amaie. 

107- CaÌBo luogo nell' lafemo, ove lon ponid gU 
wdsorì dei parenti, come fu Caino, — attende dà 'n vita 
djp«ni«, attendeil mio marìtocbecitolsela vita. Coa) 
le altte edizìmi. oltre la Nidob. che Iq^gv chi vita ei 
ipéiut. 



D.5.i.i=t; ^ Google 



8S DX 

A cbe, e come concedette amore 
Che coaosceBte i dubbiosi deairi ? 

Ed ella a me : nessun maggior dolore, 13| 
Che ricordarsi dM tempo felice 
Nella miierìa, e eia sa '1 tuo dottore. 

Ma l' a conoscer la prima radice 124 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui cbe piange e dice. 

Noi leggevamo nn giorno per diletto 127 

Dì Lancila tto, come amor lo Btiinse ; 
Soli eraramo e senza alenn sospetto. 

Per più fiate gli occfaj ci sopinse 13Q 

]ig. A cht, e cffme a qaal incontro, « in tpai 
modo. 

ISI. Ntttitìt magpor dolore ee. Da Boesio de 
Cont. Ftulomph : In omni adverùtate fortiuue, infe- . 
liòmimnm genui est ìnfortunii fuisse felicem. 

1S3. E e& lail tuo doltore, cioè, il sa per prora 
Virilio, trorandosi anch' egli nella miseiia della in- 
terael prìpone. 

1S7. Noi leggeuamo secondo U Nidob. Noi leg- 
giavamo secondo k aJtre ediz. 

ICS. LanciUtto, uno dei cavali^ drila Tavola Ror 
lùiuki, aiq^te di Ginena, e fàntoeo nei Komanii. 
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Qnella lettura, e acolorocci '1 TÌao: 
Ma solo un punto fu qnel che d rìnse. 

Quando leggHDino il disiato riso 133 

Eller badato da cotanto amante, 
Questi che mai da me non fia dirìso, 

La bocca mi baciò tutto tremante : 130 

Galeotto fu il libro, e chi lo Bcrisaa : 
Qael gioma più non vi leggemmo arante. 

Mentre che 1' uno spirto questo disse, 139 
L' altro piangeva sì, che di pietade 
I' Tenui men così com' ìg morisie, 

£ caddi come corpo morto cade. 

137. Galeotto, secondo me, fu il nome del libro, e 
iààù Io scrìsse, come per ca^on d'esemjno appelliamo 
comunemente Anotta il poema dall' Orlando FurìosOj 
peichÈ Kiitto dall' Ariosto ; e T'aito la Gerusalemme, 
petchi scrìtta dai Tasso. 
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CANTO VI. 



AB6OMENT0. 

Ritonuto IR lì il Poeta trpBoti nel terzo Cerckio, dm 
!on puniti i GfAoii Jitti nel/ango, in guardia ài Cer- 
bero, Hiteorre con Ciacco deìU dùeordie Ji Re- 



At. tornar della mente che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de' duo cognati, 
Che di tristìzia tutto mi confuse, 

NuotI tonnentì e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno, come eh' i' mi muova, 
E come eh' i' mi volga, e eh' i> mi guati. 

l' sono al terzo cerchio della piova 



1, 8. Al tornar della tnenle, quando rìcupem l'uo 
dà teoù e delk mente — ■che ti chiiae, che leatÀ inop^ 
ne^-'Dinanzi alla pietà, in viita dell' aflanno. . 

9. Come eh' io mi nutma ovunque io nù mnon, 
mi vol^, ec. 
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Eterna, maladetla, fredda, e greve : 
Regola e qualità mai non 1' è nnoTS. 

Grandine grossa, e acqua tinta, e nere 10 
Per I' aer tenebroso si riTersa: 
Pute la terra cbe questo ricere. 

Cerbero, fiera crudele e diversa, IS 

Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa. 

Gli occhj ha vermigli, e la barba unta e atra, 16 
E '1 T«itre largo, e unghiate le matti : 
Graffia gli spirti, gli scuoja ed isqoatra. 

Urlar gli fa la pioggia come cani e 19 

De l'an de> lati fanno all' altro schermo ; 
Volgonsi spesso i miseri profani. 

9- Regola e qualità ec. questa piova non cambia mai 
qualità, è sempre la stessa. 

IS. Pule la terra ec. fa pulire, fa puzzare la terra 
«love cade, 

13. Cn-Wo cane con tre teste, che sta alla porta dell' 
Infémo-^fro divella, bestia difforme, mostruosa.. 

IS. Scuoja leva il cuojo, la pelle — iiquatra per 
isqnatta, in grazia della rima, aguartare. 

SO. fanno ichemo, si -voltano e si rivoltano per 
Maeo come per ischennirsi dai moni. 
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03 dell' ixrEuio. 

Quando ci acorse Cerbero il gran vcraio, 2ft 
Le bocche apene, e moitrocu le unne : 
Non area membro che teuewe fermo. 

E '1 duca mio distese le soe spanne, 99 

Prese la terra, e con piene le pugna 
La gìttò dentro alte bramose canne. 

Qoal è quel cane eh' abbajando agngna, 98 

SS. 77 gran errmo, venne, Mi|tente. Ha recato me- 
raviglia a molti l' appellazion di verme usata da Dante 
per indicar il D»va\a, parendo loro tn^po spiopor- 
zionata per st gran bestia. Fnma di Dante, il nome 
Steno di Fèrmit fu usalo da Alberico monaco Cannesa 
nella sua VÌHone, da me riferita nella mia Prcfàzicae ; 
e ni andie al Divino Ariosto i sembrata di pcu spropor* 
titmata td voce C. 46, st. 7$. 

Che ai gran verme ii^emal mette la brigHa. 
«6. PreiB la terra ec. Così in Viig. En. vi. 490. 
la Sibilla acqueta Cerbero con gettargli una fócaccis 
, sonnifera. 

Xelle soporatam et medicatit Jhigibui offam 
Obtulil. 
87- Cbnne le tre gole dd cane. 
SS. 4^£iM,pe[larinia,seopia,dtHd««|>K&aw. 
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E si racqueta poi che '1 pasto morde, 
Che solo a dirorarlo intende e pn^a, 

Cotai'si fecer quelle foci lorde 3t 

Dello demonio Cerbero che 'ntrona 
L' anime sì, eh' esser Torrebber sorde. 

Noi pasiavam su per 1' ombre cb' adona 34 
La greve piogge, e poneTam le piante 
Sopra lor ranìtà, che par pcrBona. 

Elle giacean per terra tutte quante, 37 

Fnor cb' una cb' a seder bì levò, ratto 
Ch' ella ci vide passarsi davante. 

O tn cbe se' per qnnto 'nferno tratto, 40 
Mi disse, riconoscimi, se sai : 
Tu fosti prima, ch* io disfatto, fatto. 

Ed io a lei : l' angoscia che tn hai, 43 

31. Foci pet fauci secondo la Nidob. pi& oomtta» 
niente che Jaeee secondo le altre £diz. 

34, /tdona, vale i^mtii, ubbtuia, da,adenart; enou 
aduna, come voTitl>be il Venturi, Tedine- un altro 
esempio nel Puig. xi. ig. Noilra virlò che di Uggitr 
l' adotta, iVbn tperattUar. 

36. fii>itti,«oèl'ee9ervano,viioto,amma3eniacc»po, 

38. Rollo, awerb. subitamente. 

^< ZV^oi/i^nn «e. mucesU prìmach' io fgsn mort*>- 
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64 I)£LL* INFEKNO. 

Fone ti tira faor della mia mente, 
Sì che non par eh' V ti vedessi mai. 

Ma dirami chi tn se', che 'n sì dolente 40 

hìiogo se* mesta, ed a sì fatta pena, 
Che b' altra è maggior, nulla è sì spiacente. 

Ed egli a me : la tua città eh' è piena 49 

D' inTÌdia sì,, che già trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi, cittadini, m! chiamaste Ciacco : 5% 

Per la dannosa colpa della gola, 
Come tn vedi, alla pioggia mi fiacco : 

Ed io anima trista non son sola, £5 

Che tutte queste a ùmil pena stanno 
Per sìmil colpa : e pia non fé' parola. 

Io gli risposi : Ciacco, il tuo afianao £8 

Mi pesa si, eh' a lagrìmar m' invita : 
Ma dimmi, se tn sai, a che verranno 

4S. Maggityr l^ge la Nìdob ; maggio le altre. 

53. CiactOjVal porco ìnliagua.&oKatiia. Eia stalo 
costui un gran puanito ; e forae Ìl «no vero nome eia 
Ciacco, tonto piti che Qanle Io rtiiaTti * eoa) anche ap- 
presso, altrimenti non lo far^be seeoiuio la buona 



So. A che unronno ee. dove andranno & finire le 
discordie della Città divisa in piii parti I 
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Li cittadin della città partita : SI 

S' alctm t' è giusto : e dimmi la cagione. 
Perchè V ha tanta discordia assalita. 

Ed egli a me : dopo lunga tenzone, 04 

Verranno al sangue; e la parte selvag^ 
Caccerà 1' altra con molta offensione. 

Poi appresso conTien che questa caggia 07 
Infra tre Soli, e che I' altra sormonti 
Con la forza di tal, che testé piaggia. 

Alto terri lungo tempo le fronti, 70 

Tenendo 1' altra sotto gravi pesi. 
Come che dì dò pianga e che a' adonti. 

65, 66. La parie tehaggia intende la Bianco — 
Caccerà f altra, la parte JVwn. 

67. Caggia, cada, da caggere, che ha poche voci, 
usate per lo piìl da Poeti soltanto. 

6g. Cort la forza di tal te. intende qui Carlo di 
Vaiola — che tati piaggia, che or ora, o tra poco — ■ 
piaggiare, qui spiega il Bull, star di mezzo, metterà di 
Metzo, perchè infatti Carlo venne conquesto nome di 
paciere in Firenze nel 1301. 

7£. Come che di eii, non ostante che ne pianga, e, 
n' adonti, se ne crucci o adiri la parte Bianca, noa cesse- 
la r altra di aggravarla. 
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tM BBLL* IMFESNO. 

Giusti soD dno, ma non vi tono 'nt«si : 73 
Superbia, invidia, ed aTarìzia boro 
Le tre faville eh' haano i cuori acceii. 

Qui pose fioe al lacrimabil suono. 7ff 

Ed io a loL; ancor to' che m' insegui, 
E che di pia parlar mi facd dono. 

Farinata, o '1 T^ghì^o, che fur sì degni, 79 
Jacopo RuBtìcDCci, Arrigo, e >1 Mosca, 
£ gli altri eh' a beai far poser gì' ingegni. 

Dimmi, ove sono, e fa eh' io gli conosca : 82 
Che gran disio mi stringe di sapne 
Se '1 ciel gli addolcia o lo 'nfemo gli attosca. 

E quegli : à aon tta 1' anime più nere : 85 
Diversa colpa gii gli aggrava al fondo. 
Se butto scendi, gli potru vedere. 

Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 88 

Pregoti eh' alla mente altrui mi rechi : 
Più non ti dico, e più non ti rispondo. 

73. Giuiti san due, non n dice chi neno questi 

84. addolcia pasce dì dolcezza' — Allotca avvelena, 
86. Oiveria colpa legge la Nidob : m^io cbe di- 
serte cvlpe secondo le altre edizioni. 
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Gli diritti occhj torse allora in biechi : fii 
Guardomm' un poco, e poi chinò la teit»; 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

E '1 daca disie a me : più non si desta D4 
Di qua dal snon dell' angelica tromba ; 
Quando rerrà lor nimica podestà : 

CiadcuD ritroTerà }a trista tomba, 07 

Ripiglierà saa carne e sua Sgura, 
Udirà qnel che in eterno rimbomba. 

Sì trapassammo per sozza mistura 100 

Dell' ombre, e della pioggia, a passi lentij 
Toccando un pocola vita futura : 

Perch' i' dissi : maestro, estl tormenti 103 
Cresceranao ei dopo la gran sentenza, 
fieu minori, o saran sì cocenti? 

^ ^11 a me : ritorna a toa scienza, 106 

93. J^rdrg^iec. per terra, come ^acean gli altri. 
99' Quei, che in eftmo ec. l' eterna sentenza. 
100. Sì, cosi dicendo, 
log. Toccando, menzionando. 
106. Ritoma a tua icienxa, ricordati della lehtenza, 
eoe tu sai già, di Ariatotde, che qoanto l' uomo ha 
|M^ dalla perfezione, tanto è più atto a fruir la beatitu- 
une, e eoù a senUt maggior doglienia, a miwiia. 
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68 dell' intekko. 

Che raol, quanto la cosa è più perfetta, 
Kù Beuta '1 bene, e così la doglienza. 

Tuttoché questa gente maladetta 109 

In Ter% perfezion già md non vada, 
Di li, più che di qua, essere aspetta. 

Noi aerammo a tondo quella strada, 112 
Parlando pia assai cb' i* non ri^co : 
VenÌDuno al pnuto doTu sì digrada : 

Quiri trovammo Fiuto il gran nemico. 

III. Di là te. Aspetta nondimeno di essere per- 
fetta jM& di là (dopo il Giudizio universale), che iR fva 
■ (aranti drtto Giudiito). 

116. Phiio qui in vece di Phao»t, cod fa ancbc 
nominalo dal Tubo, C. ii. tt. 1. 

Siit nella reggia jtM Pltito tpaventa. 
Altri Spoùlori vedono che sia Fiuto Dio delle rio 
cheKte. 
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CANTO VII. 



ArtGOMKNTO. 

Pemitne nel quarto Cerchio, ove lonpuntH i I^odìghì 

e gli Avari. Paisà nel quinlo Crrehìo, quivi vede 

gì' Iracondi e gli Accidiosi. Qutfti/i viene appiì 

d' un' alta torre. 

IT APi Satan, pape Satan alcppe, } 

Comincia Fiuto con la Toce chiocciai 
E quel sano gentil che tutto seppe, 

1. Papi Sala» ec. Papi voce greca equivalente al 
nostro, Poffar di me ! Capperi ! — Satan, Satanasw^- 
Aleppe dall' Ebraico Ateph, cioè Signore, il che vuol 
dite, secondo gli SpoBitoii : Capperi, SatanaiioJ Cap- 
peri, gran Salanatso ! Benvenuto Cellioi con una sua 
curiosa diceria vuoU eh' il pape sia (bnnato dal Francese 
paix paix, cioè, zitto ; ed aleppe altreal da alez, come 
le vedesse dire ; Sta cheto Salanasio, sta cheto, levali 
di caiiì. Io credo per altro che non ne sappiamo niente, 
e che i Comentatoti fàccian dire a Dante cose le quali 
e^i non ha mai non che pensate, ma si^;nate. 
- S, 3. Gùoecia, naca^-Gentil, si può anche intender 
per pagano. 
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70 dell' IHFEKHO. 

Disse per confortarmi : non ti noccia 4 

La tua paura, che poder eh' egli abbia. 
Non ti torri lo scender questa roccia : 

Poi si rìrolBe a quella enfiata labbia, 7 

E disse : taci, maladetto lupo : 
CoDBama dentro te con la tua rabbia. 

Non è sanza cagion 1' andare al cupo : 10 

Vuoisi nell* alto, là do*e Michele 
Fé' la tendetta del superbo strupo. 

Quali dal vento le gonfiate Tele 13 

Caggiono avvolte, poiché 1' alber fiacca. 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 

Così scendemmo nella quarta lacca, 16 

Prendendo più della dolente ripa. 
Che il mal dell' universo tntto 'nsaoca. 

Ahi giustiiia dì Dio, tante chi stipa IB 

Nuove travaglìe e pene quante !' vìddi ì 
E perchè nostra colpa sì ne sclpa? 

4, 5. Noeeia, da ntàocere, non ti avvilisca la paura.— 
Gif poder ee. che per quanto poter eh' e^i abbia. 

le. Strupo per itupro. Vedi il Voc. della Crusca. 

16. Lacca, cavità, valle, o foMa, 

IQ. Slii-a per ttiva annnucchìa, da itinare, 
■ SI. Scipa da teipare, lo stesso che fcmporc, niBlnie> 
naie, straziare. 
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Come fa 1' onda là sovra Carìddi, 32 

Che si frange con quella in cui s' intoppa, 
Così coDvien che qni la gente riddi. 

Qoi *ìd' io gente plit eh' altroTe troppa, %& 
E d' ani parte e d' ;dtra con grand' urli 
Voltando pesi per forza di poppa ; 

Percotevansi incontro, e poscia pnr lì 28 
Si rìvolgea ciascun Toltando a retro, 
Gridando : perchè tieni, e perchè borii ? 

Così tomaTan per lo cerchio tetro 31 

Da ogni mano all' opposito punto, 
Gridandosi anche loro- ontoso metro : 

S2. Cariddi, il Faio di Messina. — Comtfa Venda 
Cosi anche Spencer, Faery Queen, 1. iv. e, 1 . st. 43. 
As whea two billows in the Iiiah soundes, 
Forcibly driven with contraty tides. 
Do meet together, each aback rebnandt 
With roaiing rage, and dufaing on ali BÌdea, 
That filleth ali the aca wtth foam, divides 
The doubtful current into divers waves. 

84. Biddi da riddare, menar la ridda, danzare. 

S7, Per forza dipoppa, cioè, col petto. 

30. Perchì tieni ec. perchè trattieni il mio pelo, a 
^aeìA bwii, rotoli tu il tuo ^ (cosi il P. Lombardi.) 

33. Onlon metro, ingiuriose parole. 
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72. dell' imfibmo. 

Poi bì Tolgea ciaicno, q^and* ent punto 
Per lo suo mezza cerchio, ^l' altra gìostn. 
Ed io eh' avea lo cor quasi companto. 

Dissi : maestro mio, or mi dimostra 
Che gente è quetu, e se tutti fur cherci 
Questi chercnti alla sinistra nostra. 

Ed egli a me : tatti quanti far guerci 
Sì della mente in la vita primaja, 
Che con misura nullo spendio ferci. 

Assai la Toce lor chiuo l' abbaja, 
Quando Tengono a' duo punti del cerchio. 
Ore colpa contraria gli dispaja. 

Questi Tur cherà che non han coperchia 



34, 35. Poi li vclgea. Poi ciascuno, qnaid' ea 
^unto al punto opposito, li voigea, faceva ritorno, pd 
medesimo gì^ corso meito etrchio, ali' altra gioitra, i 
ripeicuotere di nuovo nel primiero punto. 

3B, 39. Chtrci, Cherici — Giereuti che huino che- 
TÌca, ossìa i capelli tasi sul capo, 

40, 41, 42. Guerci, storti nel pensare— nuUs ipn^f» 
■poaTCruna. 

43. Abbya, manifesta. 
' 45. Colpa eiMtrana, Avarìiia e rimliplil^ Jtii 
f^i^an, diggiunge. 
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Filoso ftl capo, e Papi, e Cardinali . 
In ciù usa aTarÌ2Ìa il suo soperchio. 

Ed io : maestro, tra questi cotali 49 

Dovre' io ben riconoscere alcani 
Clie furo immondi di cotesti mali. 

Ed egli a me : vano pensiero adnni : 52 

Tja sconoscente vita die i fé' sozzi, 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 

In eterno verranno agli duo cozzi; 55 

Questi risurgeranao del sepulcro 
Col pugno chiuso, e questi co' cria mozzi. 

Mal dare e ma) tener lo mondo pulcro 58 
Ha tolto [oro, e posti a questa zuffa ; 
Qaal ella sìa parole non ci appnlcro. 

Or puoi, figliuol, reder la corta buffa 61 

De' ben che soa commessi alla fortuna, 
Perchè 1' umana gente si rabbuffa. 

4B. In cui ec. nei quali fu eccessiva l' avarìzia. 

63. Che i fé' che li Fece. 

59. Agli duo cozzi ai due urti, dove si disgiungono, 

SS. Lo mondo pulcTo, il mondo bello (voce lat.) 

fio. AppulcTo, adorno, abbellisco. 

Si. La corta buffa la brieve vanità. 

63. Si rabbiffa-si azzuffa, si scompiglia. 
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f4 DBLL* ISttRSa, 

' Che fntto l' oro eh' è tòtto ìa. luna, « 

O che già fn di qucsf anime Btsncbe 
Non poterebbe farne posar una. 

Maestro, dissi Ini, or mi dì anche : ST 

Questa fortuna di che tu mi tocche, 
Che è, che i ben dei mondo ha si tra branche. 

E quegli a me : o creature sciocche, 70 

Quanta ignoranza è quella che v' offende ! 
Or to' che tatti mia sentenza ìmbocche : 

Colui lo cui SatM tutto trascende, 75 

Fece li deli e die lor chi conduce, 
Sì eh' ogni parte ad ogni parte splende. 

Distribuendo ugualmente la luce : 76 

Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce, 

Che permutasse a tempo lì ben Tani 79 

72 Che lutti — ìmlocche, che insegni a tutti, Allie 
edii. differenti dalla Nidob. leggono : cAe t«...ne wi- 
hocehe. 

73, 74. Colui, IddÌ(^-CiU eonduet, le nuitiiei inttl- 
ligente. 

78. Mimstra e (ia«i cioi la Fortuna. 
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CANTO TU. 7S 

Di gente !■ gente, e d' nno in altro auigae, 
Oltre la direiuion de* seoni umani : 

Perch' una gente impera, e l' altra laogae, 89 
Seguendo lo gtndicio di costei, 
Che à occulto com' in erba l' angac. 

Vostro gaver non ha contrasto a lei : S5 

Ella prof Tede, giudica, e persegue 
Sho n^o, come H loro gli altri Dei. 

Le sue permutazion non hinno triegue : SS 

ei, 62, 83. Oltre la t{(/e»iioiiec, senza che J'umap* 
indnatria possa inupedirla: — P-ercKi, ìa icguìto di ctw 
— Angat, serpe. 

ST- Gli aìCri Dei, le altre inteliigenze motric^. 

8g. Necniità te. Vico qui Dante ripreso da Cecco 
d'Ascoli per introdurre unacotaleneceiaitàdi ibrtona: 
nel luo poenia detto V Acerba : 

In ciò peccasti, o Ptorenfiu Poeta, 

Ponemlo che 1Ì ben della fortuna 

Necessitati siano con lor meta. 
Non i fortuna, cui ragion non vinca : 

Or pensa. Dante, se prova nessuna 

Si pu5 jn& Bue che questa cmviiica. 

TIKABOSCBI, L. 6, P. ttl. 

b9 
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76 DELL* INVERNO. 

Necessità la fa esser yeloce, 

Sì spesso Tien chi vicenda consegue. 

Queei' è colei eh' è tanto posta in croce 01 
Pur da color che lo doTrian dar lode, 
Dandole biasmo a torto, e mala Toce. 

Ma ella s' è beata, e ciò non ode : 94 

Con l' altre prime creature lieta 
Volre sua spera, e beata si godo. 

Or discendiamo ornai a maggior pietà : 97 
Gii ogni stella cade, che salirà 
Quando mi mossi, e '1 troppo star sì vieta.' - 

Noi rìcidemmo 'I cerchio all' altra riva, 100 
Sovr' una fonte che bolle, e riversa, 
Per nn fossato che da lei diriva. 

L' acqua era buja molto più che persa : 103 

90. SI in questo modo — vien si dà — consegue su- 
bisce — vicenda mulazion di stato. 

91. Poj/Q w CToee lieateminiala- 

Qi, g6. Ma ella i' ì leala ec. Verso peno di 
maestà — Prime creature le intelligenze metrici dà cieli. 
Vedi su al V. 74. 

97. A maggiorpjùa a maggiori tormenti. 

103. Pena. Vedi il v. 89. C. v. 
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E noi ia compagnia dell' onde big* 
Entnmnio gjù per una TÌa dÌTersa. 

Una palude fa, eh' ha nome Stige, 100 

iQnesto tristo rnscél, quando è diicevo 
M pie delle maligne piagge grlge. 

Ed io che di mirar mi stara inteso, 109 

Vidi genti fangose in qnel pantano 
Igande tutte, e con sanbiante offeso. 

Questi si percotean non pur con muio, 113 
Ha con la testa, e col petto, e co' piedi, 
Tnmcandosi co' denti a brano a brano. 

Lo bnon maestro disse : figlio, or Tedi IfS- 
I>' anime di color, coi vinse l' ira : 
E anche to' che to per certo credi. 

Che sotto l' acqua ha gente che sosinra, 118 

104. Otidt l>ige, acqoa buja. 

108. Piagge grige, coste oscura. 

109. JttttM, intento o io attenzÌMie. 
Jll. Offao, cnifxàoso, con "riso iracondo. 

1 13. A braiw a bratta, minatamente, a ftan, 
^ÌS. Orivnutfirachefunxiimcoodi. 
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78 DELL' INFERNO. 

E fuino pullular qaest' acqua al inaiiDO, 
Come r occliio ti dice, u' chea' ag^ra. 

Fitti nel limo dicon : triati fummo 
Neil' aer dolce che dal sol s' allegra, 
Portando dentro acddioso fammo i 

Or ci attristiam nella Iwlletta negra. 
Quest' inno si gorgoglian nella strozza, 
Che dir noi posson con parola integra. 



119, 120- Pvltular ee. gonfiar l' acqua — al lummo, 
allasommità, come dimostra l'occhio— u' che t' aggira 
dovunque si rìvolge. 

ISl. Fitti nel limo, impantanati nel fango. 

S93. Portando denlroiateadi dinoi — accidiciojtiau/ 
Epirìto di ttìstezza e di rabbia, dal Latino acctdioiiu in 
■coso di tritlia (testimonio Du Fresne, Gloss. med. 

1S4. Belletta, poltiglia, posatura che là l'acqua tor- 
bida dei fiumi. 

185. Quesf tnno ri ec. cosi le altre ediz. differeuli 
dalla Nìdob. chel^ge: Questo inna gorgoglian ee.— 
Inno, canto dì lode; qui per verri di lamento ironica- 
mente — gorgoglian nella ilrotza pronunziano confo- 
eamentc nella gola, come quei che ai gilgheriz». 



.i.i=t;.., Google 



Così ^Binino della tordti poiza 127 

Grand' arco tra la ripa secca e '1 mezza, 
Con gli occbj volti a cbi del fango ingozza: 

Venimmo appiè d' una torre al Uassezzo. 

' 127- e sqpi : Co«l gÌTaimno vin granii* area, àot 
una boona metl della fàngora-poaza, palnd»— fra le ripa 
lecca, aaciutla— ^ ti mmm (pronunziato coni' e sttetlo 
e con gli zz aspri) il bagnato, il fradicio ) come «e di- 
cesse fra la ripa e la palude. 

130. Al daneiiOt alla fine, ultimamente. 
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CANTO VIIL 



AKSOHENTO. 

Dante, tuttaeia nel QmiKo Ctrelùo, intoMrm ^Hpff 
Argani i penine pòi alla dna di Ditt, ovteiUrm 
volendo, gli vùn da' JDemoi^ ttrrml» la perla, 

1 DICO seguitaodo, eh* uni prima 1 

Che no' fiusiino al pie dell' alta torre, 
GII occhj nostri n' andar snaa alla cima, 

Per duo fiammette che i redemmo porn^ 4 
E un' altra da lungi tender cenno, 
Tanto eh' a pena '1 potea I> occhia torre. 

Ed io rivolto al mar di tutto 'I senno, 7 

4. Che i vedemmo legge la Nidob. preferìbile alle 
altre tàìz. che leggono che vedemmo, pcùchi 1' ■ (fui 
ùgnifìca ini, come usalo da iltrì Scrìttori. Vedi il 
Voc. della Cr. alla Le». I 

6, 6. Uh' altra torre al di là della palude — Tender 
cratw tanto da lungi che — f occhio torre per iicorgen. 

7- Jtfor di tutto 'lienno, Viiigilio, perìftaù di qnd 
«i« luffe eeppe. Canto ni. v. 3. 
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CANTO TIII. 81 

Dissi : questo che dice ? e cbc risponde 
Queir altro fuoco ; e chi sob qaf che i! fenno ? 

Ed egli a me : su per le sncide onde 10 

Già puoi scorgete quello che b' aspetta, 
Se 'I fummo iel puilao noi ti nasconde. 

Corda non pinse mai da sé saetta, 13 

Che ai corresse TÌa per 1' aer snella, 
Com* i' *idi una nave piccìoletta 

Venir per i' acqua verso noi in quella, 16 
Sotto 'I gOTemo d' un sol galeoto, 
Che gridava : or se' giuuta, aaima felk ? 

Flegiàs, Fl^às, tugridia voto, 10 

Disse lo mio signore, a questa volta : 
Più non ci avrai se non passando il loto. 

9, 10. Fenno per fecero — Sucide, apoiche. 

1 1 . Già scorger puoi l^gono le altre edii. diflerentì 
dalla Nidob. — yuetlo che l' aspetta, cioè la piccioletta 
barca che »\ aspettava. 
■ IB. Pammo !" tatesso che fumo, nebHa. 

13. Corda intendi rf arco — finse spinse, cacci5, 

Ifl. In quella palude, oppure aweib. tn quel mentre. 

17. Galtoto, galeotto, in grazia della rima. 
' 19, 20. Fle^s arse di tanto sd^no contro Apollo 
per aver^ violata la figlia, dw dii iiioeo al suo Tempio 
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83- sxll' iitfekiio. 

Quale colui che grande ioganno ascalte SS 
Che gli tii tatto, e poi ee ne raounarca. 
Tal si fé' FlegiaB Dell' ira accolta. 

Lo duca mio dwcese nella barca. Si 

E poi mi fece entrare appresso lai ; 
& sol quaod' i' Tai deatro parve carca. 

Tosto che '1 daca ed io nel legao fui, S8 
Segando se ne ra 1' antica prora 
Dell' acqua pia che non suol con altrui. 

Mentre noi correvam la morta gora, 31 

in Delfo, per cui fu da Apcdlo cacciato nel Tutvo. 
Tiig.l.vi.».fii8t' 

Phl^aaque mis«TÌmiu omnes 
Admonet, et magna teatatur Toce per umbias : 
Di»citeju3titiain moniti, et non temnere Dtvoc. 

—a voto in vano— a queita nella per questa volta. 

84. Neil' tra accanta nella conceputa ira. 

S7- E lol te. pecche UanU solo aveva corpo, imil^ 
zione del gtntuil mbpondtre a/mha di ViigUio, 

eg. £(g(iniJD Infoiando r acqua— ftù i^Ae non MwJ (ft 
per esser solita a poitaie spiriti e non corpi. 

31. Currmam la Nidob. Corravam le altte ediz.— 
)Mrjii gora ac^ HagDante e pantanosa. (Volpi.) 
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Dinanzi mi li fece un pien di fango, 
£ diise : chi se* tu che fieni and ora ? 

Ed io a Ini : a' i' Tenga non rimango ; S4 
Ma tu cJii Be', che si se' fatto bratto' P 
Rispoie : vedi clie «on un che piango. 

Ed io a Ini ; con piangere e con InttO} 37 
Spirito malodetto, ti rimani : 
Cli' i' ti conosco, ancor ne lordo tatto. 

Allora stcK al tegno ambe le mani : 40 

Perchè *I maestro accorto lo sospime ; 
Kcendo ; via costà con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse : 4S 
Badommi '1 volto, e dime : alma sdegnosa, 
Benedetta colei che >n te s' incinse. 

Qne' fn al mondo persona orgogliosa : 4S 
Bontà non ò che sua memoria freg^ : 

33, .inii ora aruiti '1 tempo, prima di morite. 

34, ^ io vtnga te. DOn vengo qui per leatarci. 
39. Ancor tir, ancorché tu sii. 

4S. yia eotlà, va via di costà. 

44. Alma sdegnala, anima piena di giusto ad^no. 

4G. In te t' incinse, »' ingraTidò di te, o ri partoiì. 

47. Bontà NMt ì ec. non i Imoc che fama orni la 
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84 dell' inferno. 

Così s' è I' ombra boa qui furiosa. 

Quanti bì tengon or là su gran r^, 4S 

Che qui staranno come porci in brago, 
Di sé lasciando orribili dispregi. 

Ed io ; maestro, molto sarei va^o 53 

Di Te4ierlo attnfiare in questa broda, 
Prima elle noi uscissimo del lago. 

Ed egli a me : ayanti che la proda BS 

Ti si lasci Teder, tu sara^ sazio ; 
Di tal disio conTerrà che tu goda. 

Dopo eia poca Tidi quello strazio SB 

Fardi costui; alle fangose genti, 
Cile Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

Tutti gridaTano, a Filippo Argenti : 61 

sua memoria col fame menzione ; o pure, non opciò 
niente di buono che adorni la sua memoria. 

48. CoA, onde, e perciò. 

50, 51. Brago pantano, mota, fango — Lasciaadii, 
intendi, $u nel mondo. 

56, 56. La proda li si lasci te. prima di approdale 
alla ripa. 

&Q. Alle per dalk. 

Q\. A Filippo Argenti sottintendi ifiano addoaoec. 
Era costui uno della Famistia Adimari, ricco e pò- 



.i.i=t; .., Google 



iio FktrentJno spirito bizzarro 
in sé medesmo si Tolgea co' denti. 

Quivi '1 lasciammo, che piik non ne narro : 64 
Ha negli orecchj mi percosse un duolo, 
Ferch' i' avanti intento l' occhio sbarco : 

E '1 baca maestro disse : ornai, figliuolo, 07, 
^ appressa la città eh' ha nome Ktc, 
Co* gravi cittadin, col grande stuolo. 

£d io : maestro, gii Iq sue meschìte 70 

Zia entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 

•mte, ma che per ogni inezia montava in un furor 
bestiale. 

66, L' occhio tharro, spalanco gli occhj. 
68. Dite, qui per Citià di Ludfero imperador del 
doloroso regna. Guaì anche 1' Alimto C. xl. St. 33. 
Fatto era un stagno piìi scuro e più brutto 
Di quel, che cinge b Città di Dite. 
1^. Oh gravi ciiladtn, piil aggravati di pena o di 

70. Meschiie, moschee, tem{g dei Turchi : qvd per , 
alte fidibriche con torri al di sc^ro. 
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So dell' iirPG&Ko. 

Fouero : ed d mi disse : il fnaco eterno, 71 
Ch' entro 1' kfiiioca, le dimostra rosse, 
Come ta vedi in questo bauo 'nfemo. 

Noi por ^ngnemmo dentr' all' &lte foiM 79 
Che Tallaa qnella terra sconsol&ta: 
Le mura mi parean cheferro fosse. 

Non senza prima far grande ag^rata, 7D 

Venimmo in pane dove '1 noccUer forte, 
Uscite, ci gridò, qui i 1' entrata. 

I' TÌdi più di mille in su le porte 83 

Dal ciel pioTQti, che stizzosamente 
Dicean ; chi è costai che senza morte 

Va per lo regno della morta gente ? 8S 

E '1 saTÌo mio maestro fece segno 
Di Toler tor parlar segretamente. 

AUor chinsero un poco il gran disdegno, 88 
E disser : TÌen tu salo, e quei sen rada. 
Che si ardito entrò per questo regno. 

Sol si ritorni per la foUe strada ; 91 



77* FaltMo, cireonifano. 

78. Mi parean, taNidob. «t pareo le oltre 

84. Sema morte, prima di morire. 
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Prno*! se la, che tu qui rimarrai, 
Cile gli bai «corta sì bnja contrada. 

PeDsa, Lettor, s' 1' mi disconfortai 
Nel luon delle parole maladette : 
Ch' i' non credetti rìtomarci mai. 

O caro duca nùo, che pia di sette 
Volte m' hù sicurtà rendala, e tratto 
jy alto periglio che 'scontra mi stette, 

Non mi lasciar, dits' io, così disfatto : 
E se r andar pift oltre m' è negato, 
RitroTÌam 1' orme nostre insieme ratto. 

E quel signor che lì m' area menato. 
Mi disse : non temer ; che '1 nostro passo 
Non ci può torre alcun, da tal u' è dato. 



gZ. PraoDi ec. che provi di temaisene solo, le la, 
K i capace, che tu gai rimarrai, mentre tu qiù resterai^ 

pei. RitemaTci, cioè, al luogo donde ini era partito. 

ffj. Piìì di sette volte. CU Spositeli van cercando 
quali siano queste sette volte, e qui forse adopera Dante 
SD numero determinato per uno indeterminato. 

101. JU' i nfga^o la Nidob. e' i negato le altre «dis. 
poiché a Dante Milo era negato l'ingresso, d^cpatJe': 
^ira tu toh, e piei tot vada v. ag. 
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88 DELV INFERNO. 

Ma qni m' attendi, e Io spirito lassa lOO 

Conrorta e cilia di speranza buona : 
Ch' i' non ti lascerò nel mondo basso. 

Cosi sen ra, e quiri m' abbandona 109 

Lo dolce padre, ed io rimango in forse : 
Che sì e no net capo mi tenzona. 

Udir non potè* quello eh' a lor porse : 113 
Ma ei non stette là con essi guarì, 
Che ciascun dentro a prnoTa si ricorse. 

Chiuser le porte que' nostri arrersari 115 
Nel petto al mio signor, che fuor rimase, 
E riToUesi a me con passi rari. 

Gli occhj alla terra, e le ciglia avea rase 118 
D' ogni baldanza, e dicea ne' sospiri : 
Chi in' ha negata le dolenti case 7 

£ a me disse ; tu, perch' io m' adiri, 131 



111. Jlfì/eniORo contrasia nella mia niente se dd)ba 
credere che ritorni o no. La medesima espressiwK ì 
in Shakespeare, I 

At war 'twist will and will not. 

llB.lig. fiasetf ogni (dliianta sporte o prive di 
^igni ardire j cioì, scornato I 

I 
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Noa sbigottir : eh' i' Tìncerò la priiOT&, 
Qaal eh' alla diTengian dentro s' aggiri. 

Questa lor tracotanza non è nuora, 124 

Che già I' nsaro a men segreta porta, 
La qoal senza serrarne ancor ù traoda. 

SoTr' essa redestù la scrìtta morta: 1J7 

E gii dì qua da Id diacetxle 1' erta. 
Passando per li cerchi senza scorta, 

Tal, che per lui ne fia la terra aperta. 

H3. Qual eh' ec. qualunque eia che — aHa difen- 
àtn, per far difesa — i aggiri, a" adoperi, o à a&tichi. 
194. ZVóce/aitio, sfacciata presunzione. 
1S5. tSe già /" «loro te. Suppone Dante che en- 
trando neir Inferno G. Cristo per tiune dal Ijmbo le 
anime dei santi I^ri, vi si o[^nesseco i Demonj, 
chiudendo l' infemal Porta, la qnale atterzata dal divino 
Stiratore, rintaneMe poi senipre unza alcun seriwne— 
aini legrtta, cioè k prima porta, in contionto di quella 
'MhCitàdiDitecheÈinpiÙTeeonditùluogo. (Lotn- 
fcardiO 

IS7. Vedete, slncc^ dì vedetti tu — la leritla V ìs- 
cririone : Per n«. ti va tC'-^Morla di colore oscuro « 

1 30. Tal, va 4'ngelo che ne apriti la porta. 
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CANTO IX. 

ARGOMENTO. 
Dopo aver veduto le Parie ir^femali entra Dante itella 
Città di Dite. Son quivi puniti gP Iitcreduti t» 
Tombe ardattiisime. 

Quel color che TÌltà dì fuor mi pinse, 1 

Veggendo '1 duca mio tornare in rolta^ 
Più tosto dentro il suo odoto ristrinse. 

Attento si fermò com' uom eh' ascolta: 4 

Che 1' occhio noi potea menare a lunga 
Per 1' aer nero, e per la nebbia folta. 

Pure a noi converrà vincer la punga, 7 

. Cominciò ei ; se non ... tal ne b' offerse. 
Oh quanto tarda a me eh' altri qui giunga ! 

1. Quel color ec. Virgilio, acorgendo Dante -pallido 
per timore, rìpTesse quella tristezza di dispiacere che 
portava in viso, e sì ricompose. 

7- Punga Ripugna, guerra. 

S. Se non, ee. Sottintendi, te pur non ne ita vie- 
tato — tal ne l' offerte, cioè, ma ci6 non don^be e». 
aere, pereti d i stato offerto ^uto, e non ci pub man- 
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I' TÌdi ben sì com' « ricoperse 10 

Lo coiDÌDciar con I' altro che poi renne, 
Che fur parole alle prime diverae. 

Ma nondimen paura il suo dir dienne, IS 

Perch' i' traeva la parola tronca 
Forse a peggtor sentenzia che* e' non tenne. 

In questo fondo della trista conca 16 

Discende nmi alcun del primo grado, 
Che sol per pena ha la speranza cionca ì 

care. AI Venturi sembra questo nn pawo dri piil in- 
tralciati, non calante che Dante medcumo lo spi^ì 
cosi chiaramente nella seguente terzina. 

10, e s^g. Ei TÌcoperst eg\[ modilicii— Jo cominciar 
le prime parole ic non — eoit l' altro tt. con le altre pa~ 
Tole suneguenti lai ne t' offtrie—eke Jvro àietrte ec, 
che avevano un significato difiereote dalle prime. 

13. Dienne, ne diede □ ci dette. 

14. La parola Irenca, cìok il te non — traena peggior 
itntenta, davo alla parala tronca uo senso o un signifi. 
cato peggiore di quello che Virgilio non le dava. 

i€, TrUla conca, trista caviti, cioè l' Infèrno. 

17, 18. i'rinw groiio, il Limi» — che lol pet pena ec. 
la coi sola punizione è il vivere in disio senza speme. 
Vedi C'ir. v. 41.— cionca tronca. 
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M SSLL* 

Questa qnestìon fec' io : e quei : di rado 19 
iBContra, mi rispose, chedinui 
Faccia '1 cammino alcun per quale i' rado. 

Ver è eh' altra fiata qua giù fui S3 

Congiurato da quella Ertton cruda, 
Che rìchiamara 1' ombre a' corpi sui. 

DI poco era di me la carne nuda : 35 

Ch' ella mi fece 'ntrar dentr' a quel muro 
Per trame on spirto del cerchio di Giuda. 

Quell' è '1 pia basso luogo e '1 pia oscuro, «8 
E '1 più lontan dal del che tutto gira : 
Ben so '1 cammia ; perà ti fa sicuro. 



2S, e 8^. Altra fiala «, un' altra volta ci sono 
slato a fOTxa d' incantesimi, costretto e coogìurMO dalla 
Ma^ Erìtone. Era costei in Tessaglia, e ad istanza dì 
Pompeo figlio del Magno, rivocft ubo spirilo al cmrpo 
suo, per inteodeie qual fine dovessero aTCt k goene 
civili tra Cesare e Rio Padre (Loc. Lib. vi.). A imi' 
tazione dunque del fatto riferito da Lucano, pare a 
Dante, che anche Virgilio di fraco morto, Na slato 
rivoeato al suo corpo dalla stessa Eritoae per. trarre ano 
. «[ùrito dal Cerchio di Giuda. 

Sd. Di poco te. Qm pare à» Dante ablna com^ 
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CANTO IZ> 

Qnesta {taltide che '1 gran puzzo spira. 
Cinge d' intorno la città dolente^ 
V non potemo entrare ornai sauz' ira: 

£ altro disse : ma non 1' ho a mente ; 
Perocché l' occhio m' area tutto tratto 
Ver V alta torre alla cima rorente, 

Ote in un punto viiU dritte ratto 
Tre furie iufernal dì sangue tinte, 
Che membra femminili aieano ed atto, 

£ con idre rerdisiime eran cinte : 
Serpentelli e ceraste avean per crine. 
Onde le fiere tempie eran arfinte. 

E quei che ben conobbe le meschine 
Della regina dell' eterpo pianto, 
Guarda, mi disse, le feroci £rìne. 



messo un grande snacronismo, poiché Virgilio morì 
molto tempo dopo queste guerre civili. 

33. Senz' ira, senza giusto sd^no, 

Serpentelli e ceraste. Virg. En. 1. vi. v. 861. 
Vipereum crìnem vittis ionesa cruenti^. 

43, 44. Meukint, «erre, ancelle.— AcgtRo iéU' 
fterna ee. PrOM^piDa regina Atti' Inlemo. 

46. Enne, o Erinni le tre furie. 
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04' DELL* mPUMa. 

Qnest* è Mcgen dal, BÌniatro canto : 48 

Quella che piange dal destro, è Aletto: 
Teùfone è nel messo : e tacqae a fatato. 

Con 1' unghie si fendea ciascuna il petto : 49 
Batteansi a palme, e gridaTan sì alto, 
Ph' i' mi strinsi al poeta per soipetto. 

Venga Medoaa, sì '1 farero Oi smalto, 5% 

Gridaran tiftte, riguu-dando in ginso : 
Mal non vengìammo in Teseo 1' aisalto. 

Volgiti 'ndìetro^ e tien le ?iso chioso : 55 

48. J Umto, intanto, in que»to mentre, o dopo eia 
/etto. 

GÌ. Sospetto, qui per limort. 

58. Venga Medusa, cioè, si rechi il capo di Me- 
dota, e ùmilmente oonvertitemo in pietra costui. 

S4. Mal non Dragumno ee. 11 senso h i costui aaa 
sa che ncù non vendicammo malamente t analio il 
tentativo di Te«ea di rapirà Proserpina. Con queste 
parole A vantano le Furie di essersi ben vendicate di 
Teseo, volendo con ciò significare a Dante, che non 
prenda dunqu' egli coraggio di scender laggiù impune- 
mente. Il P. Lombardi 1' intende diveiBameule, e 
vuole die con tai parole le Furie dinotaaaeto un certo 
pentimento di non essersi vendicate con Teseo, come 
aveva» btto con Pirìtoo. 
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CASTO IX.- 

Cfie se 't Gorgon si mostra, e tu 'I redeuì. 
Nulla sarebbe del tornar mai taso : 

Così disse '1 maestro : ed egli stessi 
ÌAì volse, e hod si tenne alle mie mani. 
Che con le sue ancor non mi chlodeisi. 

O Toi, eh' avete gì' intelletti sani, 
Mirate la dottrina che s' asconde 
Sotto 'I velame degli versi strani. 

E già venia sn per le torbid* onde 
Un fracasso d' an suon pien dì spavento. 
Per coi tremavano smendue le sponde ; 

Non altrimenti fatto che d' un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva, e sanz' alcun rattento 



C6, 57, Gorgon, il capo di Medusa una delle Gor- 
goni — Nulla tarehhe ec, ogni opera sarebbe vana per 



. SoUo 'l velami te. «otto k o^rta di veni che 



60. Ckt-jìtT la ulva te. Pier perfaiiee. Coaì l^ge 
ti Nid. e piìi.TSigionevolinente delle altre ediz. che 1^ 
gono. Che Jìer la telva tanta alcun ratltnla : GU 
rami tehiania, ailiattt * parta i fiori ir me di ftrt» 
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so SGI.t INFIRMO. 

Gli rami schianta, abbatte, e porta fuori : 70 
Dinanzi polrerogo ra superbo, 
E fa fuggir le fiere« gli pastori. 

GliocchjmÌHciolBe,ediaae;or(lrizza'lnerba73 
Del viso su per quella schiuma antica, 
Per indi ore quel fommo è più acerbo. 

Come le rane innanzi alla nimica 76 

Biscia per 1' acqua si dilegnan tutte, 
Fin eh' alla terra ciascuna s' abbica, 

Vid' io pii di mille anime distrutte 79 

Fuggir così dinanzi ad ob eh' al pasBo 
PassaTa Stige con le piante asciutte. 

Dal volto rimoTca quell' aer grasso, 82 

Menando la sinistra insaazi spesso, 
£ sol di qnelt' angoscia parca lasso. 

Ben m' accorsi eh' egli era del ciet messo, 85 

JUori ! dico più ragionevolmente, pen^È t ^ori BOn ne' 
prati e nei (giardini, e non nelle selve. 

73, 74. Drizza il nerbo del viso drizza la. vista. 

76. Acerbo, demo, e perciò pi!l molnlo. 

78> 79- S". albica a' ammucchia rimpiattandosi.— 
lìittmlle, straziate. 

SO; Afliai,ÌBf*:DàKl'Jngeio. 
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E Tohimi al maesttOf e quei fé' segno ' 
Ch' i' stessi cheto, ed iDchinaui ad e«sa. 

Ahi quanto mi parca pien di disdegno ! 
Ginnse alla porta, e con una rerghetta 
L' aperse, che non v'ebbe alcun ritegno. 

cacciati del ciel, gente dispetta, 
Comindò egli in su 1' orribil soglia, 
Ond' està oltracotanza in roi s' alletta ? 

Perchè ricalcitrate a quella voglia, 
A cui non paote 'I fin mai esser moizo, 
£ che più Tolte r' ha cresciuta doglia ? 

Che giova nelle fata dar di cozzo ì 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 
Ne porta ancor pelata il mento e 'I gòzXo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 



g3. Omf ala ec. onde nasce in voi tanta baldanza ì 
g5, Etier mono esser mancante, esser impetlito il 

97- Dar di C02to nette fata, opponi al destino. 

98. Cerbero stiascinato fuori dell' Infèrno da Ercole, 
■Kondo la pluratiU degli Sposìloii; ma il P. Lom- 
baldi vuol' che s' intenda Cerbero incatenato dal Salvar - 
dordel Mondo nella sua diweiia all' Inferito.' - 
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98 DKU.* IHVEBNO. 

E DÒQ fé* motto & noi ; ma fé' Mmluante 
D* nomo col altra cura stringa e morda, 

Che qvdla di colli che gli è daTante : 103 
E noi movemmo i piedi in ver la terra, 
Sicuri appresso le parole sante. 

Dentro t' entrammo sanzaatcnnagnerra: lOS 
Ed io eh' area di riguardar disio 
La condizion che tal fortezsa serra, 

Com'i' fa' dentro, l'occhio intorno ìutìo, 109 
£ roggio ad ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio. 

Sì come ad Arli, ove '1 Rodano stagna, 113 
Sì com' a Fola presso del Qoarnaro, 
Ch' Italia chiude e i suoi termini bagna. 

Panno i sepolcri tutto '1 loco raro, 115 

Così faceran qniri d' ogni parte, 
Salvo che '1 modo y' era più amaro : 

112, e Mgg. Arti Cìttk della Prorenzs— Po/a neB' 
Istria— Quantora gAto, che bagna l' Ittrìa, ed è l' ul- 
tima parte d' Italia, e la divide dalla Croazia. 

1 IS. J'dnno t S^olerì te. I sepolcri in quelle cam- 
pagne rendono quel loco turo doè rario o ineg^e « 
CBgioa delle l>j^ iqiolcnli spane qua e ^ L'Atìo- 
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Che tra |;li KTelli fiarnve enno sparto 
Per le quali ena ti del tutto accetì, 
Che ferro più non chiede reran' arte. 

Tutti gli lor coperchi eran iQipe^, 
E fnor n' UKivan li duri lamenti. 
Che ben parean di miseri e d' offesi. 

Ed io : maestro, quai son quelle gentì 
Che teppellite dentro da quell' arche 
Si fan sentir con gli sospir dolenti ì 

Ed egli a me : qui son gli eresiarche 



Uo ne & meniione andi' egli nel Furioso, C. xxsìx. 

tt.7«. 

Della gran moltitotUoe che uccisa 
Fu d' ogni parte in quest' ultima guerra 



Se ne vede ancor segno in quella Tena ; 
Che pra^ ad Arli, ove ti Rodano stagna, 
m«nB di Sepolture è la campagna. 
1 1 a. Avelli, tepoltnre — Sparti, sparse da Sporgere. 
JSO. Ca« ferro ec. che 1' arte di Fabbro o d' altri 
non richiede che il fèrro sia più infocato pei maneg- 
giarlo. 

137- Eretiarck» per la rima, Eresiarcki cap degli 
&etid, 

k3 
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100 DELL'. IWFXRNO. 

Co' lor Begiuci d' O^i Betta, e molto 
Più che DON credi Bon le tombe carche. 

Simile qui con simile è sepolto : 130 

E i moninienti aon pia e mea caldi:. 
E poi eh' alla man destra si fn Tolto, 

Fassunmo tra i martìri e gli alti ipaldl. 

131. MoBttaeiUi, sepolcri. 

133. putidi ballato) in cima alle mura, qui perle 
alte mura della citU dì JKte, 
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CANTO X. 



Patta Dante tra le Sepolture degli Bretià } e parla 
con Farinata che gli predici il tuo eiHio di fi- 



Oka sen Tft per udo stretto calle 1 

Tra '1 muro della terra e gli martiri 
Lo mio maestro, ed io Apo le spalle. 

virtù somma, che per gli empj giri 4 

Mi roM, comìncio, com' a te piace, 
Parlami, e soddisfammi a' mìtà desirL 

La geate che per li sepolcri giace, 7 

Potrebbesi reder ? gìÀ aon levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 

£d egli a me: tutti saran serrati, 10 

I. Stretto calle legge la Nidob. e meglio al certo 
delle due edizi<nii che leggono legreto ealle, perdiè 
tiretto s' accorda meglio con l' andai de' Poed uno 
dopo le ep^le ddl' altro. 

SS 
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103 DELL* INTERHO. 

Quando di Joufià qui tomeraono 
Coi corpi che li bu hanno lasciati. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epìcoro tutti i suoi seguad, 
Che I' anima col corpo morta fauno. 

Però alla dimanda che mi faci, 
Qninc' entro soddisfatto sarai tosto, 
E al disio ancor che ta mi taci. 

Ed io : buon duca, non teguo nascosto 
A te mio cuor se non per dJcer poco, 
£ tu m' hai non pur mo a ciò disposto. 

Tosco, che per la città del foco 
Vito ten Tal così parlando onesto, 
Piacciati di restare in questo loco. 



11. Joiaphat legge la Nidob. e Jos^ffà le altre- 
Quando torneranno dalla Valle di Giosafat^ cioì dopo il 
Giudizio univenale. 

15. Che P anima ec. che non ammettono l'immoi' 
taUtà deU- anima. 

£1. E tu m' hai te. Non pur oia, ma piìl volte mi 
hai laccomandata la brevità. 

SS. OToicoec. Vod che UKÌiono da una di quelle 
Arche— onMJo awerb. modeitameale. 
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La tua loquela ti f» nutnifesto 
Di quella nobil patria natio, 
Alla qaa] forse fui troppo molesto. 

Subitamente questo suono ascio 
D' usa dell* arche : perd m' accostu, 
Temendo, un poco più al duca mio. 

Ed ei mi disse : vol^tt, che fai ì 
Vedi là Farinata cbe s' è dritto : 
Dalla cintola 'n su tutto 'I vedriki. 

I' avea già '1 mio tìso nel suo fitto; 
Ed ei s' ergea col petto e con U fronte, 
Com' avesse lo 'nfemo m gran dìspìtto ; 

E 1' animose man del duca e proate 
Mi pinser tra le sepoltnre a. lui, 
Dicendo : le parole tue siea conte. 

Tosto eh* ai pie della sua tomba fui. 



38. Farinata, nominato anche di sopra al C. vL 
T' JQi ebbe opinione che l' anima morisse col corpo, 
36. Dispitto, disprezzo. 

3S. Pinser mi spinsero, da Pignere o Spigntre. 
3g. Conte, manifeste, cbiaie; nano da lui benìn- 
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104 dbll' inferno, 

Gnardommi un poco, e poi qaasi sdegnoso 
Mi dimandò : chi fur li maggior ini ? 

Io cb' era d' nbbidtr desideroso, 43 

Non gliel celù, ma tutto gliel' apeni ; 
Ond' à levò le C)j;lìa nn poco in soso : 

Poi disse; fieramente faro arTerd 44; 

A me, e a' mid primi, e a mia parte, ' 
Sì elle per duo fiate gli dispersi. 

S' ci far cacciati, e" tomàr d'ogni parte, 49 
esposi lui, 1' Olia e 1' altra fiata ; 
Ma i vostri non àppreser ben qnell' arte. 

AUor uirse alla vista scoperchiata 52 

Va' ombrs lungo questa infino at mento : 
Credo che s' era ìnginocchion levata. 

D' intorno mi guardò, come talenta 55 

4S. Soto per mio, per k lima, rìot in lU. 

47. A me te. p«rchi Farinata era GhibelliaOi e ) 
wag^on dì Dante àel partito Guelfo. 

SI. Jfen appTtter te. non seppero l' aite di ritornare 
ia Firenze essendone cacciati, 

SS. &af ercAiB/iif.Woperta, fnorì del coperdùo della 
•^Itura. Era. questa l' omhn. 4U Cavalcante padre di 
Guido Cavalcanti, 
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' Avesse di reder s' altri er» meco ; 
Ma poi c)ie '1 Boepicciar fu tutto spento, 

Piangendo disse : se per questo cieco 58 

Carcere *ù per altezza d' Ingegno, 
Mìo figlio ot' è, e perchè non h teco ? 

Ed io a lui ; da me stesso non regno : 61 

Colai eh' attende là per qui mi mena, 
Forse cui Guido vostro ebbe a disd^no. 

Le sue parole, e 'I modo della pena 61 

M' avevan dì costui gii letto il nome ; ' 
Però fu la risposta così piena. 

IM subito drizz^o gridò : come 67 

Dicesti, egli ebbe? non vÌT'eglì ancora? 
Non fière gli occhj suoi lo dolce lome? 

&7. SutpicoT legge la Nìdob. Sospicciar le altre 
edii. Polche ogni «spetto fu avanilo, 

59. Per altezza <t ingegna se per alcun' arte mira* 
bile, e QOD già come gli altri morti. 

63. Cui Guido ec. Quasi dica, perche Guido tuo 
%ìo, datosi alla Filosofia, non degnò studiare Vir- 
gilio, o leggere i Poeti (Landino.) ^, ' 

66, Letta il nome, fatto capire chi e^li era. 

69. J^rrf da^frweossia/enVeW-LD^r per &(nie in 
(irazia della rima. 
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108 dell' imfesmo. 

Quando s' accorse d' alcuna dimora 70 

Ch' ì' facera dinaaii alla risposta, 
Supin ricadde, e più noti porre fu ora. 

Ma qacll* altro magnanimo, a cni posta 7S 
Restato m' era, non mntò aspetto, 
Ni raoase collo, uè piegò sua cotta ; 

E se, (continuaiido al primo detto) 70 

Egli han qnell* arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più che questo letto- 
Ma non cinquanta volte lìa raccesa 7B 
La faccia della donna che qui regge. 
Che tu saprai quanto qnell' arte pesa : 

73. Aevxpesia, a cui beneplacito, da quelle piitìe 
Piacciati di restart ec. ▼. 24. 

76, 77. (.Conlinaando al primo detto) tra dne ja- 
rentcM per rendere il «enw più distaccato. — Ditte Fari- 
nata. 

78. tetto, intendi li» J^DCD, ciofe l' infiucato arello. 

7B, 80. Cinquanta volle, ciofe non pasa^nniu » 
inesì---9o»Ba «, Proserpna nell' Inferno, e Lnn» in 
Cielo, come nelle selve Diana. 

81. Quanlo^ir (ir^# «e. quanto sia dun l'arte di 
niocacciaisi il ritomo alla Patria 
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CAUTO X. 107 

E le tn mai nel dolce mondo regge, SS 

Dimmi, perchè quel popolo è sì empio 
Incoutr' a' miei in ciascuna §ua legge ? 

Ond' io a luii lo strazio e '1 gr^de scempio, 8$ 
Che fece I' Arbla colorata in rosso, - 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 

Poi eh' ebbe sospirando il capo scosso, 86 
A ciò non fu' io sol, dìsge, né certo 
Saaza cagion sarei con gli altri mosso : 

Ma fa' io sol colà dove sofferto 9J 



8S> £ )e tu — regge, così possa tu continuare a stare, 
a vivere su nei mondo — regge pei reggi per b cima. 
Si, particella deprecativa, e vai così. Il P, Lombardi 
la vuol fonnola coudizlonale. 

SS, e Bc^. Scempia ec. la strage e la sconfitta per 
tua cagione sofferta dai Guelfi a Monte Aperto, ctie fece 
Toneggianti le acque dct fiume Aibia dei loro sangue. 

87. Tempio, qui per Curia o sala pubblica, dove n 
arringava contro gli Uberli (casato di Farinata.) 

go. Sarei mono, avrei impugnalo le armi. 

gì, e segg. Majui io lol ec. Dopo la rotta di Monte 
Allerto, fu dai Ghibellini tenuta conscio a Empoli, 
nel quale st concluse di rovinar Firenze per ultimo 
cMoaùnio dei Cìueltì, e Farinata solo si oppose a tal 
■entenza. 
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108 DELL' INPERNO. 

Fu per ciascun di torre ria Fiorenza, 
Colui che la difesi a viso aperta. 

Deh se riposi mài vostra semenza, M 

' Prega' io lui, solreteini quel nodo 
Che qui ha inviluppata mia sentenza. 

£' par che toì Teggiate, se b^i odo, S7 

Dinanzi qael che '1 tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. 

Noi veggiam, come quei eh' ha mala Incc, 100 
Le cose, disse, che ne san loatano ; 
Cotanto ancor ne splende '1 sommo Dace ; 

Quando s'appressano, o son, tutto è vano 103 
Nostro 'ntellctto, e s' altri non ci apporta, 
Nulla sapcm di vostro stato umano. 

Però comprender puoi che tutta morta lOfi 
Fta nostra conoscenza da quel punto 
Che del futuro fia chiusa la porta. 

Q4. Deh seripaii ec. Cosi il cielo dia riposo e pan 
alla vostra discendenza. 

95. Solvetemi te. aciofjlietemi quella difficultà. . 
igS, 99. Dinami prima che avvenga — teca adduci 
mena seco — tenete altro modo, cioè, non vedete. 

100. Qu«i ch'ha mala luee, colui ohe hacattìv» 
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Allor, come di mia colpa compunto, 
Kssi : or direte dunque a quel caduto, 
Che 'I suo nato è co' vìvi ancor congiunto. 

E s' io fu' dianzi Alla risposta muto, 
Pat' ei saper cfae '1 fei, perchè pensava 
Gii nell' «rror che m' avete soluto. 

£ ^ '1 maestro mio mi richìamaTa ; 
Perch' i' pregai lo spirito più aTacdo 
Che mi dicesse chi con lui si stava, 

Dissemì; qui con più di mille giaccio : 
Qua entro è lo secondo Federico, 
E '1 Cardinale, e degli altri mi taccio : 

Indi s' ascose : ed io in ver 1' antico 



109. Offlpun/o pentito d' aver tardato a rispoodere a 
Cavalcante, v. 70, TI- 
MO, 111. Quel caduto. Cavalcante che supta ri- 
cadde v. 72.-^— 5uD nolo suo figlio Guido. 

113. FaCei saper: ejper a /ut, forscdal Lat. n. 
1Ì6. Pia avaccio, con mag^or prestezza. 
1 19, 1^0. Federigo secondo, Imperadore, figliuolo 
di Arr^ V, persecutor della Chiesa.' — Cardinale Otta- 
viano degli Ubaldini, del partito dei Ghibellini. 

VOI.. I. I. 



D.5.i.i=t; ^ Google 



110 DELL' IVFEBKO. 

Foota Tolsi i paui, rlpemiindD 

A quel pailw che mi parea n^aico. 

Egli ai mosse • e poi così Rodando, I! 

Mi disse : perchè se' tn sì «uanito ? 
Ed io li soddisfeci al suo dimando. 

Ia mente tua coiuerri quel cit' n£to 1' 
ItMÌ coDtra te, mi comandò qnel saggio, 
E ora attendi qvi, e drizaò '1 dito. 

Quando sarai dinuizi al dolce raggio 1 
XH quella, il. coi l>ell' ocdiio tatto Tede, 
JH lei sapnu di tua TÌta il Ttaggio. 

Appresso Tolse a man sinistra il piede ; 1 
Luciammo '1 muro, e gimmo in ver lo nezao, 
Per nn sentìer eh' ad nna ralle Gede, 

Ch' 'n fin U su facea spiacer suo lezzo. 



1S3. J quel parlar M V. 79- Jlfanoacing 
130. Al dùlce raggio dinanzi a Beatrice. 
135. FUde da ^edert sinoDimo di ferire j ^ni y» 
itelter capo, riuscire. 
- 136. Lezzo odoie— ^'oco', sentire. 
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CANTO XI. 



ARGOMENTO. 
Jrriiia il poti* sali' alremilà tf una ripa del letfinie 
Cerchio, me vede la Sepoltura di Papa Anatlagto 
eretico. Si divide etto Cerchio in tre gironi minori. 
Intende eie nei tre tegnenti cerchielli i jnmtfo it 
■ ■ peccato della VialtTita, dèlta Fraadt t deli' Vtnra. 
Quintii ne vanno i Poeti atrio it /u«g0 oade in eiiD 
Sellino Cercldo si diieende. 



In sa l' estremità d' Hn* alta ripa, 
Che facevan gran pietre rotte in cer 
Venimmo sopra piìL crudele stipa : 
E quivi per 1' orrìbile soperchio 



, intendi, d'anime Janntte. 
t—Piò crudele, piil crudelmente ponile. Stipa da if t- 
pare o ammucchiare come nel C. vii : O gimtitia di 
Dio che tante ttipa suotte trmaglie. Cosi anche 
C. ixiv. SS. E viddivi entro lerriliU stipa di sez- 
penli ec. Il Buti, citato né] Voc. 4EUa Crusca a 
questa voce, seguito dal Volpi, lo ioleipreta per Siepi, 
ma noQ so su qual esempio. 
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Ili dell' inferno. 

Del puzzo cbe '1 profondo abisso gifta, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D' un grand' avello, ov' io vidi una scritta, 
Che diceva : Anastagio Papa guardo, 
Lo (jnal trasse FotÌD della via dritta. 

Lo nostro scender conviene esser tardo, 
Si che e' ausi un poco prima il-senso 
Al tristo fiato, e poi non fia riguardo : ■ 

Così 'I maestro : ed io : Alcun compenso, 
Dissi lui, truora, che '1 tempo non passi 
Perduto : ed egli : Vedi eh' a ciò penso. 

Figliuol mio, dentro da cotesti sassi. 
Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado in grado, come que' che lassi. 

Tutti son pien di spirti maladettì : 
Ma perchè poi ti basti. pur la vista, 
Intendi c»me, e perchè son costretti. 



8. Anaitagio. Non si accordano qui gli Spositori 
a decìdere se aia il secondo o il quarto di questo nome. 

g. Loqualec., il quale fu pervertito da Fotlno Dia- 
cono Tessalonicense. 

ì\. S auii, si aweiii, da Auiare avvezzare. 
' 13. Non fia riguardo, non sarà più da riguar- 
darsene. 

SO. TihfulipuT ec, ti basti solamente il vederli. 
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CANTO ZI. m 

D' «gnl maluia, eh.' odio in cielo aerolite, St 
Incuria è il fine, e ogni fin cotale, 
O con foTxa o con frode altrni contrista. 

Ms perchè frode è dell' Bom proprio pulo, SS 
Vii spiace a Dio : e però stao di lutto 
Gli frodolenti, e jHÌt dolor gli anale. 

De* violenti il primo cerchio è tutto i 3B 

Ma perchi si fa forza a tre persona 
Id tre girini ò distinto e costrutto. 

A Dio, a sé, al prossimo si puone SI 

Far forza, dico in so, ed in lor cose. 
Con' udirù con aperta ragione. 

MgiTte per forca, e fernte dogliose 34 



88, e »egg. jy «^ Malttia te. ogni disegno aali^ 
ii(HO che si tira addoHO l' odio del Cielo, va a finir ia 
ùgioria— «(j ogm_fi» cottlt, e tale ìngiarìa eotOrùt* 
oSende altrai o con frode ec. 

Sfi. Ma pwreiì Jrodt è vizio pn^iìanwDte dell' 
uomo, pinchi cmuiite oeli'abtuo della itgiiMii^ sua 
dote propria. 

S6. &Me per toth>, dal latino lubtui. 

31. Puou» pttpiA, in gniia della rima. 

se. In $ì, neik loro pcnone. 
X.3 
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114 dell' inferno. 

Nel pToBsimo si danno, e nrl ino arerà 
Ruine, incendj, e collette dannose : 

Onde omicidi, e ciascun che mal fiere, S7 

Guastatori, e predon tntti tormenta 
Lo giron primo, per diverse schiere. 

Pnote nomo avere in sé man violenta, 40 

E ne' suoi beni; e però nel secondo 
Giron conrien, che sansa prò si penta 

Qualunque priva sé del rostro mondo, 43 

Biscazza, e fonde la sua facnltade, 
E piange li, dove esser dee giocondo. 

36. Collette dannale, cosi h Nìdob. tùUetU.\t altre 
edii. Colletta significa aggtaTÌo, imposizione^ v iine 
gli esempj nel Voc. ma tetletta può riputarsi errore di 
«crìttuia, poiché il Vo?.' non ha altro esempio che 
cptesto stesso di Dante. 

37. Omicidi in vece di Omicide giustamente vuol 
àie si legga il P- Lombaidì, come Pìufale di omicida, 
Vimilihente che di papài poeta te. non è pape, poete, 
ma papi, e piieli. Qui vale Omicidiaij.^che matJieTt 
che ingiostamente ferisce. 

39, Per diverie tckiere', divisi in classi diverse. 
44, Biscaxza dà bifca, ridotto, luogo do>-8 si tiei) 
gìqoco: (luivale./refumtoi/giiwcD, 
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■ CANTO XI. 

Puossi far forza nella Deitade, 
Col cuor negando, e bestemmiando quella, 
E spregiando natura e sua boutade: 

E però lo minor gì ron (uggella 
Del segno sno, e Soddoma, e Caorsa, 
£ chi, spregiando Dìo, col cuor favella. 
La frode, ond' ogni coscienza è morsa, 
. Può I' Homo usare in colui che 'n lui fida, 
Ed in quei che fidanza non imborsa. 



48. £ sua bontade, e i suot beni, i suoi prodotti. 

49, 50. Suggella del legno suo, modo di favellare 
preso dal costume di man^r gli schiavi o altra cosa con 
qualche impronta dei lor padroni, e significa lo stesso 
t\K fa' su(à schiavi, a rinchiude nel suo girone ee. Sod- 
doma una delle città capitali della Palestina, bruciata 
dal cielo in castigo del nefando vizio contro natura ; 
qui poneai per tutt' Ì macchiati dello stesso vizio. — 
CaoTsa o Cakors nella Guienna, città piena di usuraj a 
quei tempi. 

51. Col cuor favella, allude Ìl Poeta al detto del 
Salmo : Dixit imipiena tn carde suo .- non est Deus. 

52. On<^ agni coicienia i morsa, di cui, ogni cosci. 
CDza che la commette, prova il rimono. 

^. Non imborsa, non ammette, o che non il fida. 
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US BU.L* JNrSBKO. 

Questo modo di retro por eh' uccida SS 

Pur lo TÌDcol d' unor, che ti. natura. 
Onde nel cerchia aecoodo b' uinìda 

Ipocrisia, lusiiighe, e chi affattura, S8 

Falsità, ladroneccio, e umonia, 
Ruffian, baratti, e rimile lardtua. 

Per 1' altro modo qnell' amor s' obbUa SI 
Che fa natura, e qnel eh' è poi ag^noto. 
Dì che la fede ipciial si crìa : 

Onde nel cerchio minorei ot' è 'I pnnto S4 
Dell' noirerflo, in su che Dite siede, 
Qualunque trade in etemo è consunto. 

£d io ; maestro, assai chiaro procede 6T 

ss. Quello te. quesf ultimo modo par die trODchi 
quel vincolo della natura ^ amuù 1' un I' altro, e 
d'^utani a vicenda. 

Gt, e segg. Per l' altro mojo, cioì usar fìode tn 
colui che tijìda, non solo uno si dimentica dell' amor di 
natura, ma anche di quello eh' è poi aggituito per 
parttcalare vincolo di parentela o di am>ciiia.~~di ckt 
lajede ee. donde li cria, nasce una speciale fidanza tn 
eli uomitii. 

65, 66. Dite appella Dante Lucifero— (rsdr M- 
^aeo-'-coiuunla tonoGotato. 
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CAKTO XI. 117 

La tua ragione, e usai ben dhtìngae 
Questo baratro, e M popol che 'I possiede. 

Ma dimmi ; quei della pa.[ude piDgae, 70 

Che mena 'I rento, e che batte la pioggia, 
£ che s' incontran con si aspre lingue. 

Perchè noD dentro della citti roggia 73 

Son ci puniti, se Dio gli ha in ira ? 
E se non gli ha, perchè sono a tal foggia ? 

Ed egli a me : perchè tanto delira, ' 7S 

Disse, lo 'agegno tuo da quel eh* e' auole ? 
Orrer la mente dove altrove mira ? 

Non ti rimembra di quelle parole, * 79 

Con le qaai la tua Etica pertratta 

70, e »egg. Pingue fangosa. — Che mena il vento ee, 
cioè i Lussurìoai, i Goloù, i Prodighi e gli Arari. 

73. Città reggia, roua, infocata che ha nome Dite, 
Vedi sopra, C. viìì. v. 68. 

75, A tal foggia? in tA modo, ìnlendi, tormentati. 

79i e »egg. Non ti Timemlra ec. Non ti ricordi 
delle parole nell' Etica d' Aristotele da (e studiata, che 
ptrlTtttta, diacone sopra le tre disposizioni cattive che 
dispiacciono a Dio. Dictndum eit, rerum circa more» 
fagicndarum Irei ipedeieuei mtium, incontinevfiap 
efffrilattm. Etica, vii, cap. l. 
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US BELL' INVKBirO. 

Le tre dispoùzion che '1 ciel non tkoIcj 

Incontinenza, malizia, e la nwtbi 83 

BestUlitade ? e come incontineaza 
Men Dio offende, e mcn biaùmo accatta 2 

Se ta riguardi ben questa sentenza, SI 

E rechiti alla mente chi Bon quelli 
Che Bu di fuor sosteagon penitenza. 

Tu vedrai ben, perchè d», questi felli 8S 

Sien dipartiti, e pecchò men crucciata 
Ita divina giustizia gli maitelti. 

Sol, che uni ogni *i>ta turbata» DI 

Tn mi contenti sì, qnando tu solTif 
Che non men che sa*er, dubbiar m* a^grata. 

Ancora un poco 'ndietro ti rìvolvi, M 



86, 87. Chi ton quelli, ctoà iracondi, li 
Imi, avari e prodighi, aixxnnati sopra al v, 70, e tegg. 

98> 93. Quando tu tolvi, quando iciogli, intendi, i 
ntn àiibbj — che non men te, che mi fc grato il dubitar 
delle coie non meno che il Hperlv. 
- 94, e s^. Ancirta im fata 'ndietro re. torna un 
po' col penBÌeto là dove dicesti che 1' usura oflende U 
divina boati— £ '/ greppo ivolvi, e dichjaiami meglio 
quel pano. 
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Din' io, là dorè dì* eh' man offende 
La lUrina boatade, e 'I groppo itoItI. 

Firosofia, mi dlsM, a cfai l' atteade 
Nota non pare in nas iota parte» 
Come natura lo tuo cono prende 

IM dÌTino 'ntdietto, e da ina arte : 
E se tn ben la tna Fisica note, 
Tn troverai, non dopo molto carte. 

Che I' arte vosba quella, quanto puote, 
Segue, come 'I maestro fa il discente ; 
Sì die TQBtr' urte a, Dio quasi è nipote. 

Da queste due, se tu ti rechi a menta 
Lo Genesi dal princìpio, conrlene 
Prender sua Tita, e avancar la gente. 



ff7. A ehi P anemie a clii la studia attentamente. 

100. Da tua arte dal divino operare. 

101, La tua Finca, doè d'Aristotele, da te stu- 
diata. 

103, 104. 0te r atte vottTa~ttgtte imita, quella Is 
flMttn—dùcente, discepolo. Ara imìtatUT nalufaa in 
fwuKumpofuf. Ariit. loc. cit. 

106, e »egg. Da queste due^ cioè dall' arte e dalla na- 
*"•»— Ai/ principio nelle prime papne della Genet>— 
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130 si: 

E perchè 1' asuiiere altra vìa tiene, 100 

Per sé natura, e per la sua seguace 
Dispregia, poiché io altro pon la spene.. 

Ma «eguimi oramai che '1 gir mi piace : 112 
Che ì Pesci gaìzzan su per 1' oriizonta,, 
E 'I Carro tutto sorra 'i Coro giace, 

E 'I balzo TÌa là oltre si dismonta. 

che si mantenesse e si propagasse il genere 



109, e s^. E perehì F luuHere per vivere ed avau- 
lare Itene altra via dalle ilue dette, della natura e dell' 
arte, p«ickì in altro pott la tpente àoi nel flutto del 
denaro die presta ad usura, dupregia la natura per li, 
cioi, essa direttamente, e la tua seguace, cìo^ l'arte. 

113, 114. Oià i Peltri ec. già si vedono comparir 
nell' OrìzzDDle le stelle che formano il «epio dei Pesci, 
cioè la mattina prima del Sole — E 'l Carro di Boote, a 
Oria maggiore — lopra 'l Coro giace, viene ad esaete 
verso Coro, ossia Ponente maeitro : e vale a diie, eh' 
era già presKi l' alba, quasi due ore prima del Sole. 

Ufi. E'I ialzo tiia là, e piii in là ai discende l' alt» 
ripa. 



..Google 



CANTO XII, 



ARO OMENTO. 
Diicendono t Poeti nel Settime Cerchio, t trovano eh* 
v' era a guardia il MiTtotauTo, Avvicinandoti al 
fondo, chejorma il primo fotone del Settimo Cer- 
chio, veggono una riviera dt langue, ove lon puniti 
i violenti contro il Prosnmo, e laellati da una 
ichiera di Centauri. Da uno di fuetti ton ambedue 
portati oltra la Siviera. 

■t<RA lo loco, ove a scender la riva 1 

Venimmo, alpestro, e per quel eh* ivi er' anco, 
Tal, eh' ogni vista ne sarebbe schÌTa. 

Qual' è quella mina, che nel fianco 4 

K qua da Trento l' Adice percosie, 
per trcmuoto o per sostegno manco ; 

S, 3. Ch' te' er' anco, cio^ il Minotauro.— ^« m- 
relibe schiva, avrebbe a schifo di guardarvi. 

4, S. Qtiella ruina ec. Intende Dente d'una cadala 
d'una gran parte del Monte Barco, tra Tievigi e 
Tienlo, che fece discostar il fiume Adice dal ma 
pimo corso. 
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12S Dta.1.* iKrEiiMo. 

Che da cima del monte, onde si mosse, 7 
Al piuio, è sì la roccia diBCoscesaj 
Che alcuna via darebbe a clii »a fosse. 

Cotal di quel barrato era la scesa ; 10 

E 'n su la punta della rotta lacca 
L' inramia di Creti era distesa, 

Che fu concetta nella falsa Tacca > 13 

E quando Tide noi, so stessa morse, 
Si come qnei, cui 1' ira dentro fiacca. 

7. Onde *i monr, donde precipitò. 

Q. Alcuna via, niuna strada. Alcuno ì qui imitata 
forse dal Francese oiican che bignifica nul .- la mede- 
sima voce fe tuata piii volte da Dajite nel medenmo 
significato nel nio Convito, Tiatt. 3, ctip. IS^ e 15. 

10. Barrato, rape, Inogp scosceso, 

11. Lacca, cavità, fòssa, ovalle; voce forse tiatB 
da Zoecerìi in Latino barbaro, così chiamati gli scara' 
tori dì foise. (Du Freane nel suo GloiiaTio). 

19, 13. L'infamia di Creti, cioè, Ìl Minotaun, 
infamia dell' ìsola di Candia ; mostro meizo uomo a 
mciao bue, cone^ito da Pasìte moglie di Minoe re di 
Caadia. Vedi la Favola.— 'A'jfMo giacente^— ^m 
Vflsta, vaeea artefiuta, fdibrioaUle da IMalo. 

16. fiocca, logon, consuma. 
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- Lo savio mio in Ter lui gridò : fono 16 

Tu predi che qni sia 'I Duca d' Atene, 
Clic sa Del mondo la morte ti porse ? 

Partiti, bestia, che questi non TÌeD« 19 

Ammaestrato dalla tua sorella. 
Ma Tassi per veder le vostre pene. 

Qual è quel toro, che si slaccia io quella, S2 
Ch' ha ricevalo gii 'I colpo mortale, 
Che gir non sa, ma qua e li saltella, 

Vid' io lo Minotauro far cotale: 25 

E quegli accorto gridò ; corri al varco : 
Mentre eh' è in furia, è buon che tu ti cale. 

Posi prendemmo via giù per lo scarco 38 

Di quelle pietre, che spesso moviensi 
Sotto ì mi*' piedi per lo naovo earco. 



17- Duca d'Atene, Teseo c^e l'uonse. 

SO, Tua tirella. Arianna fi^ della stesa» nuifé, 
la quale ammaestrò Teseo, coinè dovesse ucdden li 
Minotauro^ 

£9. Ih quella in quel mentre, nel momenlo. 

SS. Far cotale, far cosi, far lo stesso. 

S7. Cale invece di cali per la rima, dlsoendi. 
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134 dell' infekho. 

Io già peBsaado ; e qneì dfsse ; tu penù 
Fone a questa rovina, eh' è gaardata 
Da quelt* ira beitial, eh' io ora spensi. 

Or ro' che sappi, che 1' altra fiata 
Ch' i' discesi qua giù nel basso 'nfernu, 
Questa roccia non era ancor cascata. 

Ma certo poco pria, se ben discerao, 
Che Tcnisse colui, che la gran preda 
Leva a Dite del cerchio superno. 

Da tutte parti 1* alta valle feda 
Tremò st, eh' i' pensai che I' universa 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 



34, 35. Vaìlm fiata, vedi v.SS,e.s^g. del C. ix. 

38, 39. Colm, Gesù Cristo, quel potsente con se- 
gno di vinaria detto nel C. tv. v. 53, e tegg. — Ctrdat 
tuptTTto, cioà il Limbo. 

40. Valli feda, valle bratta, e fetida, 
' 4I,es^g. Ci? /* [Tnton-fo jni/t>f f amor, che tntle le 
parti del mondo volessero Bctogliersi e leparani pet 
forza d' amore — pn- lo quale 'i tlà creda, Empedocle 
poneva quattro elementi, ed amore e discordia, come 
princìpj formanti il mondo, e che quando i quattro 
elementi lentimre aaare, àoè fossero in eonceidia, 
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CANTO XII. 123 

Più Tolte il mondo in Caos cooTcrso : 43 

Ed ìA quel ponto questa vecchi» roccia 
Qni e altrove più fece riTerso. 

Maficcagliocchjavitlle: che s'approccia 46 
X^ lÌTÌera del sangue, in la qual bolle 
Qnal che per fiolenza in altrui noccia. 

O cieca cupidigia, o ira folle, 40 

Che si ci sproni nella vita corta, 
E nell' eterna poi sì mal e' iramolle ! 

I' vidi un' ampia fossa in arco torta, 62 

Come quella che tutto *1 piano abbraccia, 
Secondo eh' avea detto la mia scorta : 

E tra *1 pie della ripa ed essa, in traccia 55 



offsi cou tornava in Caos, e cosata U concoidia e ve- 
nendo la diicordia, lomava il mondo nella pristina 

46. Qui, e allToet pia secondo la Nidob. Altre ediz. 
I^gDno ; qui e altrove lai; e ìnlende foiae maggior 
lovesciamenio «ella taia. bol^ dell' oliavo cerchio^ 
dove son puniti i violenti ipocriti, tra' ijuali Caifasso 
ed Anna, pei la maggior violenza, che nifù fosse, se- 
gnila nella persona del figliuol di Dio. 

46. A valle, alla valle, all' ingiù. 
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13S DXLL* INFERNO. 

Correan Centauri armati dì saette, 
Come solean nel mondo andare a caccia. 

Vedendoci calar, ciascun ristette, 58 

E della schiera tre si dipartirò 
Con archi, e aslìcciuote prima elette : 

E 1' na gridò da lungi : a quitl martìro 61 
Venite toì, che scendete la costa ? 
' Ditel costinci ; se non, 1' arco tiro. 

Lo mio maestro disse : la risposta 04 

Farem noi a Cbìron costà di presso : 
Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. 

Poi m) tentò, e disse ; quegli è Nesso, 07 
Che morì per la bella Dejanira, 
E fé' di sé la Tendetta egli stesso : 

60. AilicciuoU, frecce, saette — ptitnù eielle scelle 
prima che bì dipartissero dalla schiera degli altri. 

63. Coìiinei, dal luogo dove siete. 

65. Ckiron capo dei Centauri, come in appresso. 
' 66. Mal fu la vaglia tua ec. tu fosti sempre a tao 
danno precipiloso nelle tue voglie, perche ti costft gii 
la morte datati da Ercole. 

67, e segg. 3fi tenfì), mi tocco lq;ginmente. Net»* 
Centauro saettalo da Ercole per volergli rapir Dganirs. 
~-EJi' di lì ec. ■ Del suo sangoe mescolalo con quello 
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CAITTO XII. 

E qnel di mezzo, eh' al petto si mira, 
E '1 gran ChiroQe, il qual nudri Achille : 
Qnell' altro è Folo, che fn sì pien d' ira. 

Dintorno al fosso raano a mille a mille, 
Saettando quale anima si srelle 
I>cl sangue più, che sua colpa sortille. 

Noi ci appressammo a quelle fiere snelle : 
Chtron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 

Quando s' ebbe scoperta la gran bocca, 



dell' Idia si seni d* Ì9tromento per la sua vendetta. 
Nesso, morendo, dièaDejaniiaU sua camicb infetta di 
qoet sangue velenoso, dicendole esser rimedio efficace 
..contro gli. amori stranieri di Ercole, il quale amoreg- 
giando Jole, e ricevuta da Dganira la detta camìcia, 
diede in furie e mori. 

70. Che al petto ji mira, che sta pensieroso. 
74, 75. Quale anima, qualunque anima esce fuori 
da quel sangue bollente piti di quello che le meritò 
' la sua colpa. 

77, 78. Cocca, tacca della freccia nella quale entra 
' la corda — Fece la larla ec. tirò da parie la barba eh' 
era folta avanti la bocca, per poter pib spédttamanle 
palliate. 



.. Google 



13$ DKU.' IVFKBXO. 

IX>Be a' compagni : siete tot accorti, 
Che quel dì rìetro mooTe ciò eh' e' tocca ì 

Coli non soglion fare i pie de' morti. 8 

E '1 mio buon duca, che gii gli era al petto, 
Ove le dna nature son consorti, 

Rjsposo : ben' i vivo, e si soletto ( 

Mostrarli mi coniien la valle buja: 
Necessità '1 e' induce, e non diletto. 

Tal si partì 4^ cantare alleluja, f 

Che ne commite qnest' nficio nuovo. 
Non è ladron, né io anima fuja. 

Ma per quella TÌrtù, per cai io mnoTO S 
lÀ pajù miei per sì selvaggia strada, 
Danne un de' tuoi a cui noi siamo a pruoro. 



SI. Che quel di rietra àoi Dante, ch'eia viro, 
84. Le dut nature quella d' uomo, e quella <lì cr- 
vaUo — contorti, conUgue. 

87. 't e' imJuce qui lo conduce. 

88. Tal ec. Beatrice ai partì — dal eentare alUluj», 
dal ParadiM, ove ai cantano le Iodi al Signore, 

90. vfnimo^'a, anima rM,scc(mdo 11 P. Lombardi i ' 
fura o ladra o rapace, secondo il Morando. 

93. A pnmm, appraso ; voce lombarda a prtm. 
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Che ne dimostri U ove si guada, 04 

E che porti costili in sulla gròppa, 
Che Don è spirto, che per I' aer rada. 

Cbiron sì volse in sulla destra poppa, 97 

E disse a Nesso : toma, e si gli gnida, 
E fa cansar s' altra schiera t' intoppa, 

Noi ci moTemmo con la scorta fida^ 100 

Lungo la proda del bollor vermiglio. 
Ore i bolliti facéno alte strida. 

r Tidi gente sotto inBno al ciglio : 103 

E 'I gran Centaaro lUsse : eì son tiranni 
Che dier nel sangue e nell' aver di piglio^ 

Quivi si piangon gli spietati danni : 106 

Qaiv' è Alessandro, e Dionisio fero 
Che fé' Cicilia aver dolorosi anni : 

E quella fronte eh' ha '1 pel cosi nero, 109 

g7i 9S. Dtitra poppa verso il latodeslro. — ANesio. 
Dal acuente verso A' Ovidio fu probabilmente indotto 
Il Poeta a dar a Kesso l' incombenza di guidarli. 
Melam. 1. Ìx : 

Jietius adii membrugue valens scituique ìiadomnt. 

103 Che dier— di piglio, che miseip le mani, ec. 

107- Diorùtio tiranno di Cieiiia orna Sioilia. 
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I3Q DECL' IKFERIIO. 

E Aisolino, e qntiV altro eh' ò blovdo, 
E ObizEO da Eiti, il qoil per vero 

Fa spento dal figlUstro sn nel mondo. US 
AHor mi rolsi al poeta, o quei dine i 
Qnettì ti sia or primo, ed io secondo. 

Poco pili oltre '1 Centauro »' affisia US 

SoTf una gente, che 'nfino alla gola 
Farea che di qoel BuUcame oBcisse. 

Mostrocci un' ombra dall' un canto sola, lift 
Dicendo : colui Teise in grembo a Dio 
Lo CDor, C'he 'o su 'I Tamigi ancor à cola. 

110. ^zzo^M o £z2elino tìnnno de' Padoiani. 

Ili, ne, Oiizzo da Eiti, Marchese di Fenanto~ 
per vero, per dir quello eh' è veramente, — Fk «pfnja iol 
Fìgliaitro Ri soffo^to da un suo figliuolo, detto ^gli- 
atlro dal Poeta per tal atto inumano. 

1 19. Colui, Guido Conte di Manforte, che per Tea- 
dìcar la morte dì Simeone suo padre giustiziai iti Lon- 
dra, /ejie tagliò, spaccò — l'n grembo a Dio, in Qiicn 
nella Città dì Viterbo nel IS70 — lo cuor, il cuoi A 
Arrigo nipote di Arrigo III. re d' Inghilterra— et; 
'n w 'I Tamigi, il qtul cuore imbalumalo fu mandato 
a LtHidra, dov' i il fiume Tamigi — ii cola, ù onora in- 
aon entro una coppa d' 010, Gio. Vili. I*L 1. tììÌ. 
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Po' l'idi genti, che di faor M rio ISI 

Tenean la tata, e uicor tatto '1 OOMOI 
E di costoro umÌ rìconobb' io. 

Così a jnà a più BÌ facea basso 124 

Qvel wutgofl sì, clie coprìa pur li pisdi t 
£ Qdiii fu del foHo il nostro patSo. 

Sì come ta da questa parte jtl& 1S7 

Lo Bnlloaine che sempre si eoema, 
Disse *l Centauro, Toglio che tu credi, 

Che da quest' altr* a più a più giù prema 13D 
Lo fondo suo, ioGn eh* d si raggiunge, 
Ore la tirannia convien che gema. 

La divina giustizia di qua punge 133 

QncU' Attila, che fu flagello in terra, 
E I^rro, e Sesto, ed in etemo munge 

l!fi.. Calta, torace, la tana del petto. 

130. Gii prema, n profonda asscu pi&. 

138. Cormien che gema dov* i più pnnìta la tìnania. 

134, 135. Attila re dqK Unni, cogptnninato fithi 
gillo di Dio— Pirro re d' Epiro— S«(o fi^io di Tar- 
quioio il Superbo, o di Pompeo il Qraode , e Sesto 
Claudio MeroDc secondo il Vdlutdlì. 
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ISi sbll' IMFBHKD» 

Le lagrime che col boUor dinerra 130 

A Rinler da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Cke fecero alle strado tanta gaerra : 

Poi ai rivolse, e ripassossì 'I guazzo. 

136. Le lagrime te, il pianto che a fona di dokxe 
& wcii dagli (Kclù. 

137. Rimer da Comelo, e Rinttr P,aiio famosi ladri 
e anawni che infeitaiono la spiaggia marittima di 

I3g. Riptui«iiiil gaatz». Nesso dopo aver passato 
Dante di & dalla Tivìera — ripatiotti, ripassò da A sedo 
il guado, cioi litomò in dietro. 
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CANTO XIII. 

ARBOMENTO. 

Enlra Dante nel secondo girone del Setlifxo Cerehia 
che eonliens quei che ti lon data la morte da ti ateisi 
per disperaaone, e jwet che hanno ntinalo i propTJ 
heti. I primi tono tratformati in nodoti ed aspri 
Ironeki, dove Jan nido le Arpie ; ed i secondi ven- 
gono seguitali da nere e IraTnese cagne. Quivi 
ragiona con diverae Anime. 

-WoK era ancor di là Nesso arrÌTato, 1 

Quando noi ci mettemmo per nn bosco^ 
Che da nessun sentiero era segnato. 

Non froadi verdi, ma di color fosco, 4 

Non rami schietti, ma nodosi e 'nvoltì, 
Non pomi t' eran, ma stecchi con tosco. 

Non han sì aspri sterpi, né si folti 7 

Quelle fiere selvagge, che 'n odio hanno 
Cra Cecina e Corneto i luoghi cotti. 

S. Satrù involti, rami intralciati. 
9' Cecina fiume che sbocca in mare Teiso Soma^ 
Oanieto picciola rìttà presso CÌtìIs Vecchia. Questo 
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134 dell' infermo. 

Quìtì le brutte Arpie lor nido fanno, IO 

Che cacciar delleStrofode i Trojairi, 
Con tristo annniiEÌo di future danno. 

Ale hanno late, e colli, e Tiri nmani, 13 

fiè eoa artigli, e pennuto 'I gran rentre: 
f anmi Umead in iu gli albed strani. 

tratto di maTcmina i popolata di Biùnuli talTaticì die 
A<mi> in Olito ì luogtiì colti. 

10. Jrpit, coni dociitte da Virg. En. L. iii. r. £l6. 
Vtipnei Tolucrum vuttus, fcediaùma ventiìs 
Pioluvies, uncKque inanut, et pallida semper 
Ora&HM. 

11. Strtifade, Isole del Mare Jonio, le quali furon 
1 Trojani costretti ad abbandonare a cacone delle Aipie. 
Virg. En. L. iii. v. «10 > 

Strophades Gralo stant nomine dieta 

IntnliE Ionio in magno.; 



12. 0>n Insto annuniio. Un' Ariua predisse a' Ti^ 
jani orribil fame : Virg. En. L. iii v. 264. 
llntiB Italiani, portusqnc tatnue lio^it ; 
- Eed noa ante datam òngetìs maaib» tubea» 
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CANTO XIII, 136 

E '1 bnoa maeateoi prima che più estre, IS 
Sappi elle h' nel secondo girane. 
Mi cominciò a dire, e nutrì, mentre 

Che tu rerru nell' orrìbil Sabbione. 10 

Però riguarda bene, e bì vedrei 
Con elle tornea fede al mio sermone. 

l' lentìa d' ogni porte tragger guai, SS 

E non redea persona che '1 facesse : 
Perch' io tatto smarrito m' arreitai. 

I' credo, cb' ei credette, eh' io credesse, 25 
Che tante voci uadsser tra qne' bronchi 
Da gente, che per noi si nascondesae : 



18, ig. Mentre per t^no « taato ckt~~itell' embii 
stbbione, nel terzo ^moe òel Settimo Cecdiio. 

SS. I« eredo, ck' ei crtiette, scherzo di parole, imi- 
uto anclie dall' Ariosto, e con pi!) energ^ in bocca 
d' Olimpia pei esprìmer pib fbrtemeatc la di Id ferma 
credenza, su quel eh' ella pensava del luo KrenOy 
C. is. at. S3 : 

Io eredea e credo, e creder credo il vero. 

ti. Per noi, àxA, per paum du han di noi. 
«2 
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130 DE 

Però, diue '1 maestro, se ta troncU 
Qualche fraichett& d' nna d' este piante, 
Li pensier eh' hai, bì faran tntti monchL 

Allor poni la mano nn poco aiante, 
E colsi nn ramascel da un gran pruno, 
E '1 tronco suo gridò : perchè mi schiante ? 

Da che fatto fu poi di sangue bruao. 
Ricominciò a gridar : perchè mi scerpi ? 
Non hù tu spirto di pietate alcnno ? 

Uomini fummo, ed or sem fatti 8ter[M : 
Bea dovrebb' esser la taa man pìA pia, - 
Se state fossim' anime di serpi. 

Come d' un sQzzo rerde eh' arso sia 
Dall' un de' capi, che dall' altro geme, 
E cigola per ycnto che va via. 

Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue ; ond' i' lasciai la cima 
Cadere, e stetti corno I' nom che teme. 



30, Si faran tulli noncki, cioè, i pensieri che hai, 
che vi «ia tra le piante gente nascosta, ai faranno tutti 
vani, ai chiariranno. 

43. Scheggia, qw per tronco, il ramo spiccato. 
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S' egli aresM potuto creder prima, 4Q 

Rispose '1 savio mìo, anima lesa, 
Ciò eh' ha veduto pnr con la mìa rima, 

Non arerebbe in te la man distesa : 49 

Ma la cosa incredìbile mi fece 
Indurlo ad avrà, eh' a rae stesso pesa. 

Ma dilli chi tu fosti, sì che 'n Tcce S% 

D' alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 

£ 'I tronco : sì col dolce dir m' adeschi. 55 
Ch> i' non posso lacere ; e voi non grari 
Perch* io un poco a ragionar m' inveschi. 

46. e s^g. S" egli. Il senso è : O anima da noi 
oBeu, se Dante avcMe potuto credere la verità di questo 
^tto pur con la mia rima alle mie sole parole. Così 
^i Sposìtori ; ma «ecomlo me. Dante in qudk parole 
con ta mia rima (s, alludere a VirgUio al suo prt^rio 
raccooio di Polidoro, figliuolo di Priamo, nd ìii. dell' 
Endde'v. 23, et segg. 

51. Ovra per opra, uncope di opera. 

£3. Tua fama ri^fracìS, procuri di linnovai tua 
apenta iaina. 
. . 56, 57- Non gravi, non vi aia grave e molesuy— 
n' invt$ehi, mi attacchi, mi trattenga. 
h3 
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138 DELL* INFERNO. 

I' son colui che tenai ambo le chiaTi 
Del cuor di Federigo, e che le volsi 
Serrando e disserrando sì soavi, 

Che dal segreto sao quasi ogni uom tolù : 
Fede portai al glorioso nfizìo, 
Tanto eh' i', ne perde' le Tene e' polsi. 

La meretrice, che m^ dall' ospizio 
Di Cesare non torse gli occhj putti, 
Morte comune, e delle corti Tizio, 

Infiammò contra me gli animi tutti, 
E gì' infiammati infiammar sì Augusto, 
Che i lieti onor tomara in tristi latti. 



58, e Hgg. Ambo le chiavi del caor te. che fu io 
mio arbitiio il moverlo od amore o ad odio. Pier dalle 
vigne Capuano, Cancelliere di Federigo II. caro un 
tempo air Impeiarore, ma, accusato poi d' infedeltà, 
fu tatto dal medesimo accecare, e che poi per dispeia- 
zion si uccise. 

63. Tanto ec. talmente che vi perdei la vita. 

64, 65. La tueretnce, V invidia. — gìt occhj ptuH, 
maligni, sfacciati. 

■S6. Morte ec. vìzio generale delle corti, e codiud 
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L' anima mio per disdegnoso gusto, ' 70 

Credmdo col morir fuggir disdegno, 
logiasto fece me contra me giusto. 

Per le ddotb radici d' esto legno 73 

Vi giuro, che giamm^ non rupju fede 
Al mio signor, che fó d' onor si degng. 

E se di Toi alcun nel mondo rìede, . 70 

Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che 'nvidia le diede. 

Un poco attese, e poi : da eh' ei si tace, 79 
Disse '1 poeta a me, non perder t' ora, 
Ma parla, e chiedi a lui se più ti piace. 

Ond' io a lui : dimandai tu ancora 83 

Di quel che credi, eh' a me soddisfaccia ; 
Ch' i' non potrei, tanta pietà m' accsra. 

Però ricomincia : se I' nom ti faccia 8fi 

7S. Ingiusto te. mi spinse a danni morte non meri- 
tata. 

77. Cm^orti ec. ^unifichi la mia innocenza dalla 
mala voce che le £è l' invidia. 

83. Se F uem ec. Se per eoA, simile al ite. dei la,- 
- tini. Così ti soddis&ccia f uem (o Dante altrìj alta 
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I4t DUL* INPBfttlO. 

Liberamente <Aò che '1 tao dir prega, 
Spirito 'ncarcerato, aneor ti piaccia 

Di dirne, come 1' anima d lega 88 

In questi nocchi ; e dinne, se tu paol, 
S' alcuna nai da t»! membra si spiega, 

Allor soffiò lo tronca forte, e poi O) 

SI convertì quel vento in coiai voce : 
BreTemente sarà risposto a voi. ' 

Quando ai parte 1' anima feroce 94 

Dal corpo, oad' ella stessa »' k disvelta, 
HiBoR la manda alla lettima foc^ 

Cade in la selva, e non 1' è parte scelta^ 07 
Ma là dove fortuna la balestra : 
Quivi germoglia) come gran di spelta. 

Snrge in vermena, ed in pianta silvaatra : 100 
L' Arpie pascendo poi delle sue foglie 
Fanno dolore, e al dolor finestra. 

90. Si >pUga, ù disrìc^ie, si sprigiona, 

98. La laieslra, la slancia, la scaglia. 

99, 100. Spella swta dì biada—/* vermena, in aot- 
til ramuscello prima, e poi in albero ealvatieo. 

lOS. Al dolor fintitra manda fuori il dolóre eoi la- 
menti. Questa i la risposta alla prima iDtmo^zidBe 
del veiso 88. 
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CANTO XIII. 141 

Come I' altre, Terreni per nostre spoglie, 103 
Ma noD però' eh' alcana een* rÌTesta, : 
Che non è giusto aver età eh' uom si toglie. 

Qni le straBcinercmo, e per la mesta 100 

Selva Baranno i nostri corpi appesi, 
Ciascuno al prnn dell' ombra sua molesta. 

Noi eravamo ancora at tronco attesi, 109 

Credendo eh' altro ne volesse dire, 
Quando noi fummo d' un roraor sorpresi, 

Similcmente a colui, che venire 112 

Sente '1 porco e la caccia alla sua posta, 
Ch' ode le bestie e le frasche stormire. 

Ed ecco duo dalla sinistra costa ItS 

Nudi e graffiati fuggendo sì forte. 
Che della selva rompieno ogni rosta. 

103. Risponde ora alla seconda domanda del v. go. 
—Ferrem ec. nel Giudizio finale a rìprendere il no«tn> 

108. Al pTun ec. sii' albero che rìoserra la sua 

113. Il porco, il Cii^hide, porco salTaticò. 

117. Bompieno per rompevaito, sgombravano ogni 
intoppo — Tosla strumenta nolo, ordinariamente attac- 
csto al palco per far vento o per cacciar te inoache; 
^lù per frasca usata tal volta pel medesimo ^etlo. 
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149 VELL' IKVKKHIt. 

Qii«ldlii«ai: onaccoTTiaccorri^norte, 118 
E I* altro a coi parerà tardar troppo, 
GrtdaTa: I^aPO) bì dihi furo accorta 

Le gambe tue alle giostre del Toppo : Iti 
E pmch^ forse gli fallia la lena, 
Di sé e d' BD cespnglio fé' un groppo. 

Dirìetro a loro era la lelra piena }S4 

n nere cagne, bramoK, e correati 
Come reltri eh'' ni 



QuiiKÌi ha fone Milton tratta quella eua singolare n- 



leaves and fuming rilU, Aniora'» fkn. 

118. Quel dinaHti, intendi gridauo. 

1 19, e segg. A cut pareva troppo tardo il suo cotta, 
pei non poter eorrcTe quanto correrà quel dinauti— 
Gridava, Latto le tue gambe non buono il veloci— 
alle giostre, alla gcaraniuccia di Piere del Toppo. 
Lodo Sane*e, avendo iprecuto tutto il tuo, andò con 
r esercito di Siena ad Arezzo, al ritomo, colto io un 
agguato dagli Aretini, alla Pieve del Toppo, pntendM 
&tnt salvar con la fug^, andò disperatamente ad iocoo- 
trar la morte. 

IS3. Di ti e itun eetpugUo ee. ù nascoK ia un 
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CANTO xin. 143 

In qnel che s' i^iùattò miser li denti, 137 
E quel dilacerato a brano a brano, 
Poi sen' portar qaellc mambra dolenti. 

Presemi allor la mia scorta per muio, 130 
E menommi al ceipoglio, cbe piangea 
Per le rottitn longainesfi infano. 

O Jacopo, dicea, da sani' Andrea, 133 

Che t' è giorato di me fare scbermo ? 
Che colpa ho io della tna TÌta rea ? 

Quando '1 maestra fu soTr' euo fermo, 13Q 
JDisse: chi fusti, che per tante punte 
Soffi col sangue doloroso senno ? 

E qncgli a n^ri : o uiime, che giunte 18D 
Siete a reder lo strasio disonesto, 
Ch' ha le mie frondi sì da me disgiunte, 

Raccoglietele al pie dd tristo cesto ; 142 

188. Io Bano lofiette senza aver giovato a chi Tolea 
per Ini ripaxatii dalle cagne. 

133. O Jacopo te. Gentiluomo Padovano d' nua 
fsmiglia detta della Cappella di S. Andteai chediqim- 
tantente si accise dopo aver grecato le sue facollk. 

138, Strmo per ttrmone, parlare. 

148. Trillo cnto, iniélioe co i f wj ^ O. 
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144 dell' infxrno. 

r fai della città che nel Bfttùfn 

Cangiò '1 primo padrone : ond' e' per questo 

Sempre con 1' arte sua la fari trista : 146 

E se non foue che 'n sul passa d' Amo 
Rimane ancor di lui alcuna Tiata, 

Quel cittadtn, che poi la riroudamo 148 

Sovra '1 cener che d' Attila rimale, 
ATrebber fatto larorare iadamo ; 

I* fé* giubbetto a me delle mie case. 

143, e Kgg. Della città, di Firenze ; che caml»b 
Marte dio della Guerra suo principal nome, in quello <ii 
S. Giovanni Batista quando divenne Cristian» — e»d' 
(i te. onde Marie per eaKre slato dal suo Tempio cac- 
ciato, — con r arte tua eoa la guerra, fori Firenze deso- 
lata e trista 

146, e segg. E te non font che sulla riva d' Amo, 
dot sul Fonie Vecchio, rimane ancoia la sua stwu, 
cbe nell' inondazione d' Amo nel 1333 finalmenie 
«sdde nelliuine. — Indarno, invano avreb)>ero' tentato di 
riedificarla senza ta statua di Marte. Correva allota ti> . 
Fiofentini 1' opinione che fosse quella statua' di Marte 
per Firenze, come il Palladio per Tioja. 

151. Io te. non dice Dante il nome di costui che 
■' impiccò nella sua propria casa.— Gw^rflo fórca, dal 
Francese pbet, polene*. 
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CANTO XIV. 



CHiingono i Fotti al terto girone del Sellimi Cerclùo, 
ne in una campagna di cocente arena son puniti i 
Violenti cantra Dio, la natura e l' arte. Quiiii 
Dante parla con Capaneo ; poi trota un Jìumieello 
di sangue format» dalle lagrime di una Statua. 
Attravertano injine il eampo deW arena. 

"oicBà la cariti del natio loco 1 

Mi rtrìnse, ninnù le fronde sparte, 
E rendete a colui eh' era già roco ; 

Indi Tcnimmo al fine onde si parte 4 

Lo (econdo giron dal terio, e dorè 
Si vede di giuitÌEÌa orribil' arte. 

A ben nuutifeetar le cose naore 7 

Kco, che arriTammo ad ana landa 
Che dal ano letto ogni pianta rimuove. 

La dolorosa seWa 1' è ghirlanda 10 

I, S. La carità ec. l'aiODre della mia patria Dalin 
—mi ttrinte, ijii costrinae. 
8. Landa, piamm iacolta, dal &«Dcete lande. 
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148 dell' inferno. 

Intorno, come '1 fosso tristo ad essa : 
Quìtì fermamino i piedi a randa a rwida. 

Lo spazzo era una Ktw arida e spessa, 13 

Non d' altra foggia fatta, clie colei. 
Che fu da' pie' di Caton già soppressa. 

O rendetta di Dio, quanto tu dei 16 

Esser temuta da ciascun, che l^ge 
Ciò che fu manifesto agli occhj miei ! 

D' anime nude vidi molte gre^^, 19 

Che piangean tutte assai miseramente, 
£ parea posta lor dirersa legge. 

Sopin gìaceVa in terra alcuna gente ; S) 

Alcuna si sedea tutta raccolta, 
Ed altra andara contìnuamente. 

1 1 . Folio Iriito, la foMtt di «angue, C. xiì. v. 47- 

13, 13. A Tanda a randa, rasente rasente, vinno 
all' orlo di detta selva — Spatto, il suolo, il pavimento. 

15, Da' pie' ^ Qiton, ec. simile a quella rena deUi 
Libia che fu calcata dai piedi di Catone, quando ao- 
dava ad unirei a Giuba re della Numìdia. 

SS, e SE^. Supin, avverbio, per aapituuntttte, dei 
sleso con la faccia in su, veiso il cielo, intende i violenti 
contro Dio— rocco/Za, tutta rannicchiata, ed eiaao i 
'iolenti contro 1' arte. — andava conlìnuamentt, cor- 
reva lenza fermarsi mai, cioè, i violenti contro catui» 
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QnelU che giva intorno era ptà molta, Ì5 
E quella men, che giaceva al toFoiento, 
Ma più al dnolo avea la llagua sciolta. 

Sorra tatto 'I sabbion d' no cader tento S8 
Kovén di fuoco dilMate falde, 
Come di aere in alpe ganza rento. 

Quali Alessandro in quelle parti calde 3i 

ly India Tide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere iofino a terra salde ; 

£9. DilaIaU falde, fiotchi di fuoco. Tale sublime 
idea fu adottata dal Tasso in quN quattro veni della 
Ger. C. X. st. 6l. 

" Al fin giungemmo al loco ove giàtccM 
FiajnniB dal cielo in. dilatate tòlde; 
E di natura vendicò le ofiese 
Sovra le genti in mal oprar sì salde." 
3l,e8egg. Qnfi& Alessandro ec. Alessandro, (come 
da una sua lettera ad Aristotele) viiie in India cadere 
lìamnie — salde, intere sul suo stuolo, eserrìto, per cui 
provvide a queHo inconveniente, col far scalpilar, cal- 
care, calpettar di notte quella strada che doveva tkr di 
giorno, perchè il vapore si estingueva meglio, mentre 
eh.' tra sol», cioè non accompagnato di giorno dalla 
vampa del *oIe. 

o 2 
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148 SUL' IMPBBirO. 

Ferch' a* proTTÌde » scalpitar lo sa<do 31 
Con le tue Rchiere, perciocché 'I vapore 
Me' sì stingnevm mentre eh' era solo: 

Tale iceadevA V eternale ardore ; 37 

Onde la rena s' accendea com' esca 
Sotto focile a doppiar Io dolore. . 

Sanza riposo mai era la tresca 40 

Delle misere mavì, or quindi or -quinci 
lacotendo da sè.l' arsura freica. 

I' comÌDciai.: maestro, tu che tìqcì 43 

Tatte le cose fuor che i Diinon dijri, 
Ch' all' entrar della porta iocontro nMind, 

Chi i quel grande che non par che curi 40 

40. latita, ballo j qui per moto frequente.' 
4S. ATiuraJreaea, cioè nuoiiU, che di mano in mano 
coderà, o di fresco venuta, come ei suol dire coinuiifr> 
mealitfarfaoeofraeo, cioi rinnovarlo di carboni eoe, 
onde, non è ito Dante a bella posta cercando canti«p- 
potizìone verbale ooA scipita, come viene accuuto dal 
Venturi. 

44, 45. léimon duri, idemonj ostinati, cheainnct^ 
ci uscirono incontro, come nel Canto vili. r. ll&i f 
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. CANTO xir> 149 

Lo 'ncen^, e giace dispettoso e torto 
Sì, che la plogi^ non par che '1 maturi ? 

E quel madeuno, che ti fne Accorto 40 

Ck' i' dimandata 'I mio dactt di Ini, 
Gridò : quale i' fu' tIto, tal s<Mi in»rto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 53 
Crucciato prese la folgore acuta. 
Onde l' ultimo dì percosso fui, 

O s' egli stanchi gli altri a muta a muta SS 
K Honglbello alla fucina negra. 
Gridando : buon Vulcano, ajuta ajuta, 

49. Maturi, ammolliwa, umilj, abbatta la sua alte* 
rijja. 

51. lojià te. Cspaoeo uoodd «ette re, che lase- 
diatono Tebe, wprrum eonitmptar et ^qtà, come Io 
descrive Stazio, Teb. L. iii. t. 60S. 

55, 63. Il ino fabbro. Vulcano^ Cucciato, adirato 
per le bestemmie di Capaneo. 

56, esegg. Ofegliec. Anche eh' ^li atancbi i tre 
Ciclopi a Ticmda nella fucina di Mongibello, (t^p 
Mont' Etna) come fece in Flegra valle delia Tessaglia, 
intimorito dai Giganti che gli mMaero guerra, ehia- 
Diando r ajuto di Vulcano, non avr^ 1' all^rezsa di 
Tedermi umiliato. A vnita, a muta, a vicenda. 

o 3 
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160 DELL* INFIRMO. 

Sì com' e' fece alla pago» di Fl^fn, SS 
E me Metti di tutta laa fona, 
Non ne potrebbe «Ter vendetta allegrai 

Allora 'l.dacamio parlò di forza, SI 

Tanto, eh' i' non l' area si, forte .udito i 
O Capaaeo, in citi che non s' ammorta 

Ia tua inperbio, se' .tu piA punito : S4 

Nullo martirio fuor che la tna;rald>U " 
Sarebbe al tao fnror dolor-com{ùto.i , 

Poi sirirolte a me con miglior' laUiia, 117 
Dicendo : quel fu t' un de' Bette regi 
Cb' auìser Tebe ; ed ebbe,. e par ch'egli abbia 

Dio in disdegno, e poco par die '1 pregìi 70 
Ma, com' i' dissi Ini, li «loi dispetti 
Sono al 81)0 petto assai debiti fregi.. 

Or mi Tien' dietro, e guarda che non metti 73 
Ancor li piedi nella rena arsiccia ; 
Ma sempre al bosco gli ritieni strcttL 

63. In db che, per (questo appunto che non u orni- 
In in te la tua superbia, sei più punito. 

66. Dolor compilo, pena adequata. 

6g. Aitiier Buediarono, dall' asiidere dei Latini 
adoperato invece di obndere ; e non gii da itttidtrn m 
■enso di nederii agiatamente, come vien quiDante mor 
pnrciato dal Venturi. 
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Tacendo dÌTeoìmnio U '?e spiccia 76 

Fuor della selra un picdol fiamicello, 
Lo cai rossore ancor mi raccfipriccia. 

Quale del Bulicame esce.'l rascello, 7S 

Che parton poi tra lor le peccatrici, 
Tal per la róna gi^ sen' giva quello. 

Lo fondo suo, e ambo le pendici 9Ì 

Fatt' eran pietra, e i inai^ini da lato ; 
Perch' i' m' accorsi che 'I passn era liei. 

Tra tutto 1' altro eh' io t' ho dimostrato, 85 
Posciachè noi entrammo per la porta, 
(jO cui sogliare a nessuno è serrato. 

Cosa non fu dagli tu' occhj scorta 88 

79, BO. Bulicame, così detto uno stagno d' adqua 
bollente medicinale in vicinanza di Viterbo. — ChepOT' 
tonec. che si parte pef tarj condotrì nelle case delle 
àoaae peccatrici, ossia nei postrilMli, cmne si'l^ge 
nella storia di Viterbo del Bussi. 

84. Che il pasto era liei. lÀci per A. Si accorse 
che il passo era 11, per esser quei maigini, osna le 
sponde, onda pietra, cioè non coperta dell' arena infuo- 

«7. SogUare, soglia della porta, qui per ingrcMo. 
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m DBLL* IMFBRHO. 

Notabile CODI' è 't presente rio. 

Che sopn sé tutte fiammelle ammorta : 

Qaesto parole fur del dnca mio : DI 

Perche '1 pregai che mi targiiie 'I pasto. 
Di cni largito m' avera '1 disio. 

In mezzo 'I mar siede un paese gnasto, 94 
Diss' egli allotta, che s' appella Creta, 
Sotto 'I cui rege fa già *1 mondo casto. 

Una montagna *' è, che gii fa lieta ffJ 

pO. Ammolla, imoraa, spegne. 

gZ, 93. Che mi largiae ee. che mi desse il cibo (fi 
cni mi aveva largito 'l diiio, fatto venir gola ; cioì, mi 
spiegasse la cagione, perchè quel ruscello fosse tonlo qì- 
rabilcgsa. 

94. Guasto, disfatto, ore son rovinate molte ddl« 
cento città dell' Isola di Creta, che sieda in mezzo si 
mare. Virg. Ed. 1. ili. v. 104. 

Creta Jovit magni mtdtajaeel intula ponto. 
Et 1. 106, ivi : 

Ctntum urhti haUtant tnognos, &c, 

g6. Sege, Satomo, sotto il cui legno fu il mtKids 
pudico : da quel di Giovenale : Credo pndtdtiam Ss- 
tnmo rcge moratam in terni. 
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CAUTO XIT. 15S 

D* acque, e di fronde, che u diwmò Ida ; 
On è diserta come co^ viela. 

Rea la icelBe f^.per-ci^na fida 100 

Del SDo Ggfìpoj0^..e, {ter celarlo meglio, 
Quando pìang^ea, ti fapea far le grida. 

Deatrodal monte ^dritto DDgruiTCgUo, 103 
Che tieo: Tolte le spalle inver Damiatà, 
E Roma guarda ai come tao ipeglio. 

La ina testa è di Sn' oro Tormats, 108 

E puro argento son le braccia e '1 petto, 
Poi è dì rame ìnfiDO alla forcata ; 

99. Vieta, rancida, putrida, 

100, e legg. Rea, o la Terra, ntoglie di Satunu, 
madre dì Gìot«, sceUe il Monte Ida per odUìt Giove 
■ìcurainente, e ti iacea fiir grande Urepito per non far' 
MDtir i suoi va^ti a Saturno che divorava i figli. .> - ( 

103, p >egg. Gran veglia, intende il Tempo die ha 
Tolte le tpaUe al Pattato figurato in Damiata all' mi- 
ente di Creta, e riguarda il Futuro figurato in Roma che 
gli i occidentale. Pei metalli, di cuj è composta la 
uatoB, »' intendono le diverse qualità dei cottomi nelle 
divctK età del mondo; a similitudine della statua nelle 
sacra Scrittore veduta da NabnccodoQosor, con ht qoale 
ri figuravano le dtrene Uonaicfale. 

108. Alla forcata, fino alla cintola. 



.i.i=i ., Google 



154 DELL' INTEBHO. 

Da bidi in ginso è tutto ferro «letto, 1 
Sflro che '1 destro piede è terra cotta, 
E sta 'n su quel, pi^ che 'n sn 1' altro eretto. 

Ciucuna parto, fuor che l' oro, è rotta 1 
D' una fessura ette lagrime goccia, 
Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor cono in questa ralle si diroccia : 1 
Faaao Acheronte, Stige, e Flegetonta : 
Poi sen' va giù per questa stretta doccia 

Insin là, aie più non si dismonta : I 

Fanno Cocito i e qual ria quello stagno, 
Tu '1 Tederai ; però qui non si conta. 

Ed io a lui : se 'I presento rigagno ] 

Si deriva cosi dal nostro mondo. 



1 1S. Ciatcùtta parte Juct che t oreh rotta con fes- 
sura che goccia lagrime, per dinotare che la «ola prima 
eia delf oro, lu» fa contaminata dal tìeìo della lonuiìa. 

tl4. Le pali lagrime untCe— ^/bron, penetrano il 
fondo dì qnellB grotta, che la statua tien naKOsla. 

1 15. Si diroccia, ù precipita gììl in questa vslle, e 
formansi quindi i fiumi infernali. 

II?. Doccia, cabale, condotto. 

ne. Là, ove fc. nel fondo dell' Inferno, ore iòr- 
"masi l 'altro fiume detto Cocito. 
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Perchè ci appar pure a guasto TÌTagao ? 

Ed egli ama: taiaiche'iriiagfièiolida, 124 
E tatto dhe tn ùivsBnto molto 
Par a sinùtra già calando al fondo, 

Non se' ancor per tatto '1 cerchio Tolto ; 137 
Perchè, H coM n' appadace DDova, - 
Non dee addar maiUTiglU al tao rolto> 

Ed io ancor : maestro, ore si tmora 130 

Flegetonte, e Leteo, che dell' un taci, 
£ l' altro di' che ti fa d' està piora ? 

la tutte tue qoestion certo mi piaci, 133 

Rispose; ma '1 bollor dell' acquaro^sa 

1>3. Perttì et appar ee. Qennndo ^oel dvo dal 
DObUo mmdo, perchè lo vediamo aoltaoto in quM» 
cttiemilà, e non lo abbiamo veduto «cendendo pei ^ 
altri ccrchj ! pure per loltanio. 

ISfi, 1«7- A liaitira It^póo eolia Nidob. totte 
l'tdismù, asKÙ niegltocbe laCon>iniai|ae Uttemo» 
■teme che leggono Pure linutTa. £ la ctMtruuane i : 
Tutto ckt tu calando già alfùndo lU pure vrwtta molto 
a MiMifrs.'— nos^fi re. non aeì giunto ancora al punto 
perpendicoUic . a quello, in cUL_fOoejti il primo piede 
(ul primo Cerchio. 

tSS. D' «ita piova, delle lagrime della statua. 

134. ^t il bolloT re dal bollor dell' acqua ch« hai 
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158 siu.' nmBvo. 

DoTea ben lolTcr l> nns, dito tn tao. 

Lete Tedni, wu. fuor di qMita fosw, IM 
Là ore tuiuo l' aaime * Isntnl, 
Quando la colpa pestata A rinosn. 

Poi diMe : ornai è tempo da scottarsi 139 

Dal botco : fa, cbe diratro a me legae : 
Li margini fan via, die non toa ani, 

E aopni loro ogni vapor ri ap^ne. 

veduta pa^ «nii, dovevi d» te lOMo «nòg^ier h dr- 
enila che mi fiù, ciot dorevi comptender eMer cMO 
il Flegetonte, 'Chcriii'43feoo vuol dife arthrt.. 

136, e atfg, Majmr ec. non in qoeito inlèmo, ma-il, 
doi dall' altra parte del Pnigatorio/ dove ri lavan le 
anime — quando te. dopo che vien lom niMoo, o la- 
vata ogni colpa — pentuia per pentUa. 

140. fegne per vtgna o venga. 

141. Fan no, oflériaoon atiada comoda, percbt bod 
«ODO iofòcati, per esser detti margini vìciiù all' ao^ 
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CANTO XV. 



ARGOMENTO. 



Tuttavia ntl lerte proni del Settime Cerchio, tra i 
Violenti contro natura eoriolibe Dante il tuo Maeitro 
Brunetto Latini, aadja predire il tuo etiUo. 

Ora cen* porta 1' un de' dori margini, 1 

S '1 fummo del roseci di sopra aduggia 
Sì, che dal fuoco salva l' acqua e gli argini. 

Qaale i Fiamminghi tra Gallante e Braggia, 4 
Temendo '1 fiotto che in ver lor a' arrenta, 
Fanno Io schermo, perchè '1 mar si fuggia. 

S. £ 'l fummo' ec. il sxpOK eh' esala il nncdlcv— 
■daggts, adombm al dìiopn,' o tnumidÌKe talmente 
V aria— cAe'niA>a,-che smona le fiamme ehe satcbbeiD 
{MOTole tnlV acijna e sui ma^ai. ■ 
-■ 4. Guttante pìocioto Contado cinque l^he Itmtano 
da Bm^a a Bru^ nobile CìtUidi Fiandra. 

G. 6. ll^fiotle, la marea — Fanno de^i argini o rì- 
F«i. contro, le onde per tenerle lootaite-^fgM per 
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158 DSLL* INFISSO. 

E quale i Padoraa Imngo U Breoto} 7 

Per difender lor rille e lor castelli. 
Arai che Chiàreatana il caldo senta ; 

A tale imma^ne:emi Mfì-qDell!, IO 

Tatto elle né ai alti né sì groaù, 
Qnal che si fosse, lo maestro felli. 

Già eniTam dalla setra rimossi 13 

Tanto, eh' i' non arra risto doT* era, 
Perch' io 'ndìetro rìrolto mi fossi, 

Quando 'ncontranuno d' anime una schiera, IO 
Che Tenia lungo l' argine, e ciascuna 
Ci rignardafa come suol da sera 

fugga, imitato dal I^t. fugiai, in giuia della rimi. 
Il Tasso Gtt. e. ì. st. 43, Ik la stessa allusione. 
" F. gi' Isolaoi lor, che d' alta, ^oda 
Eiparo fatui all' Oce&n Toiacie." 
g, CMarenlaim, luogo nelle Alpi, dove nasce il 
fioote Brada, coperto pei lo pi& di nere, la qude, 
disfatta e sciolta al primo leotìm dd caldo, & io- 
gratau la BceRia, pei coi i Padovani son alloca obbli- 
pti ad aliar le sponde di. detto fiume. 
.12. -.FtlU per/»eJi, li fece, li costruì. 
16. pÉTch'ie, j/ain«aMch'io,aanegmKk'ù. 
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CAUTO XT. 1S9 

. Gpardsrl'nn l'altro sotto nnOTK luna; 19 
E si Ter noi agoziaTan le ciglia, 
Come Tecchio sartorfa nella cruna. 

Così atlocchiato da cotal famiglia, 32 

Fu' GoaoBcÌDto da un, che mi preie 
Per lo lembo, e gridò : qnal marariglia ? 

Ed io, quando '1 suo braccio a me distese, 25 
^ccai gli occhj per Io cotto aspetto. 
Sì che '1 riso abbruciato non difese 

La ccHioscenia sua al aio 'atelletto : SS 

E ckipando la mano alla sua faccia. 
Risposi : siete toì qui, sor Brunetto ì 



IQ, e scf^. Guardar ec. lìmiraTsi essamente. Come 
vtcehio tartoT, come fa il vecchio sarto che stenta ad 
infilar l' ago— cruna, il foro dell' ago. 

S7. Non difete, non hnped), dal lat. dtfmdere. 

sg. E eiinando te. e al^Mssanda la riiano vmo it 
liso di lui, che «tava soli' arena, pih in ^il dell' ar^ne. 

30. Brunetta Latini, Fiorentino, uomo di grande 
tdenza, fu maestro di Dante. Fra molte opere quella 
«he rendi illustre Brunetto, fii il »uo Tesoro, eh' è un 
compendio di Plinio, di Solino, e di altri libri di tal 
natura, scrìtto in lii^oa Mancese, com' egli Steno Io 
■ffisma nell' cardio di questa sua opera. L' originai 
t3 
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180 DUL* mrcmno. 

Eqn^li; ofigliuolmio, non tidistdacdi^ 31 
Se Brunetto Latini nn poco teco 
Ritorna indietro, e lascia 'ndar la traccia. 



ftancete non t mai usdto alla luce. Net Muieo Bri* 
tannico k ne caiueira un bel MS. Solo ne abbiaoM 
la traduiione italiana fotta reno il medcùmo tempo da 
Buono Giamboni, Giuflicej' e quella parte che contiene 
il compendio deir'Etica'd' Aristotele (b ttadotia dd 
edebre Hedico< ifioreiitiao Taddeo, che a quei tonp 
vìvca. II too.Tnotetto, una' delle piti antiche pradn- 
noni della poesia italiana, contiene solo alcuni precetti 
morali esposti in verù settenari 'nnBti insieme a due a 
.due; di cui, per ess°r poco conosciuto, a^iuig;er& qtu 
^cuni veni mila descrizione d' un deserto, nel qoak 
li unarriKC al ano ritorno da un' ambasciata al le di 
Spagna dalb parte dei Guelfi : 

Deh che pa^w fiera 
IVovai in quella parte ! 

Che ■' io tapeni d' arte, 
Quiri mi bisognava. 

Che quanto piil mirava, 
Fib mi parca selvaggio. 
Quivi non ha viaggio. 
Quivi non ha penone. 
Quivi non ha magione, 
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Io diui lui: qiuDto posso, yen' preco, 34 
E se Tolete che con toi m' aueggis, 
Farò! se piace a costui, che to seco. 

O iiglinol, disse, qual di questa grigia 37 
S'arresta ponto, giace poi cent' anni 

Non bolia, non nccello. 

Non fiume, non rofcello. 
Non formica, non moaca. 

Non coéa eh' ia conosca. 
Ed io pensando forte 

Dotui* ben della moite. 
Enonììmanvigll., 

Che ben trecento miglia 
Durava d' ogni lato 

Quel paese smagato. 

34. QfMnlo patto te, anxi'voi farete favore a me, e 
?e ne prego quanto io e posso — preco per prego dal 
latino precoc, in grazia della rima. 

35. iTaraaggia mi fermi, mi seda. Atteggia per 
Mieda da attedere, come ofggia per veda da vedere, e 
non da alterare come dice il Venturi, per cui ei ri- 
prende Dante dicendo : A gueilo verbo a 
ia tpedito ancora il patiaporto la Crutca. 

■ Dottai, dubitai, iospettw. 
»3 
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ISS SSL 

Sonza arrostarsi quando '1 fuoco il f eggia. 

Però T» oltre : i' ti Terrò a' panni, 40 

E poi rigingnerò la mia masnada 
Che va piangeado ! suoi eterni danni, 

I' non osara scender delta strada 43 

Per andar par di lui : ma '1 capa chino 
Tenea, coro' uom che rìierente vada. 

£i cominciò : qual fortuna, o destino 46 

Anzi 1' ultimo dì qua giìt ti mena ì 
E chi è questi che mostra *] cammino? 

Là su di sopra in la fila serena, 49 

Rispos' io lui, mi smarrì' in una valle, 
Avaotì che l'età mìa fosse piena. 

Pur jer mattina le volsi le spalle : M 

39, 40. Santa orroj/arri senza fani Tento, cioè a g^ 
cere in terra lUpino, come quei menzionati al canto pre- 
cedente V. 22, e T. 97, che sofinvan maggior tormenlo 
per non potere col moto prendersi dallo sfenlxilamenU 
qualche refrigeiio. — /^p'* P"' fi'^t da federe Io 
stesso che Jerire, A farmi, appresso, cioè, ti segoicA. 

41. Mama4a, brigata, compagnia dì gente. 

43. /o non atavo camminai con lui del pari pC* 
paura di aUituciarmi i piedi sulla rena cocente. 

SI. Aoa»& te. all' e& sok di 3S mini. 
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Qoestì m'apparre, tornand* io in quelli^ 
E ridncemi a ca per questo calle. 

' Ed egl^am'e: seta segni tua stella , 5& 

Non puoi fallire igiorioto porto, 
Se ben m' accorar Aella TÌta bella : 

E s' i' non foul sì per tempo morto, 59 

Veggendo U cielo a te così benigno, 
Dato t' avrei all' opera conforto. 

53. Tornane io in quella, coti l^gono tre MS. della 
Bibl. Conini. e l' edix. di Fir. 1481, meglio che rtfor- 
nimdo in quella delle altre edizioni, che non fiinno con 
ugual chìarezra capire, che la persona, che ritorna?*, 
«3, lo stesso Dante— in quella, intendi, valle. 

64. Riducenti, mi riconduce, a ea, a casa. 

57. St ben n>' accorti te. Il Daniello, il Venturi 
seguito dal P. Lomlwrdi ed altri han creduto da queste 
parole che Brunetto, alloichè nacque Dante, n'avesse 
preso t' oroscopo, o &tta la pianta astrologica, e che 
■vessegli predetto il sapere, a cui sarebbe giunta ; ma 
come saggiamenta osserva il C. Mozzucchelli, anche 
ttaz' essere astrologo, potea Brunetto conbecer 1' in- 
gegno di Dante, se questi gli era Discepolo; e i versi 
sopiascrìtti interpretar si posson facilmente in scaso 
allegonco. Tiiabosehi.SL L. iiì.pag. 488. . 
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1S4 dell' inferito. 

Ma quelle "ngrato popolo maligno 01 

Cbe diBcase dì Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e det macigno^ 

Ti li farà per tao bea far nimico ; 84 

Ed è ragion ; che tra gli lazzi sorbi 
'Si disconTÌcn Trattare al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi ; fff 
Geate avara, invidioBa, e superba : 
Da' lor costumi fa che tu ti forbL 

La tna fortuna tanto onor ti serba, 70 

Che l' una parte e 1' altra avranno fame 
Di te : ma lungi fia dal becco l' erba. 

6l, e *^. Quello tjigraio popolo fiorentino discen 
da Fiesole città antica, situata su un monte — e litae, 
e ritiene incora delle qualità dnre del macigno, ce. 

65. Laxti, aspii, Isppost — lorbo albero nolo, detto 
tomùer in francese, e lorb or tervicttree dagl' Inglcs. 

67. Orbi, ciechi, coiì detti i Fioientioi per non es- 
éeni accorti de] tradimento dei Pisani che diedan» lon 
due colonne di porfido guaitale prima col fiioco, t 
p(H fàsriatele di Bcarlatto. 

tìg. Forbì, netti, da /orbire, rìpuliic. 

71. Avranno fame di te, ti bnuneranno. 

72. Ma lungi w saa wua f&tto, (espio, alleg.) 
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•AKTO ZT. Idi 

Facciao le bestie FieiDlane strane 73 

Di lor medesme, e aon tocchia U {Haate ; 
!j' alcuna sarge ancor nellor Ma«e« 

In cai lÌTÌTa U «menta aant* . . ■ , .78 
DiqneiRoipan cheTirìmaMT) qsqpdo- 
Fn fatto . '1 DÌiKo di Aalizifl tanta. 

Se fosse pieno tutto '1 mio dimando, 79 

Risposi lui, voi non sareste ancora 
Doli' umana natura posto io bando : 

Che in la mente m' è fitta, ed or m' accuora 82 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi, qnando nel mondo ad ora ad ora 

M' insegnarate come l' uom s' etema : 85. 

E quant' io l' aJibo in grado, mentr' io tìto, 
ConTÌeai clie,neHàmta lingua si sceroa. 

73, a 78. Le beitìe ee. quei Horentini' beatigli, di- 
■eendend da Boais^ fàceian ilrame, càlpeatìno, ani- 
Gmno s^ mMÌniml, ma non lacchiti, ma rìspettin la 
pianta, quella che nasce- di Roma, cioè quelle Ikini- 
glie di romana diseendenui, m alcuna ne nasce pA nel 
lor letame, tra le aoidldezze e i brutti coituipi loro- 

79> e *^Sè- S^ fot'e ec. se fbuero ««udite tutte 1« 
mie pR^iere^ voi non sareate tra' motti. 
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160 DELL' IKVSKVO. 

Ciò che Darrate di mio corso, bctÌto, 88 

E serbalo & chiosar con altro testo 
A donoa che '1 saprà, s'a lei arrivo. 

Tanto Togl'io che ii sia maaifesto, SI 

Pur che mia coscienza non mi garra, 
Ch'alia fortuna, coma tuoI, son presto. 

Non è nuova agli orecchj miei tale arra: 94 
Però giri fortuna la sua ruota 
Come le piace, e 'I villan la sua marra. 
- Lo mio maestro allora la su la gota 97 

•eAo a mente— e ttriolo a chioMr e lo riserro per farlo 
interpretate con altro tetto, con l' altra predizione fat- 
tami dal Farinata, C. s. v. 79 — a donna, a Beatrice — 
efte '/ taprà, che potrà ben dichiararmelo, — i' a lei ar- 
rivo, m asTÒ la sorte dì arrivar lassìl. 

gì, e segg. Tatito, solamento— «on mt garra, non 
mi riprenda di nulla — son presto son dispoeto a quello 
che la fortuna voglia far dì me. 

94. Arra, caparra, qui per annuario di sventure. 

95, 96. Giri fortuna, sia pur qualsivoglia la mia for- 
tuna, non mi curo di essa, come né anche del modo| 
con cui il villano maneggia la marra, la aappa. 
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4;*iiTo xr. 1<7 

Destra 9Ì volte 'ndletro, e riguardomiiù i 
Poi disse: bene ascolta, chi U nota i 

Né per tanto di ineii parlando rontmi 100 
Con Ber Brimetto, e dimuido chi sodo 
Li suoi compagni più noti e pia sommi. 

Ed egli a me: saper d' alcnno à buono: 103 
Degli altri fia laudabile il tacerci. 
Che '1 tempo saria corto a tanto s«oqd. 

In somma sappi clie tntti Tur cherci, 106 

E letterati grandi, e <U gran fama, 
D' an mcdesmo peccato at mondo lerci. 

Priscian sen' va con quella turba grama, 109 
E Francesco d' Accorso anco, e vederTi, 
S'aTessi avuto di t*\ tigna brama, 

gg. Chi la noia, <Aoi bene ascolta le sentenze coliù 
elle le nota, e che yi là sopra isatnra riflessione. 

105. A tanto tuono, a si Iuq^ nairazione. 

106. C*#rct, uomini di Chiesa ; come al C. vii, v. 45. 
lOB. Lerci, lordi, imbrattati. 

109. Pritàano, eccellente Grammatico — grama, 
trista, tapina, infelice. 

110. Tirajtcesco ec. f^urìaconsullo fiorentino. . 
111,112. TìgnUi'ukere sulla cotenna del capo, qiù 
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1S8 DELL* INFEIIHO. 

Colui potd, chedalKTTode'UTri 119 

Fu tmsintato d' Arno in Bacchinone, 
Ove iaiciò li mal protesi nerri. 

Dipi&dirri: ma >1 reDir, c'isennone Il5 
Vìi laago esser non può, però eh' i' Teggio 
Là snrger naoro fnmma dal sabbione. 

Gente TÌen con la quale esser non deggio : 118 
Siati raccomandato 'I mio Tesoro, 
Nel quale i' Tito ancora, e più non cbeggio; 

Fui si rivolse, e parre di coloro,. 191 

Che corrono a Verona '1 drappo rerde 
Pn la campagna, e parve di CMtoro 

Quegli che vince, e non colui che perde. 

per nofa, yattitUo. Potei per poteny-^l Serve Hi 
Seni, dal Papa, <Ì«tlo nelle twile Sentu tervon* 
Dei. '/ ' ' 

113,'114. fit triumuiato et, intendi, Andra da 
Mozii Koi«niino fu tratferilo dal Vescorado di Fìreose, 
per dorc' passa. /"^nio, a qurilor di Vicenza, per don 
pana il Bocchiglione. Ove lami, ove morì. M»i 
preteti mal diateù, perchì foiK avea la gotta,o eia 
' panlitico. 

lig. ^e/ftia&MMM per (ama. Ckeggio, dolilo. 

ISI, e *egg. E parve di totloro, di quei che ctnioH 
il palio a Vcrpoa per il premio d' ita drappo vcide, 
opoc li n*an allora } óoi si mist {brtemnitc a oontrft 
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CANTO XVI. 



ARaOMEITTO. 
Prrvnulo Dante dove udiva il rimòornho étl Jiumu 
che cade nelP Ottavo Cerchio, incontra alcune anime 
«S Soldati it]fette del vizio dello di npra nel Canto 
precederne. Virilio getta nelF ottavo Cerchio una 
corda, di evi Dante era cinto, e veggon ven^ ti 
nuotando per t aria una moatruoia_figura. 

*JiA era in loco ove s' adia '1 rimbombo l 

Dell' acqua che cadea nell' altro giro, 
Simile a quel che 1* arnie fanno rombo ; 

Quando tre ombre insieme si partirò 4 

Correndo d' una torma, chepasBara, 
Sotto la pioggb deII'»«pro martìro. 

Venien ver noi ; e ciascuna gridava, 7 

8* 3. yelP altro prò, nell' ottavo Cerchi»— Sfmifc 
« J«KÌ ec. simile al rombo, al susnrro delle peccbio— 
*»w. sono le cadette, OMÌa 1' alveare delle api ; qui 
* pei le pecchie medeainie. 
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170 dell' INFKBlfO. 

Soitati tu, che all' abito ne lembrl 
Sssere alcun di nostra terra prara. 

Aimè, che plaghe Tidì ne' lor membri 10 
Recenti e recchie dalle fianutu incese ! 
Ancor men' dnol pur eh' i' me ne rimembri. 

Alle lor grida il mio dottor s'attese, 13 

Volse '1 Tìio Ter-me, e, ora appetta, 
Disse j a costor si *iiole esser cortese ; 

E se non fosse' il fuoco che saetta 18 

La natura del Inogo, 1' dicerei 
Che meglio stesse a te eh' a lor la fretta. 

9, 9. Saltati, fermati, arrestati, (dal lat. liitcrt)— 
air abile, al modo di T«9tire. Praea, maligna. 

11. Ineeie, per incise da incidtre, in grazia della 
rima > eoA vogliono gli Spositori : lo crederei anzi d* 
intendere, abbrunare, ardere, innuprìie, che fa inetu 
e ineenio al participio, e direi piaghe ianaipritt dallt 
J!...,«. 

16, I7i IS. £ i« fion^oMe «e Coitrozionc: /«dì- 
eerei che meglio itette a le, che sarebbe piuttotlo tn> 
debito lafretla di affrettarti ad incontrarli, lenenjim 
per UJuoco che ìoetta te. cbe tnù richiede la utno 
di qaMia luogo 
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CANTO ITI. 

Ricomiacilr, come n 
L* antico Terno ; e quando a noi far gìnati, 
Fenno uoa rnota di sé tutti e treì. 

Qaal soleano i campioM far nndl e unti, 93 
AfTisando lor presa e lor rantaggio, 
Frina che aien tra lor battuti e pand : 

Così, rotando, ciascuno il Tiaaggio 25 

Drisiava a me, si che 'n contrario il collo 
Faceva a' pie coDtinuo viaggio : 

E le miseria d' eito loco sollo SS 

19. Et per tglino—ritlmmu ri fermammo. 

ai. Fenno per fecero — una ruota di ti, li misero a 
jjrar intorno — irei per ire. 

Ì2, 23. / campion, ì Gladiatori — aaviiando ec. os- 
■ervando attentamente, lor prua, dove afferrai ÌI ri- 
vale con più vanlaggio. 

SS, 96, 37. Coòi ec. Cosi ciaictitto dei tre, rolando 
girando intorno, drizzava a me il vita, à che il collo 
faceva continuo nìaggia in contrario ai pii. Movendo, 
per etempio, questi dannati i piedi da destra a sinistra, 
bisecava loro, per guardar sempre Dante, torcere il 
coito da sinistra a destra, onde il collo giravasl in dire~ 
ùoni contraria ai toro piedi. 

SS, e B^, E te il tormento di questo luogo loBo, 
«3 
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in Blu.' IMFKUI». 

ft«ade in dispetto noi e nortri pK^i, 
Cominciò l' uno, e '1 tristo upetto e broUo; 

La fama nostra. ilJuo animo pit^bi 
Adimedii tuse',t.cfi'ei TÌTlpkdi't 
Cosi sicuro per.lt>.-?nfflirao freghi. 

Questi, 1' orme di coi pestar mi Tedi, 
Tatto ciie nudo edipelftto vada, 
Fu di grodg laaggior.che ta non end): 

Nepote fu della buona Gualdradl ; 
Goidoguerra ebbe nome, ed ia ■«• vita 
Fece col soino assai e eoa la nada. 



ioffiM, molle, (qui per arenato) e 'I viso [attristato, e 
brollo abbrocialo, tende abbominemli noi e le nostn 
predùere, conuneiò mo di IciOi che la nosuu bau 
almeno t'indoca a dirci clii tu KÌcbetìosl yìiojregla, 
itropicci, muovi ! piedi aieurì per 1' Inferno. 

37, 38. Gttaldrada belltsaima donzella di Firenze 
maritata 4I ConU Guido da cui nacque Ruggierì, e di 
Buggeri nacque qiie»lo Guidogoerra ataai prode in 
armi, che Capitano di 400 Guelfi, fu cagione in Puglia 
della vittoria di Catlo I. contro Manfredi — Fece col 
senno aitai e con la spada. Di qui forse il Tasso '. 
Molto egli oprò tot teiint e co/t la ^Offf . 
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L' altro cb' ippresio me U rena trite, 40 

È Tegghiajo Aldobrandi, la cui Toce 
Nel mondo sa dovrebbe esser gradita. 

Ed io cbe posto son con loro in croce, 43 
Jacopo Rosticucd fui ; e certo 
La fiera moglie pia ch'altro mi naoce. 

S' i' fossi stato dal fnoco cOTerto, 46 

Gittato mi sana tra ìot disotto, 
E credo cbe '1 dottor 1' avria sofferto : 

Ma perdi* i' mi sarei bruciato e cotto, 40 
Vinse panra la mia buona vogUa 
Che di loro abbracciar mi focea ghiotto. 

41, 42. Tegghìajo Aldohrandi d^li Adimari di Fi- 
Kttze, la cui voce il dì cai nome dovrebbe esser caro 
ai Fiorentini ; chi se avessero sentito il suo eonsi^ìodi 
Don battersi coi Sanesi, non sarebbero stati disfatti od 
Arbia o Monte aperto. 

44. Jacop» Riuticucà valoroso cavaliere fiorentino, 
laiciò la moglie pei esser donna sdegnosa, e si diede a 
^uci viz) che qui Io condannano. 

46. S'io/utsiee. Se fossi etato sicurochelefiftmme 
non mi foaser piovute addosso. 

51. Ghiotto, bramoso, desideroso. 
«3 
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174 DELL* IMfZBNO. 

Poi coBÌQcid : non dnpetto, mi doglix St 
ÌA Tostra condizioD dentio mi fisse 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 

Tosto che questo mio signor mi^lsu 56 

Parole, per le quali io mi pensa], 
Che qoal toì siete, tal gente tuiìssp. 

Di vostra terra sono ; e sempre mai 58 

L'-ovn di roi, e gli onorati nomi 
Con affenon ritrassi, e ascolta. 

Lascio Io fole, e vo pei dolù pomi 01 

Promessi a me per Io Terace duca: 
Ma fino al centro pria convien eh' ì' tomi 

SS, esegg. Poi catnineiaii II «enao è. Tomo cIm 
questo mio Signore (Virilio) mi disse parole, a costar 
li vuole etter cottesr, per le quali m' immaginai <^ 
Toi foste gente illosire come siete, non ebtu di^wtto 
delta vostra condixione, ma fui penetrato da tanta 
doglia, che taidi tutta ti dispoglia, potrà to^iersi dal 

6l, 6s. Laido lo ftle, lascio le amarezae, cioì eoo 
di passaggio soltanto per quest' infemo — « vo pei dolci 
par»i, io Tada k gustar i dolci fmtli del Parodilo— r 
pTometn ec, che Virgilio mi ha promcsù— toni dip 
seenda- Towart i propriamente eadtr a cape i* jtJL 



.i.i=t;.., Google 



CANTO X*I> 17S 

Se langamfiQte i' animii conduca 84 

Le meotbra tne, mpase qoegU «llon, 
$ se la fama tna dopo te luca. 

Cortesia e ralor, di', se dimora 07 

If ella nostra città sì cune suole, 
se del tatto ss n' è ^to faom ì 

Cke Gniglielmo Boniere, il qual si duole 70 
Con noi per poco, e *a là «oi compagni^ 
Ànai ne cruccia con le sue parole. 

La-gente noora, e i subiti guadagni, 7S 

Orgoglio, e dismisura baa geueiata, 
Fiorenia, in te, si che tu già tea' ^ttgaì ; 

Cosi grid« c<Hi la faccia leTuta : 78 

64, 65, 66. Se ec. Goal tu tìvs limpuWtei e 
tixpUoài il tuo nome anche dopo mortO* 

70, 71. Guj^ielroo Boniere nloroso e gentil ava- 
Iure fioneatiiia— n duole taji noi per poco, che non è 
Bulto eh' ì venuto qiù a doleni tn noi, gloi eh' è 
nono da poco. 

79. Cnda legge la Nldob. da eruàare, affliggoe. 
Cniceia leggono le altee editioni, da erueàare «diraie. ' 

73, e Mgg. La- gente nuova ee, EseUmsiiime dì 
I^te. liuoaa, nnovamnilc venata ad abitar in K- 
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170 DELL' IXFBKiro. 

E t tre che ciò inteser per riipasta, 
Gnardir I'ud l'altro come al Ter si guata. 

Se r altre Tolte sì poco ti costa, 70 

Rlsposer tutti, Il soddisfare altrui, 
Felice te, che sì parli a tua posta. 

Però se campi d* estì lut^hi bnt, 83 

E torni a lÌTeder le belle stelle. 
Quando ti forerà dtcere, i' fui, 

Fa che di noi alla gente faTelle ; 85 

Indìrnpper la mota, e a fuggirsi 
Ale semblaron le lor gambe snelle. 

Un ammen non «aria potuto dirsi 88 

Tosto così, com'ei furo spariti; 
Perchè al maestro parre di partirsi. 

Io lo segDÌTa, e poco eraram iti, Bl 

Che '1 suon dell' acqua n' era sì Ticino, 
Che per parlar saremmo appena oditi. 

Come quel fiume eh' ha proprio cammino 91 

84. IM qui forse il TasM, C. xt. 

OmohiU mi gioverà narrare olirvi 
Le nevità vedute, e dire : iojìii. 

^, e »egg. Come ^el Jtxne, il Montone, fiume 
della Romagna— cA« ha profrin, cammm», die non 
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Prima d& mante Vera in Ter leraate 
Dalla •inistra, coita d' Appeanìoo, 

Che lì chiama Acquacbeta suso, araste 97 
Che li dÌTalli,giù oel basso letto, 
fi a Forlì di .quel. nome è Tacante, * 

Rimboipln U sovra san Benedetto, lOO 

Dall'alpe per oadcre ad una scesa, 
Dove dovria per ,mUle esser ricetta} ; 

Così giÌL d'usa ripa discoscesa 103 

Trovammo risonaf quell'acqua fiata, 
Sì che 'n poca, ora acrìa l' orecchia ofiesa. 

Io aveva una corda iatoriio cinta, 106 

li mescola con altri (iumì — Monte Veso o Monviso dove 
osof» il Po— cAc li divalli, che precìjùti — r a Forlì t tra- 
ctuUf, te. cioè perde il nome d' acquachela, percht 
chiamanlo Monlon^-^San Bentdello, Badta nella Ro- 
magna — ad una icesa ad un tratto — dove donna, io 
quel luogo dove questa Badia per la sua giBodexia 
potrebbe esser ricello, cioè contenere mille Monaci. 
104. Queil" acqua linifl, n'mi aaoguì^it fkl f1e> 

getonte, 
106. lo ««M tH>« corda. Narrasi che Dante, da 

giovinetto, prese 1' abito di S. FranccMO : onde la 
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178 DELI.* IXnKNO. 

E con esu peniai alcima volta 
Praider la lonza nlla pelle dipinta. 

Poscia che l' ebbi tutta da me sciolta, lOS 
Sì come '1 duca m' atea comandato, 
Porsila a Ini aggroppata e raTTolta. 

Oad' ei sì Tolse inver lo destro lato, 112 

£ alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuio in quell' alto bnrrato. 

E pur convien che noTÌf& risponda, US 

Dicea fra me medesmo, al nnovo cenno 
Che '1 maestro con 1' occhio sì seconda. 

Ahi quanto canti gli nomini esser denao 118 
Presso a color che non reggon pur l'opra^ 
Ma per entro i pensier miran col senno ! 

tarda qvù ì Ìl cordon da frate, cìngendosi del qui? 
pensi) alcuna yoìtaprender la lonza, vincere la panten, 
figura deli' appetito sensuale — alla pelle dipiata, di pd 
maculato, di cui nel C. i. v. 33. 

114. Burrafo, burrone, luogo profondo e discDseew. 
' 115,es^g. CAfnomVàrìjpondi, che n'esca qualche 
cosa nuova— ^' ««oca cenno, da questa nuora iavOi- 
lìooe di gettar la corda — che 'l matttro, che Virati»— 
é teeonda accompagna talmente con l'occhio. 
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CAUTO ZTI. 17S 

Ei disse K me: tosto Terrà di sopn 121 

Ciò eh' i' attendo ; e che '1 tuo pensicr sogna 
Tosto convien eh' al ino viso si scuopra. 

Sempreaqnelverch' ha faccia di menzogna 124 
De' 1* Bom chiuder le labbra quant' ei puote ; ' 
Però che sanza colpa fa vergogna ; 

Ma qui ta^er noi posso : e per le note 137 
Di questa commedia, lettor, ti giuro, 
S' elle non sien di lunga grazia rote, 



Ì2S, 123. E cht'l tuo pentitT ee. l^a 
Tutto eonvitn eh* ti ieuopTa al tuo viio, vedrai chiara- 
menie con -^i occhj proprj, ckt '/ tuo petuier togaa, 
che tu lagni, cht t inganni. 

134. Semprt, ee. Dante che parla. 

1«6. P*rb ec. poichfc it vero che ha faccia di mtn~ 
tognoi—fa vergegna, fa creder bugiardo chi lo dic^— 
lauta colpa, ■ quantunque ùa vero. 

1B7, 1B8. Per le note, per le parole, o rime. Om- 
nct&a, coir acceatoacuto sulla penultimaaillaba. Così 
nomina Dante per modestia il ano poema, come scrìtto 
m uniile gtìle e popolare, a difierenia di quello di Vir- 
SUio eh' ei diiama tragedia, per esser dettato in stile 
nblime, cwnB vedremo al C. xz. r. 113. 

'^> e segg. S" tilt *c. jcaù le mie rime non uano 
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180 DEtt' intuirò. 

Ch' i' vidi per qnell' aer groSEo e icaro I3D 
Venir notando nu figan in aaso, 
MeTaviglioM ad ogni cnor lìcnro ; 

Sì come torna colai che Ta ginso 13J 

Talora a aolTcr incora, ch* aggrappa 
O scoglio o altio che Kei mare è chiuso, 

Che 'a lu li stende, e da [ùfe ri rattrappa. 

prive di gTadimento-~t7na Jlgura, inteode Geri(Htt, 
qui posto per la fraudc, come nel Canto s^oente. Su» 
per fUj sopra, com^ gituo per già, a buso. . 

I3i. Maravigliota ee. da re^ar nenri^ìa e ^ 
Tento ad ogni più sicuro ed animoso cuore. 

133. 51 come te. come ritorna su, dii va gnu», il 
fondo del mare a scioglier 1' àocon, ec. — che in m à 
Mende, che distende la parte superiore del suo corpo— 
t dapa e nelle gambe n ratlrappa, si muliocliÌB, m 
ne uno che nuota insomaiB, 
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CANTO XVII. 



ARGOMENTO. 

Detenzione di Gerione. Ditcfii i Poeti lu la risa che 

divide il Settimo Cerchio dall' Oliavo, Firgilio ri- 
wflne con Gerione, e Dante va più oltre per aver con- 
leiza dei Violenti cantra V Arte, doì de' Fraudo- 
lenti, e degli Uiuraj. 'analmente discendono am- 
bedue per aria ■ nelC Ottavo Cerchio tal dotto di 

iljcco la fiera con la coda sgozza 1 

Che passa i monti, e rompe muri ed armi : 
Ecco colei che tutto '1 mondo appuzza : 

Sì cominciò lo mio duca a parlarmi, 4 

I,'S. Ecco lacera, Gerioac, immagine della fraude 
— eke patta i monti ec. cioè, a cui nulla può resistete. 
Gerione, antico re di Spagna, tinto da' Poeti con tre 
corpi, pel dominio che avea delle Ite Ìsole Migorìca, 
Minorica ed Iricat vien qui po»to dal Poeta -per 1» 
fraude, perchè era aatutisùmo uomo. 
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18% dell' IKFGSNff. 

£ ftcceonolle die venisse a proda. 
Vicino al fin de' paiseggiatì marmi ; 

E quella sozza immagine dì froda 7 

Sea' tenne, e arrivò la testa e 'I basto ; 
Ma 'n sulla riva non trasse la coda. 

La faccia^na era farcia d' nom giusto, 10 

Tanto benigna avea d^fuor la pelle, 
E i' nn Ber{>ente tutto l' altro fasto. 

Duo branche avea pilose infin l' ascelle ; 13 
Lo dosso e '1 petto ed amendno le coste 
Dipinte area di nodi e di rotelle. 

6, 6. A proda, a riva — i^ fatitggiati marmi, deDe 
■ftonde di pietra «a le quali avevamo camminato. 

Q. NeH tratte la coda, cioè, ad eon la Ulta e cot 
busto. 

]|. Lapelle di/ucT, 1' ealemo, l'a 

le, 13. Risto, gamlw, stelo; qui per e 
— branca, zampa con ungh'oni — pilote, pelose. 

15. Di noeti, di cerchietti. li nodaall^ric 
indica l' inviluppo di parole, con cui il fiaudolentc in- 
viluppa altrui. Za rotella, ossia h scudo, dinota l' oc- 
«nltare che Ìl frauddente fit delle tue mire per rovinai* 
altrui ; lolla l'allegrìa dallo scodo con eui oopiesi ìl 
guenieco dall' ininùoo. 
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CANTO XTII. laS 

Con più color MmmesK e sopiappocte 16 
Non fer ma' io drappo Tartari né Turchi, 
Né fur tai tele per Aragne imposte. 

Come tal volta stanno a riva ì burchi, IS 

Che parte sono in acqua e parte in terra ; 
£ come là Ira li Tedeschi lorchi 

Lo berero s' assetta a far sua gnerra, SS 

l6. Soprappoila ì quel risalto che ne* lavori di 
drappo rileva dal fbodo ; e lOMwnio, nome soatantivo, 
U contiario di tojrrappoila, ooA {^ì Spwitori. Io 
anischierei api^Bilo divenaméate, foceodo accoidu 
«•mmttit t loprappeite con tele ; cioè : Non far nw 
telt impotte per Aragne, Tartari ni Turchi nonftr m^' 
mai, intendi, tele tn drappo, tonmeue e teprappoit* 
con più color, cioè con- colori, e di sotto e di sopra per 
fbimarae de' diai^t — Aragne, vedi la Favola — impoilt, 
riot, tasue sul telaja. 

19, SO. Burchi, barchette— cA« pmtt k. bcim a 
lem e mezze in acqua. 

Sl,S8. Tra li Tcdetchi, sul Danubio— /vrrlii dal 

latino lurcones, gran be¥Ìtorì,-~-£ni«r0, il castoro-- 

f atiella li adatta col corpo sulla riva e con la coda la 

aoqna per così allettare e far gucna ai pcKi. 

ft S 
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184 - dell' inferno. 

Così Ift fiera pessitna sì stara 

Su 1' orlo che di pietra il sabbion serra. 

Nel TaDo tutta sub coda guizzava, 35 

Torcendo 'n su la »enenosa forca, 
Ch' a guisa di scorpion la punta armara. 

Lo duca disse ; or convìen che si torca 28 
La nostra via un poco infino a quella 
Bestia malvagia che colà si corca. 

Fero scendemmo alla destra mammella, 31 
E dieci passi femmo ìn su lo stremo, 
Per ben cansar la rena e la fiammella ; 

E quando noi a lei venuti semo, 34 

Pòco più oltre veggio in su la rena 
Gènte seder propinqua al luogo scemo. 

So. Nel vano, nelr aere — guizzava, n dibatteva. 

31, 3S. Alla delira mammella, verso la man di- 
ritta — in ni la itremo, roti' estremità dell' orlo del Kt- 
timo cérchio dalla parte del vano. 

33. Per ben eansar It^ge la Nidob. per esser più 
lontani dal sabbione infocato e dalle pioventi fiamme. 
Per beli cenar ledono le altre edii. 

30. Propinqua, vicina— o/ luogo iceme, al vano, al 
precipizio dell' internale buca — scem» privo, mancante. 
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CANTO ZTII. 18S 

Qoirì M nueitro : acciocché tutta piena 37 
Eiperienia à' nto giron porti, 
Mi disse ; or ra, e vedi la lor mena. 

Li tuoi ragionameati lien 14 corti : 40 

Mentre che tomi parlerò con questa. 
Che ne conceda j noi omeri forti. 

Così ancor sn per la atrema testa 43 

IH quel settimo cerchio tutto solo 
And^, ore sedea la gente mesta. 

Per gli Dcchj fuori seoppìaTa lor duolo : 43 
Di qna di là loccorrien con le mani, 
Quando a' vapori, e qnando al caldo Bnoìo. 

Non altrimend fan di state i cani M 

Or coi ceffo or col pie, quando son morri 
O da pulci, o da mosche, o da tafani. 

38, 39- Portar ttptritma, ìnfbmani— JVnw, ^ 
per cmuiiitMe. 

41, 49. Cbii qutita fiera, cioi-con Gerione— ciU mt 
ttmctda te. che ci prenda «alle sue forti spalle. 

43. Strtma Itila, estmoa parte, suU' orlo, ec. 

47. SoeeMrien tecpndo la Nidob. per soteornano. 
JBacMmh leggono le altre Edizioni. 

SO, Al. C^o, muso. — Tqfaai) inaetto, simile alla 
jBOtca,, ma alquanto piii lui^. 
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186 dell' INPEBNO. 

Poi che ucl liio & certi gli ocebj porsi, 6Ì 
Ne quali il doloroso fuoco casca, 
Non ne conobbi alcnu ; ma i' m' accorsi 

Che dal collo a ciascun pcndea una tasca, 55 
Ch' area certo colore, e certo segno,* 
E quindi par che 'I loro occhio si pasca^ 

E com' io riguardando tra lor legoo, 58 

In una borsa gialla vidi azzurro, . 
Che di lione avea faccia e contegno. 

Poi procedendo di mio sguardo il curro, SI 
Vidine nn' altra, )ùù che sangue rossa, 
Mostrare un' oca bianca-più che burro. 

E un, che d' una scrofa asturra e grossa 04 

56, 57. Cerio colore ec. le arme coi prop^ colorì delti 
Famiglia di ciascuno — Si pasca, guardi con avidità 
quella tasca, per dinolare la loro ingordigia del denaro. 

69. Jtt una borsa ec. Accenna 1' anne della.nobìle 
ed', antica, famiglia Gianfìgliazzi di Firenze, eÌoi un 
lione azzuriO;ÌD campo giallo. 

fii,al63. Curro dello .tguardo, lo scorrimento dfgli 
pcohj. — f Jdtne,UR' altra ec- ed è I' arme della Dobik 
&migtia Ubbrìachi,, Cfoi un' oca; bianca in campo 
jOa^Orrlntrro, butirro.. 

64. ScTt{fa azzurra, V arme della famiglia Scros^ni 
di Padova — icrqfa, tioja gravida. 
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CINTO zvn. ' 187 

Sanato avea io sua sacchetto bianco. 
Mi disse : che fai tu in questa fossa ? 

Or te ne ra: e perchè se' tìi' anco, 67 

Sappi, che '1 mio vicìn Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 

Con questi Fiorentin son Padovano : 70 

Solesse fiate m' intrnonan gli orecchi, 
Gridando: vegna il cavalier sovrano, 

Che recherà la tasca co' tre becchi : 73 

Quindi storse ]a bocca, e dì fuor trasse 
La lingua, come bue che 'I naso lecchi. 

Ed io temendo noi più star crucciasse 76 

Ijiii, che di poco star m' area ammonito, 
Tornami indietro dall' anime lasse. 

67, 6e. e «egg. E percht lei viv' anco, cioè che 
rìtomando su nel mondo potrai raccontarlo, sappi che 
il mio ftcin di casa, Vilatiano, come grande Usurajo; 
anch'esso verrà quaggi!) a farmi compagnia. — Con 
quelli ec. fra questi Fiorentini son io solo Padovano. 

72, e segg. Vegna il cavalirr tovrano, ironicamente 
chiatfia cosi Gìiovanni Bujamonte il pib inlàme usu- 
rajo d' Europa, che per arme portava tre becchi d' uc- 
ceUo. 

78, TonUtini ec, lasciai quell' qnime tormentate. 
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188 SK 

TrOTti lo ducft mio eh' era «dito 79 

Gii in Ift groppa del fiero aHimkle, 
E dìste « me : or rie forte e ardito. 

Omii ù scende per sì fatte scale : 89 

Monta dinaoEÌ, ch> i' voglio eiaer meno, 
Sì che la coda non poua far male. 

Qual è colui eh' ha ai preuo 'I ripreuo 81 
Della quartana, eh' ha già 1' aagfaia smorte, 
E trienia tutto, pur guardando il reno ; 

Tal dÌTenn> io allo parole porte ; 88 

Ma Teigogna mi fer le sue minacce, 
Che 'nnanii a buon signor fa serro forte. 

I' m' saiettai in in quelle ipallacce : 91 

83. Euer mctao, cioè atai di mezzo fìa le e U «oda 
della fiera. 

85, e Ngg. Ripretto, più CMmiaemenle rihntM, 
quel brividcHc o tremilo fnddo che piecede la felifaie 
quartana— -jwr guardando il mia, il tato guardai il 
rexzo, ciot 1' nubroM luogo, non ^ lo alai in Mao^ 
lo b UemaT tutto. (Lombardi), 

88, e aegg. Porte, dette, da forgtrt per dire—Ma 
vergogna, ma le minacce, o lo igridaimi di Virgilio, mi 
fecero qodla vergogna che rcDde riioluto il terra mi 
ofatiedìie ad un padrone congpoao. 
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Si rolli dir ; ma 1» voce non veone, 
Cam' i' credetti ; f» che ta m' aUbracce. 

Ma eno eh' altra volta mi soTTcnne &1 

Ad alto forte, tosto eh' io tnootai, 
Con le braccia m' aTTinse e mi Bosteone ; 

E disse : Gerìon, muoTÌti ornai : ST 

Le mote larghe, e lo scender sia poco : 
Pensa la nuova soma che tu hai. 

Come la Daricelta esce di loco 100 

In dietro Ìd dietro, si' quindi sì tolse ; 
E poi eh' al tntto sì sentì a giuoco, 

gs, g3. Si velli dir. Senso : Volevo dirgli coA, cioè : 
/a chelu m' ahhracce—ma la voce ec. mi per paura mi 
mutcò la parala. 

96- 96. Ad allo ec. mi soccoise a piii alto liugo, 
pei esempio, nel quinto Cerchio, e. ìx..v. ò6.—^orle ee. 
filrtemeDte mi avvinse con le braccia. 

9S, e s^g. Le ruote larghe ec. siano larghi i ^ri, e 
lo sccoder aia poca, dolce. — Penta la nuova ionia, abbi 
"guardo a Dante non avvezzo a simili rìtcly. 

101. Indietro, indietro, dando indietro a poco a 
pwo, ti tolte, »ì levò Getlone — o giuoco, dicesi, i' liC- 
cdlo mere a giuoco, quando i in luogo apoto, e pub 
hlieiiiaiente volgersi ovunque vuole. 
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ISO i»ux* mnsira. 

Là T' en '1 petto U «od» rtrolM, Ì9S 

E quella t«M, com' MapiUla moMe, 
£ con le bnuiche l' aere a lè raccolu. 

Maggior paara noo credo che foMe^ 108 

Quando Fetonte abbandonò gli freai, 
Perchè 'I ciel, come pare ancor, si cosm; 

Nò quando Icaro lùiero le re» Wl 

Sentì spennai per la scaldata cera, 
Gridando '1 padre a Ini : mala TÌa tieni ; 

Che fu la mia, qnaado TÌdì eh' i' era IIS 

Neil' aer d' ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, faor che delta fiera. 

Ella aen' Ta notando lenta lenta ; 115 

Ruota e ducesde, ma non Ae n' accorgo, 

106. Eeoith (rancie tt. esprime Y atto del naotue. 

107>esqg. Feloni* te. % nota la caduta di Fetonte. 
t—Perchi 't del te, per cui il delo « eotte, fu brucialo 
dall' eccessivo calore del sole mal guidalo per qodb 
parte; ond' i formata la Via Lattea, secondo la F«- 
Tola— com« pare ancor, come vedeii tuLiavia. 

lOg. levo, vedi la favola. 

US. Che, particella che lì rifèràoe al eompantiva 
Maggior t lei versi stqptai e vale, 4$ faWfp ei«^ Al «w (c 
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CAUTO XYlf. IDI 

Se Bon eh* al tUo, e di sotto mi venta. 

I' sentia gU dalla man destra il gorgo 1 18 
Far sotto noi un orrìbile Btroido : 
Perchè eoo gli occhj in già la testa sporgo. 

AUor fu' io più timido allo scoicio : 131 

Però eh' i* ridi fuochi, e senti' pianti ; 
Ond' io tremando tatto mi raccoscio. 

E ridi poi, che no 'I redea davanti, 134 

Lo scendere e il girar per li gran mali, 
Che s' appressavon da diversi cuti. 

Come *1 falcon eh' è stato unì sa l' ali, 137 

117- 5rnofi cVa/nM, «r. mniDt accorgo dello scen- 
ate tKm per l'aiiache Moto nel viso, rotando, e per 
il TCoto che sentia di «atto, £ieeDd«ido. 

1 1 8, e teg^ Ilgargo, tptì rigiro che Ja l' acqua co^ 
■ente j qui pel finme Flegetont^— itroina, runuxe che 
h V acqua eaà^tào—icojeio, precipisio — nt raccotào, 
[iurii^ le coecB, pei non cadere dalle spalle di 
Gcriooe. 

184. E vidi pm ec. Le altre edit. £ udT poi, eh* 
*m t'udia davanti. Abbiamo detto che Dante noq 
I lecorgcTS dello scmdere se Titta dal vento ce. e qui 
**de propriamente lo tender» e 'l gkart per li gran 
■"'"i per gli ofridi oggetti a cui egli »' apprcsMn. 
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lOS DEf;!,' mrEKito. 

Che, saaza veder logoro o uccello, 
Fa dire al falconiere ; oimè tu cali : 

DÌBcende lasso, onde u muove snello ' 130 
Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal sno maestro, disdegnoso e fello :~ 

Così ne pose al fondo Gertooc, 133 

A piede, a pie della stagliata rocca, 
£, discarcate le nostre persone, 

Si dileguò come da curda cocca. 

129. Ckt lama veder ec. CoStraiibne. Che fa l&e 
ai Faìemiere ! oini lu cali tanta veder logoro o uccello, 
cioè che TÌen gib, dopo emar itsto lungamente in arìi 
volando, senza moitrargli un uccello, o il If^ro per 
richiainarlo^Z.i>giira, istnimento dì cuojo o di penne, 
fatto a modo d' un' ala per lichiamoi i falconi. 
, 130, e sq^. Snello, a^\t: Pet cento ruote, ^-ecMa 
giri intomo quando si lascia a predare — dùdegnota t 
felle pieno di sdegno e dì ritrogia. 

133, e a«gg. Così ec. così anche pien di sciano Qe- 
rìone, per non aver fatta preda di alcun' anima dan- 
nata secondo il suo costume — a piede, ci lasciò in [Mi, 
—a piì della alagliata rocca, all' imo della scoscesa 
rupe — come da corda ec. come saetta scoccata dalla 
corda dell' arco. 
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CANTO xvm. 



Dante descrive il tile e la /orna delP Ottavo Cerchi» 
tkiamato MalebalgjE, il ciù fonda ti divide in dieci 
Mge, nelle guati lon puniti dieci naniere dijrau- 
dalenli. In questo Canio traila sollatUo di due, etcì 
di queicke hanno ingannato alcuna femmina a far 
t altrui voglia, e per punizione tono sferzati da' De- 
monji e poi degli Adulatori che seno condannali 
detttra ad un puxxolenle sterco. 

XjUOgo è io inferno detto Malebolge, 1 

Tutto di pietra, e d! color ferrigao, 
Come la cerchia cbe d' inforao '1 volge. 

Nel dritto mezzo de) campo maligno 4 

Vaneggia nn pozzo assu largo e profondo, 
Dì cui luo luogo conterà l'ordigno. 

1- Maleholge, cioÈ, cattive bolge. Bolgia propria- 
mente i tasca, valigia. 

3. Cerchia, nome sost. cerchio; ijui per ripa che 
cireonda intorno il sito di Malebolgc. 

4, e segg. Nel dritto mezzo, appunto nel mezzo— 
maneggia fa il Iik^ vano o vuoto—ordigno, itnittuca. 
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194 DSL 

Qnel cinghio che rìmuie aduaqsQ i tciid*, I 
Tn *t pozEo e M pi& dell' tiU ripa don, 
E ha diitìato in dieci jalii '1 fonde. 

Qoale, doTe per gaardia delle man U 

mi e piik foni cisgon li cutelli, 
La parte doT' ei >on rendo figura ; 

Tale immagine quivi facean quelli : 13 

E Gom' a tai fortezze da' lor sogli 
Alla ripa dì fuor un pvnticelli} 

7. Qurfdng-AtOiquellafàtciadi terreno. fUJi,aigirii, 
baatioui, dal latino valium, e non da valle per vallone. 

IO, al 13. Qjtalt dove.— La parte dog' ei lomrenJt 
Jigura, eoa legge 1' buIot degli Aneddoti stampati ia 
Verona, nel tetto che credeai iciìtto da Filippa Villani, 
eiiitente In Firenze, che per verità rende il aenBO f& 
diiaro e pih esatto dell' altra leaiane, che t : L* 
porle dotasi ton rendon «tcwa. Il Knto dunque ìt 
<^ia^ rende Jigttra, la medeùma forma che rende Ja 
parie del terreno iotorao, dove >odo più e pi& foni 
che per guardia delle inura cingono i coltelli,— l'air 
immagine, limile fìgura rappresentavano anche ^nivi 
faelli, quei deUi valli o faaitioni di Malebolge. 

14. 2>a' Air Mgji per rogJ>«, dalle porte di tali fiMtesMk 
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MUTO xtin, lift 

Cali ds in» iella rocria scogli IS 

Motén, dw ricideta gli argini e i foosi^ 
Infiuo a) pozza eh' ei troDca e raccogli. 

ÌB ^eito luogo dalla acbiena scoiu 19 

IK GerìoR troTammoci : e '1 poeta 
Temte a sinistra, ed io àistco mi naottiL 

Alla laaR destra ridi nuOTa pietà, 2S 

NbOtL tormenti, e nnovi frnstatori, 
IX che la prìnia bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori ; S5 

Dal meno in qna ci venian verso '1 rolto^ 
Hi là con noi, ma con paisi maggiori : 

IO. CoA dtr iMa, cosi dal fòndb ddU roccia— movén, 
(àneipiavano certi scegli, che simili ai ponti rieideaiir 
t^^van gli argini e ! fowì tafìnr) al pozzo cbe tronca, 
t rateogli per TOccogìit, osaia dove vanno a terminare 
ii^ scoglia 

SS, è aegg. Piita, affanno—^/ruj/af are, che percuote 
caa &nste a vergile — repieta, latinismo che vale ri' 
pin». 

f6. Dal Mfiia in ^a, dal mezzo della bolgia fin 
lave eravamo noi. Secondo Dante eran quead pecca- 
tin diviu in doe torme, delle quali una veniva verta 'l 
hA*» «eoo di toro, * l' altra A là con nei, eunnunava 
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1B8 DELL* IMFEKira. 

Come i Roman, per I' eit«-cito molto, 
L' anno del giubbileo su per lo ponte, 
Hanno a passar la gente modo tolto ; 

Che dall' an lato tutti hanno la Tronte 
Verso 'I castello, e Tanno a santo Hetro ; 
Dall' altra sponda ranao rerso '1 monte. 

IX qna di \à, sn per lo sasso tetro 
Vidi Dimon cornuti eoo gran Tene, 
Che li battean crudolmeiite di retro. 

Ahi Gl'ine facin lor levar le berre 
Alle prime percosse ! e già nessnno 

con ta stessa direzione dei Poeti, ma con paast 



SS, e 9^.. Etercito per /olia di popolo — penli dì 
Castello S. Angelo a Roma. Papa Bonifazio, t'anoo 
del Giubbileo nel 1300, fece fare uno epartimento sv 
detto ponte, per comodo di quelli che andavano, e die 
tomavaDO dalla Chiesa di S. Pietro— moii» (alte, malo 
limile spediente. 

34, 35. Tetro, oscuro, qui per^em^no, n^aa w i 
Ferze, flagelli, sfèrze, fruste. 

37. Berta, parte della gamba dal ginoocfaio al piì, 
qai per gamba, onde Itwar U berti vtvrii si 
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■ AMTQ Z1JI1. 187 

Le seconde upatUTa, nò le terze. 

Meirtr' io uidAra, gli occhj mìei in suo 40 
Furo scontrati : «d io ai tosto dissi : 
Già di T€der costnf non lon digiiiao. 

Perciò a figurarlo i piedi affissi ; 45 

E *! dolce dnca meco si ristette^ 
Ed assentì eh' abtuaato indietro gissi : 

K qnd frmtrato celar si credette, 4fl 

Bassando 'I viso, ma poco gli ralse ; 
Ch' io dissi ; tu che 1' occhio a terra gette; 

S» le Eolio» che porti non son false, 49 

Veoedico se' tu C»ccìanimìco : 

aftA- te g«mBe, (v^r via in fFetla, il- che accordati 
uidie col verso che si^ue, che neinaio It teeontle tupet- 
tmn rr. Il Volpi le intende per vesciche o bolle, che 
branM nella pdle a fona di battittare. 
' 4t. Già di veder ec. Altre volte hn veduto costui. 

i8, A i5, AJigurarlo, a raffiguiado fennai i [Medi, il 
fMK>. I piedi i^tti legge la Nidob. gli occhi qffini 
k létM e£i. La lezione Nldob. si accorda meglio col 
«i fittele del vcis» «cgaeate — gisti da gire, andassi, 

49, e segg. faiwn, fattene. Venedico Caeciani- 
mìco Bologoese, cbe indusse sua Mirella Ghisola, per 
fautto, ada»iadObiaeoda.EBto*-flaZt«, battiture. 
s 3 
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IjlB SXLL' IHTEKIIO. 

Ma che ti mena a sì pungenti salse t 

Ed egli a me ; mal volentier la dico ; 52 

Ma sforiami la tua chiara favella, 
Che mi fa iDTTenir del mondo antico. 

I' fui colui che la Ghisola bella 6ò 

CondoMi a far la voglia del Marchese, 
Come che suodì la sconcia novella. 

E non pur io qui pbngo Bolognese ; 58 

Anzi n' è questo luogo tanto pieao, 
Che tante lingue non ton ora apprese 

57. Come che te. quantunque differente m racconti 
qnesta sconcia- istoria. Alcuni spiano teotieia pet 
Jalsa, eon«tta. 

60, al 63. Che tante lingue et. Costruzione : 01* 
non tane ma tra il fiume Savena e il fiume Seno (tia 
qwJi due fiumi i situata Bologna) tante lingue, tanta 
penooe.in Bologna, apprete (istruite) a dicer itp«, 
cioè che abbiano imparato da bambini a pronunciar 
«ipn, che in Bolognese signifìca. fia o iì ; edìlsensoìt 
che questo luogo i tanto ;neao di Bolognesi, che noa-ve 
ne sono tanti ora viventi in Bologna.— rAweti ee, tur- 
vengati drlla nostra afarizia, (Venturi) Io tpi^ 
«mn) WM per <«mf erto pMMo^ arar*. 
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A dicer sipa tra Savena e ') Reno: <S1 

E se di dò TUOI fede, o testimonio, 
Recati a niente il nostro avaro seno. 

Così parlando il percosse un demonio 64 

Della sua scurìada, e disse : via 
Ruflian, qui non son femmine da conio. 

1' mi raggiunsi con la scorta mia : 67 

Poscia con pochi passi difenimnio 
Dove UDO scoglio della ripa usc^. 

Assai leggeramente quel salimino ; 70 

£, Tolti a destra sopra la sua scheggia, 
Da quelle cerchie eteme ci partimmo. 

Quando noi fummo là dor' ei xaneggia 73 
Di sotto, per dar passo a^li sferzati, 

65, 66. Scuriada, sfena di cuojo — Femmine da co- 
nio, donne venali — conio qui per moneta coniala. 

6s,6q. Divenimmo ptt pervenimmo — uno ecoglie 
delia ripa tae(a, uno scoglio che dalla sponda si sten- 
déra alb bolg^, cioè formava un ponte. 

7V Scheggia, proprìtmente si dice dei pezzetti che 
■I epìccaao nel roiJ>pere qualche corpo; qui per il dosso 
dello scoglio. 

7t. Eteme, perchè e(erno chiama Dante l'Inferno. 

73( e-Kgg. Dov' ei vaneggia, cioè nel mezzo del. 
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300 dell' iNFtBiro- 

Lo daca diue : ftttieatij e fa che feggia 

IfO TIRO in te di qaeit' altri mal natij 70 

A' quali ancor naa Tedeati la faccia, 
Perocchà ton con noi iniìeme andati. 

Dal Tecchio ponte gnardaTam la traccia, 79 
Che Tenia Terso noi dall' altra banda, 
£ che la ferza ilmilmente ichiaccia. 

Il bnoD maotro, sanza mìa dimanda, SS 

Mi ditse : gaarda qnel grande che viene, 
E per dolor non par lagrima spanda, 

Qnanto aspetto reale abcor ritiene t 85 

Quelli è Jason, che per cnore e per aenoo 
LI Colchi del monton prìrati fme. 

ponte, dorè ì moto di «otto, che fa aicf>—atlieiUi, fer- 
mati, eja chefeggia, la che il tìM di que$t* altri mot 
nati, che pur vanno secondo il nostro verso, /éggi», 
ferisca in te, li veda, da te. 

79> e segg. Traccia, la torma delle anime— «c&iae- 
da, peata, flagella. 

S4. Per dolor, malgrado il suo dolore, ovreto, per- 
che il dolor ecceasivo gli aopprime le lagrime. 

BS, ti g6. Jaion, GiaMne che privò li OIciU, pò. 
' poli della Cotchide, del monto», dà «dio d' oio, Ji mi 
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«Anto XTiil.. SQl 

Elio passò per.l' isola di LeoQO, 88 

Po) che 1' ardite femmine spieUte. 
Tutti li maschi loro a morte dienno.. 

Ivi eoa segni, e con parole ornale 91. 

Isiile ingannò, la giovinetta, 
Cile prima tutte l' altre aiea 'ngannate. 

Lascìolla quiri gravida e soletta: S4 

Tal colpa a tal martiro lui condanna ; 
E anche di Medea si fa vendetta. 

Co» lui sen' va chi da tal parte inganna : 97 
E questo basti della prima valle 

per/ece. — Lenno, isola dell' Arcipelago— (fi«ino, die- 
dero — Ili/ile, figliuola di Toanle re di Lenno — ckt 
prima ec. la (]uale avca ingannato prima Catte le altre 
dmme dell' Isola, per aver, salralo suo padre, nascon- 
dendolo ec. X-egg? la Favola, o 1' Issiiule del Meta- 
itauo. — £ anche di ,Medta ti /a vtndtlla. Giasone, 
ajutato dagt' incanteaìmi di Medea figlia del re di Coleo, 
nel desiderato acquisto del vello d' oro, la tradì e l' ab- 
bandonò, e perciò in questa bolgia tifa vendetta, gli sì 
fa' scontar il tradimento fatto a Medea. 

97, e segg. Chi da tal parie inganna, chi non con 
danari ma . con promessa di i 
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tot DCLL* INrEBint. 

Supere, e di color che *a se ainnna. 

Già eraTam U 're lo itretto calle ' 100 

Con 1' argine secondo >' Incrocicchia, 
E fa di qnello ad nn altr' arco ipalle. 

Qaiodi sentimmo gente che si nicchia 103 
Neil' altra bolgia, e che col muso sbaBa, 
E >ò medesma con le palme picchia. 

Lo ripe eran grommate d' una moffa,^ 100 
Per r alito di giù che ri a' appasta, 
Che con gli ncchj e col naso facea xuS», 

Lo fondo è capo sì, che non ci basta IQO 
Luogo a Teder sanza montare al doiso 

atiamta, da atiannare, alenar eoa le zanne; <\m *alt 
tfrra^, tormenta, 

103. E/a — tpalle, acne ài ponte alla terza bdgia. 

103, e x^. Si nicchia, si lamenta aommcMunente. 
—tbt^a, BoflÌB per impazieaxa—^cciù, n peicnaM 
con le mani. 

106,107. Grammale, incroslate d* nna iiu(^, croMa 
— alilo, esalazione — et >' appalta. Vi u attacca— ^och 
it^a, combatteva, cioè, offendeva gli occtg e il naso. 

109, Ilo. (Ae non ci baita, cioi, bisogna gnanlar 
perpendicolarmente io meno per vederne il fondo. 
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«ANTO ZTIIt. lOS 

Dell' arco, ore la Bcoglio più sovruta. 

Qdìtì Tenìmino, e qnindi giù nel tono 113 
Vidi gente mttoffata in uno sterco. 
Che dagli nman prìrati parea mouo: 

Ementrech'ÌDlàgiìLcon l'occhiocerco) US 
Vidi no col capo lì di merda lordo^ 
Che non parea »' era laico o cberco. 

Qnei mi sgridò ; perche le' tu lì 'ngordo US 
Di riguardar più me, che gli altri brntti : 
Ed io a lai : perchè, te ben ricordo. 

Gii t' Ilo Tedato co' capelli asciutti, 121 
E se'AIeErio Intenninei da Lucca: 
Però t' adocchio più che gli altri tutti. 

Ed egli àllor battendosi la incca : 124 

Qua giù m' hanno sommerso le losinglie, 
Ond' i* non ebbi mai la lingna stucca. 

Appressa ciò lo duca : fa che pìnghe, 1S7 

114. Privati, ccwi — moito, coli portato. 

ISI, esegg. jùàultì ptT yuliti. — Alettùee. CaTS* 
list Lucchese, dì manieie liuing^ertdi— f adocclno, 
li goaido fiso— ducca, per eapo—itueea, Maia. 

1>7. Pùigì", pei J^iagAf sporga il viso p& Ìn> 
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KM DKLL* IimBMO. 

Mi diise, un poco 'I tìbo pia a*aate« 

Si cbe ta faccia bun eoo gli occhj attioghe 

Di quella lozza scapigliata fante, 130 

Che là si graffia con 1' unghie merdoae, 
Ed or s' accoscia, ed ora è in piede stante : 

Taida è la puttana, che rìipose 133 

Al drudo Kuo, quando disse: ho io gruie 
Grandi appo te ? anzi maraTigliose : 

K quinci siea le nostre Tiste aatie. 

ISQ. Atlinghw, aniri, con gli oechf te. cioè Jitctnu 
la/aeda. 

13S. S' aecotcia, *i restrìi^ nelle g^mbe, abbsMan- 
dmi — ttante, ritto. Tutti at^ da meretrice. 

133. Taida et. Personaggio comico presHi Terenzio 
Dell' Eunuco, dorè Tiaaone domanda a Gnatone tt 
Taida ha aggradito il dono eh' eì le avea mandato d' una 
bella «chiava, a cui Gnatone rìspOK : cbe ella glicse 
rende ami grazie infinite : 

T. Magnai vero ngere gratìas Thais mihi ì 
G. Ingentes. eun. act. ih. '•. i. 

—Al drudo luo, a Trasone suo damo,'o amante.— £ 
quindi liea ee. Ornai ci batti quanto abbiamo qui 
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CANTO XIX. 



Gàingt Dante alla terza bolgia dell' Oliava CeretM^ 
àùvt lon puniti i Simoniaci coli' eiier fitti con la 
tetta tu già in certi fori, con le gambe diftierì, ledi 
m piaitte tono acceie di ardentijiamtne. fra quetti 
trova aleuM Pontefici, 

O SIMON mago, o miseri seguaci, 1 

Che lo cose di Dio, che di bontate 
DcDQo essere spose, e voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate ! 4 

Or coavicD che per toì suoni la tromba, 
Perocché nella terza bolgia state. 

Gii eravamo alla seguente tomba 7 

Montati dello scoglio in quella parte, 

I, e segg. Sitìtan maga offerì a S. Pietro di compe- 
nie con danaro la potestà di conferire la grazia dello 
Spirito Santo j onde oia il patteggiare di cose sacre 
chiamasi timonia.— Seguaci di Simone— <'Af di bon- 
Itle ec. che debbono eiiere ipoie, cioÌ darai a! buoni. 

fi. Suonila tromba, cioÈ st parli diVoi. 
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SOO dell' iitnKMo. 

Ch' appunto lOYTS '1 meiEO fosso piomba. 

somma lapìentla, qDUit* è l' arte 10 

Che moitri in cielo, ia terra, e nel mal mondo, 
E quanto giusto tna virtù comparte ! 

I' vidi per le coste, e per lafoado 13 

Piena la [uetra liTÌda di fori, 
2>*aa largo tutti, e ciascuno era tondo. 

Non mi parén meno ampj, né maggiori, Id 
Che qn« che son nel mìo bel san GioTanm 
Fatti per laogo de' battezzatori. 

L' OH degli qoall, ancor non ò molt'anui, 19 

11, IS. JlfaiNMiKb, l'inferno— ^t/o, ^ustamente. 

14, 15. lÀvida, di color ferrigno— /ori, bacili.— 
^Ha largo lutti te tutti tcutdi e di una medesima 
laigbezzi. 

17- San Giovanni. Intende i quattro poHCtli nd 
faattisterìo di S. Giovanni s Firenze, nei quali scen- 
dono i Preti die batteziano, per esimie piìl vidoi alla 
Ponte. Dante ne ruppe uno per sali-aie un finciuOn» 
che schenando con gli altri v' era caduto deatzo—S 
quttto Ita suggello, e che questo serva di prova, ekt 
tganni, per diMogannare c^ui uomo che ciedeHe dì 
avello io &tbi pei dùpn»o delle cose sacra. 
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Rupp'io pw on ohe dentro T'annegara : 
E qnesto fia tuggel eh' ogni nomo Bganni. 

Fuor della bocca a ciaicun soperchiaTa 23 
ìy un peccator li piedi, e dulie gambe 
Infiao al grosso, e 1* altro dentro stara. 

Le piante erana accese a tutti ùitrambe; SA 
Perchè bì forte gnizzavan le giunte, 
C^e spezzate areriaa ritorte e strambe. 

Qual suole il Sammeggiar delle cose unte 38 
Muorersi pur su per l' estrema boccia, 
Tal era lì da' calcagni alle punte. 

Chi è colui, maestro, che si cruccia 31 

Guizzando più che gli altri suoi consòrti, 

3^1 e segg. Bocca per imboccaittra. A eitxtam, in- ' 
Iwidi, yWo, — Soperchiava per loperckiavano, avsnsa- 
Tsno fuori — inlratnbe, tutte e due le piante dei piedi.— 
C«SMton le giunte, sì contorcevan le giunture— ri- 
lorte e ilramhe, legami e corde. Con simile all^oria 
dd capo air ingiù verso la terra, e coi piedi Terso il 
cielo, quasi in atto di dargli dei calci, accenna Dante la 
pnfèreaza che i Simoniaci danno all' oro e ai beni ter- 
'*rtri in dispregio dei celesti. 

^. Pur tu ee. solamente in su per la superBeie. 
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308 dell' ihfekro. 

Diss'io, e cui pia rossa fiamma succia? 

Edegliame: le to tuoì ch'i'ti porti 34 
Là giù per quella ripa cbe più giace, 
Da lui saprai di sé, e de' suoi torti. 

Ed io : tanto m'è bel, quanto a te piace : 37 
Tu se' signore, e sai eh' i' non mi parto 
Dal tuo Tolere, e sai quel che si tace. 

Allor *cnitnmc> in mi 1' ai^ne quarto : 40 

Volgemmo e disccDdemmo a mano stanca 
Là giù nel fondo foracchiato ed arto. 

E 'I buon maestro ancor dalla sua anca 43 
Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 
Di quei, che si piangeva con la zanca. 

33. Succia da succiare, attrarre a sé 1" umore j qui 
per disseccare, ardere. 

3g. £ sai quel che sì tace, e conosci anche i pensieri: 
4b, al 45. Allor venimmo, intendi. Dante portato di 
Virgilio. — A mano slanca, a man sinistra. Foracchialo, 
pieno di fori. Arto, streito, Jal lai. arctus. Anca, 
r 0890 della coscia — non mi dipose, ec. non mi mesK 
giìi, fin che mi ebbe portato sino al rotto di quei, al 
foro dì colui, che t) piangeva, che dava sc^odìdoloie, 
con la tanca, col dibattere le zanche, o te ^mbe. 
piangeva, qui dal lat. piangere, dar s^no di dolore. 
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cAJTTo XIX. 309 

O qaal ctie se' che >] di sa tien' di «otto. 4S 
Anima trista, come pai commessa, 
Comincia'ìoadir, se puoi, fa motta. 

Io stara, come 'I frate che confessa 40 

La perfido assassìn, che poi eh' è fitto, 
Richiama lui, perchè la morte cessa t 

Ed ei gridò : se* tn già costì ritta, 53 

Se' tn già costì ritto, Bonifazio? 

40, e t^S- Che */ <fi ju lien' di lotlo, che stai col 
capo in giil—^miw pai commeua, fitta come uà palo. 

50, fil. Poi eh' ì jitta, poi eh' È taaao «otterta col 
capo air ingiii. Era tale anticamente il cMtume di tot- 
tenar gli assassini — richiama ha, cioè, il conlèsiore, 
fìngendo volersi accusare di qualche altro peccato— par- 
eti la morte cetia, per difierìre un po' piii il euo mo- 

se, e 53. Ed ei gridìi te. cioè, 1' anima di Ni- 
cola in. (di cui piti appresso) gridò : Sei Bonifiaio tn 
àutmaicotA ritto, in piedi. — Bonifazio Vili., taccialo, 
come ambizioso, di signoreggiare, e di aver ingannato 
prìncipatmenle Celestino V. uomo semplice, a Tintin- 
nare il Papato, e d' averlo quindi tenuto prigione, 
do?e poi morì. 

t3 
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SIO vell' infexvo. 

IM parecchj anni mi mentì lo scritto. 

Se' tu sì toatodi qaell'arer sazio, 55 

Per lo qual non temesti torre a 'nganno 
La bella donna, e di poi farne strasio ? 

Tal mi fec' io qoa' soa color che stanno, 58 
Per non intender ciò eh' è lor risposto. 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 

Allor Virgilio disse: dilli tosto, 61 

Non son colui, non san colui che credi. 
Ed io risposi com' a me fa imposto ; 

Perchè lo spirto tutti storse i piedi ; 64 

Poi sospirando, e con Toce di pianto 
Mi disse i dunque, che a me richiedi ? 

Se di saper eh* io sia ti cai cotanto, 67 

Che tu abbi però la ripa scorsa, 

fi4. Di partcchj anni. Pare che accenni qui Dante 
qualche profezia, secondo il costume di quei tempi, la 
quale promettase a Bonifazio lunga vita. 

65, e ifi)^. Aver, nome sontanSivo, ricchezze — lùtre 
a inganno, prendere, sposar con inganno — La bella 
donna,'\a Chiesa, — Non lon colui, non sono Bonifazio, 

67, 6e. Ti cai cotanto ec. ti È dì tanta iinportanra 
che tu abbi perciò — la ripa icona, trapassato l'argine 
£no al foudo. 



«L,^ ,, Google 



Sappi eh' io fui vestito del gran manto : 

E veramente fui figliuol dell' ona, 
Cupido sì per avanzar gli orsatti, 
Che su 1' avere, e qui me misi in borsa. 
Di sott'al capo mio son gli altri tratti 
Che preccdétler me simon^giando, 
Per la fessura delta pietra piatti. 

LA giù cascherò io altresì, quando 
VerrA colui eh' io credea che tu fosù, 
Allor ch'i'fed '1 subito dimando. 



70, e segg. FigUuol dell' orsa, de\là!ua.Ì^lìa.Orsìaì, 
Nicola III. Orsa, stemma degli Oraini—per avantar, 
per arricchiie — Orsalli, figli dell' orsa, cioè quei della 
famiglia Ordini. — Che $u ec. che nel mondo misi in 
Imrea C avere, it denaro, e qui, e nell' loferDo, rais! 
in questo buco me stesso. 

73, e segg. Di $otto ec. Costruzione; Di mito ù/ 
capo, tnìo, IraUi per la fotsura della pietra, cioè pel 
foro medesimo, in cui son io ora ficcato, aorta piatti, 
aoao appiattati, nascosti, gli altri che precedetta- mt 
limoneggiando. 

77,78. Ofui, BoDÌIàzio ottavo suddetto. — Il tubilo 
dintandd, la subila richiesta, cioè quella : Sei tu ffà 
tolti ritto «e, del v. 58. 
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Sii DELL* ItTFEBKO. 

Mft pia è *I tempo già che i pie mi coaàf 70 
E eh' io SOD ateto coaì Bottosopra, 
Ch' d Don ttBrà piantato co'piè roui : 

Che dopo lai Terrà di più lud' opra 81 

Di Ter Ponente un putor aenift legge, 
Tal che conTien die Ini e me rìcnopra. 

ffaoTO Joion sarà, di cui si legge 85 

Ne' Maccabei : e come a quel fu molle 

79> al 84. Ma ptit i 'l tempo già k. Cottninooc : 
ila già il temp», eie Mt eeiti i pie' e eh' io tene tlalt 
toA tattotopra, 'ipihch' nnomtarà, (pìh di quello che 
non «t&rì egli piantalo eoi piì ressi. Insomma, Ni- 
cola III, qtu dice, ch* e^ ha coti penato, piti tempo 
che non penerìt egualmente Papa Bonifazio coi piì 
accesi. Che dcpa lui, poiché dopo essa fioni&zio, 
e*rrà (fi ver Ponente, dalla Francia, eh' è al ponente 
di Roma, un pattar tema legge, cioè Clemenle V. 
della .Guascogna j tal che, talmente che rìcoprid itti, 
Bonifazio, e me. Tìng: Dante che all' airiro d' mi 
nuoTO BÌmouiaco, qnello che stava prima nel foro gli 
&cda luogo, col cascar gj& tutto nel (ondo della buca. 
85, al 87. Nuova Jaian. Dante paroma Cle- 
mente V. che (il fatto Papa pel feTOre di Filippo il 
Bello re di Francia, a Jasoiie che ottenne per gnu 
fpmina di danari il sorruno Sacenloxioda Antioco le <l> 
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«AtlTO IIX. 2LS 

Suo re, cosi Ra a lai chi Frauda regge. 

lo non so s' i' mi fni qui troppo folle ; SS 
Ch'i'par risposi luì a questo metro: 
Deh, or mi di' quanto tesoro Tolle 

Nostra Signore in prima da san I^ctro, 91 
Che ponesse Je chiavi in saa balìa ? 
Certo non chiese, se non, Vienimi dietro. 

Né Pier, né gli altri tolsero a Mattia 0-t 

Orò o arginto, quando fu sortito 
Nel luogo che perde 1' auitna ria. 

Però U sta, che lu se' ben punito, 97 

Siria— mo/Zf, arrendevole, favorevole. — Suo re, cioè 
Antioco — chi Francia regge, Filippo il Bello. 

se, 69- Folle, ardito— a queito metro, a questo modo. 

93, e Kgg. Viemni dietro, dal Seguere me, nel 
Vangelo di S. Giovanni, Tollero a Mattia, riscossero 
da S.Matteo, quando Ju sortilo, quando fu eletto, nel 
luogo, nelr Apostolato, ckt perdi t'attinta ria, eh* 
Giuda perdt pel suo tradioieoto. 

97> al 99. Però ti sta te. perciò tu menti ben 
d' esser cos) punito. — £ guarda ben «e. osserva bene 
qual CBuligo è dovuto a quei che ottenj^no onoii col 
niexzo dell' oro, eh' esserli fece ardilo coaire re Carlo I, 
■e dì, Sicilia, con un nipote del quale voleva fargli im- 
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914 dell' ixfebvo. 

E guarda ben la mal tolta numeta^ 
Cb' esser ti fece coatra Carlo ardito: 

£ se non foste eh' ancor la mi riet» lOO 

La revereozia delle somme chiaTÌ 
Che tu lenenti nella Tita lieta, 

r userei parole ancor più gravi ; 103 

Che la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buonìj e sollevando t pravi. 

Di voi pastor s' accorse '1 Vangelista, 100 

parentare ana ima nipote, al quale parenbdo non tdUc 
Carlo acconsentire. Per la qual con il Papa contro i 
lui ind^Dato, diede mano alla ribellione, che pcùicop- 
pih nel lifi2, col famoso Vespro Sìdlianoa G. Vil- 
lani L. vii. cap. 54. 

100. Ancor, non ostante tu sii nell'Inferno. 
104. Il mondo alltitta, rende gli uomini mabagi. 
106, al Ili. Di voi pastor ec. Alluderai il Poeta 
al testo dell' Apocstisse, applicandolo ^i alla Chiesa 
govrinata da' cattivi Pattorl ; Veni, dice 1' Angelo a 
S. Giovanni, oilendam libi damnaiionem ntrr€lrìà$ 
magna, qute ledel luper aquai muUoM, eutn fua Jhrm- 

tati ìunl riga terree iabenlem capita teplem H tot- 

Miii itca»,-^Q^ndo colei, cioì la gran meietrìoe di 
Babilonia, Kcoodo l' Apocalisae, majjui èper la àigaiti 
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Quando colei che Bi^de sotm 1' acquei, 
Puttaneg^r co' regi a lui fu vista : 

Quella, che con le sette teste nacque, 109 
E dalle dkce corna ebbe argomento, 
Fin che Tirtute al suo marito piacque. 

pontificia, che a.Itrì Spositori intendono per la CAifro— 
Che liede lopra F acqut, che ha impero sa molti popoli. 
— fìi villa a lui, ci la vide putlanfggior eoi regi, pn>- 
•tìtninì ai Sovrani col mexzo di simonia n di altre villa 
umili.— CAc con le lette lette nacque. Le sette teste sono 
i «ette Sacramenti della Chiesa, copie tiel cànio xzxii, 
del Pur^torio distintamente ne Ta ^li di nuovo men- 
lioDe — Ed ebbe argomento dalli dieci coma, ed eYJtx 
autorità dai dieci Comandamenti, che tono argomenti, 
o segni d' essere stata istituita da Gesù Cristo — Finehi 
al TUO mnn'/d, cioè ai Pastori marini della Chiesa, ptdfjaa 
esercitar azioni virtuose. 

Avverti che in S. Giovanni te sette teste e le dieci 
coma SODO date alla meretrice, ovvero alla bestia sulla 
quale ella sedeva, come segni di obbrobrio e d' inCamìa, 
e Dante le dà qui alla Chiesa, come argomenti o segni 
d'esine casa isùtuita da Gesii Cristo. 

Non dee recai maraviglia al lettore se qui inveisca 
ibnasMUa Diate cootn i Pnttefici di quei tempi, • 
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sin dell' IlffERNO. 

Fallo v' arete Dio d' oro e d' argento : US 
I^ rhe altro è da toì all' idolativ , 
Se non eh' egli uno, e toì a' orate cento ì 

Ahi CoKlantin, di quanto mal fn nabe, 115 
Non la tua conTcrsìon, ma quella dote, 
Che da to prese il primo ricco patre ! 

specialmente contro Bonifacio Vili, e Clemente V. 
quando sì riflette che egli era Ghibellino, che tenera [1 
partito d«ir Impeiadorc, ed era opposto a' Guelfi jai- 
titani del Papa. 

1 13, 1 14. E che altro ec. che altra difiérenza v' ì 
tra voi e 1' idolatra, se non eh' egli, 1' idolatra, mal- 
grado 1 suoi moltìplici Dei ne adora uno, e voi n' «rate, 
ne adorate cento, adorando ogni moneta. 

Il6, UT- Quella dote, quella donazione di Itoma 
che fece Costantino Imperatore al primo ricco patre, a 
S. Silvestro Papa, allorché trasporta ^lì la sua Sede 
Imperiale a Costantinopoli. L' Ariosto parla di questo 
stesso dono, ch'egli mette bizzarramente nel mondo 
della Luna fra le cose perdute o mal impi^pte in qnnta 
Terra : C. xxiiv. »t. 80. 

Di varj fiori ad un gran monte passa 

Ch' ebber ^à buono odore, or puzzan forte j 
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CANTO ZIX. 217 

E mentnio gli cantera cotai note, 118 

O ira o caidenKÌB che '1 mordcsu, 
Forte BpingaTa con ambo le piote. 

I' credo ben ch'ai mio duca piacesae, 131 

Con sì contenta labbia sempre attese 
Lo snoa delle parole TCre esprcue. 

Però con ambo le braccia mi prese, 124 

E poi che tntto su mi »' ebbe al petto, 
Rimontò per la via onde discese : 

Nò si stancò d' avermi a tè ristretto, 127 

Sin men' portò sovra '1 colmo dell'arco, 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 

Quivi Boavcmente spose il carco 130 

Soave per lo scoglio sconcio ed erto, 

Queito era il dono (se pah dir lece) 
Che Costantino al buon Silvestro fece. 

Milton ha tradmto litteralmente, quei del te<to di 
Dante, e i qnattro veni dell' Arìcnto. — Prose Worka, 
voi. i. p. il. ed. 17^3. 

ISO. Spingano con ambe le piote, guizzava con am- 
bedue le piante. Cosi spiep il Buti. 

12S. Sin men porti, tìnchi mi ebt>e portato tmira 't 
colmo, sopra la sommità ec. 

130, 131, ^tt, dq»se— MMf, caro a Vir^io pei 
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S18 DELL* IirrERNO. 

Che sarebbe alte capre dnro varco : 
Indi un altro tallon mi fa «coverto. 



r Eunor che aveva a Dante, così 11 Venturi ; 
che mal convenga a Dante 11 dire d 
fcMe il peso del proprio corpo ioave a Vir^io, onk 
qtiél«aaiietaràqiri per (DOtmnràfeavTelbio, ripetuta! 
poeta dal Poeta, per far capire ^e Virgilio lo dqnK 
con cauttla e pian piano, a cagione dello tcoglio irautf 
td erte talmente, che urebbe imiiratìcalHle aocbè tlk 
caipn. 
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CANTO XX. 



Giungono i Fotti alla quarta bolgia dilV Ottavo Cer- 
chio, ckt contiene gì' Indoeim, Aitrologi e Stregoni i 
e la loTpuniamu i d'avere tafatàarivolta al eott- 
Irario aerio le filile, e di camminar tenta pota 

ÌJi Quova pena mi conrlen far Tersi, 1 

E dar materia al Tentesimo canta 
Delta prima canzon ch'è de' sommersi. 

Io era già disposto fatto quanto 4 

A rìsg^ardar nello scoverto fondo, 
Che si bagnava d' angoscioso pianto : 

E vidi gente per lo »allo(i tondo 7 

Venir tacendo e lagr'ijiando, al passo, 
Che lanno te letAnu (n q^ue^o mondo. 

3. Prma fitrtM^, ptiina caatjqa, de' sommerti, in^ 
leaii, ueUt bolge mf^m^i- . ..t 

S,.g. M patio. a,q<«lpasaog»vf elenfgche fanno 

le Letale, IcIàlaoSe. pM>a ^ p>oc^ÌQni> 11,^1^ VVf^ 

>i cantano le Litanie. , ; , 

V 2 
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330 Dc 

Come '1 TUO mi aceso in lor più Imuo, 10 
MirabilmeQte apparve esser travolto 
CiabcuD dai meDto al prÌDcipio del cuso; 

Clie dalle reni era tornato '1 Tolto^ 13 

E indietro venir li convenia, 
Perchè '1 Teder dinanai era lor tolto. 

Forse per forza già di parlasìa 1<1 

Si travolse così alcun del tatto ; 
Ma io noi vidi, né credo che sia. 

Se Dio ti lasci, Lettor, prender fratto IP 
Di tua lezione, or pensa per te stcMO, 
Com' i' potea tener Io vUo aacintto, 

II, al 14. Tr^eollo citucu» dai mento, aver rivoltilo 
il collo che resta tra. il mento e il princìpio del couo, 
cioè del busto— 'C/if dalie reni ec. poiché dal dosM eia 
vollato il viso, E indielro, e in tal modo era obbliplo 
a camminate senza poter vedere innansi. 
16' ParlaAa, paralasìa, che cagiona storamenlo. 
IQ. SeDiolilaici, ec. se Dio ti concede, olcttore,dì 
commuoverti alla sola lettura di qnestecote, or conaìdeia 
tu tesso, se potev' io ritener il pianto nel vedere la nastra 
immagine, la figura oto^pa, tt tarla, cosi stiavolia, eke 
''l piani», che le lagrime sconevaa loro dalla parte di 
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:Qaaitdo U n«|tni4ripnMÌne^a.pr«gfo . .' 23 
Vidi lì torta, che '1 pwRto àifgt\ p^qj^. | 

Ia natiche bagaava psr ìa {finp. 

Certo i' pba^ea pi^gìatct » no ^' Tf^cW 25 
Del duro icogiio, » die la m^ 89ort^ .," 

Midbse; ancona' tu dogli filtri sciocchi? . ; 

Qui tìtb la yàetà, qnaiid''à'|Kn nqha. ' 18 
Chi è più scellerato di colici, ' t 

Ch' al giudido dijiia ptaiipn.o^fpffal/KÌ ; 

Drìzaa la testa, Arisaa, e.Tfldi Uovi SI 

S' aperse agli occhj de' Telwn ta> ^t^t ■ ■ .. .1 
Perchè gridaTan tatti : AQiT^i:^!, ,. ^^ . ) 

35, S7. Roccki oTwxkj, plurale di rocchio, pei») di 
tauo, di legno, o di umilealtta maleiia. P'gli nftn 
/ciocchi f uno de' molti sdocchì ì 

S8. Qui fitre Jopicfàec.quièpietJkil Qoaaver pisljk,; 
perchè ^lutamenle vien qui puoito chi ha errato ; e 
cwtiiponde a qudl' alua espressione del C. xxxiii. 
V. IfiO dell laf.E cortesia /u lui aseroillquo. 

30. CU al gimUcio, ec. chi malamente «offre il decreto 
divino. Comporta : le altre ediz i porla. 

31, al36. Acni, aquelloacm: ag/ioccA/, invitta. 
^f« mi, dove rovini, Atifiarao ? Fu questi uno dei 

u 3 
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322 DELL' UfFEHKO. 

' AnGuao ? perchè lacci la gH«rra ì 
G non restA di t'niiMre a valle 
Fino a Mìnòa, che biagchedoiio «Aorra. 
' Mira cb' ha fatte» peKo delle spalle : 
Perchè Tolle Tcder troppo d&T«nte, 
Dirìetro guarda, e fa ritroso catle. 

- Vedi Tiresid, che nntò semlriuitc^ 
Qtiando di maschio fenmiaa diTcnae, 
Cangiandosi te membra tutte qdante ; 
' £ prima pei! rìbAtter le cooTanne 
Li duo Ber pentirai vohi con la' verga, 
Che rìaresse le masthifi penne. 



; sette re die assedìajon Tebe per rimetter Polinice nel 
'Trono, l'refedendo'che all'assedio sar^be perito, li 

nascose in luogo nolo soltanto a sua moglie, la quale, 
' per un gìojelto oiTertoIe da Aigia moglie di Polinice, k) 

■e<^rl. Pu quindi forzato a portani all'assedio, e 
'mentre combatteva, fa inghiottito dalla terra che gli n 

api) sotto i piedi. 

39. Fa rilToio calle, cio£ fa passi letrogiadi. 

40, e segg. Tiresia, Telano, Indovino, il quale 
adendo battuto due serpenti avviticchiati inmemc. In 
cangiato in fémmina, e non tornò uomo chedopo Ktie 
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CANTO XX. SS3 

Aronta è queUch' al ventre gtl ^ atfei^, 4S 
Che ne' moDti di Luni, doTe ronca 
Lo Carrareat) che di Botto alberga, 

Ebbe tra bianplil ttaarmi la spelonca 49 

Per sua dnaora : «nde a guardar ]a stelle 
E 'I mar, non gli era ta veduta tronca. 

E quella, che rìcooppe te mammelle, 52 

Che tu non Tcdi, con le trecce sciolte, 
E ha di li ogni pitosa pelle. 

Manto fn, che cerc6 per terre molte, 55 

Poscia si pose là dove nacqa' io ; 
Onde un poco mi piace che m' ascolte. 

anni, avendo battuto due altri lerpenlineir ugual modo 
luiitL. — le maschili penne, le membra d'uomo. 

46, al SO. Aronta, celebre indovino della Toscana, 
che abitò nei monti di Luni, sopra Carrara : Ìl paese 
intorno ritieae il nome di Luni^na. Ch 'al ventre 
gli l' atterga, che gli sta dietro al ventre, ronca, miete, 
O coltiva la terra — a guardar le stelle, a far l'astrologo, 
a formar suoi vaticinj. 

55, al S7. 3fanfD, TebanB, Indovina, figliuola dilì- 
lesia, madredi Ceno che fondò Mantova, rìposetàdove 
naeqa' io, si fermò do^'e oacque Viralo. Jf aicclte, 
t)et m'atcoUi. 
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93A DEU.' mi^NO. 

Po^oit aha *l paAn B99 dì vitji vKÌOf SS 
E venne serra U oitU 4t Baco* 
Questa gran tempo per lo ^f^do gio. 

Suso in Itatia bella giace ut Ufi?., 61 

Appiè dell'Alpa, gIk serra J^^ipagiaa, 
Sovra TinUli, ed lia Bome fieoAco. 
'. Per mille fonti eredo epi&t(i bagna,- 04 

TraCard^.e Val Cowoqicj), e ApfnpÌDO, 
Dell' acqua che nel dfltto Isgq stagna. 
. Luogq è nel W«a|a U (h>f$ 'I T,re^li«o 67 
Pastore, e quel di IJreBei^, .e '1 VoTOne^e 

&e, e Kgg, Il padre suo, Tireua. La Cillà di Baco, 
Tebe, patria di Baco o Bacco— i^io, su nel mondo. 
Loco, oggi detto I^go dì Garda — Lamagna, Alemagna. 
Tiralli, il Tirolo. Jpennitto, non quello che divide 
l' Italia, ma quei monti che stanno sopra il Lago di 
Garda, Kcondo la Geografìa di Tolomeo in cui li chiama 
jilpei Poenae. 

67> al 6g. Luogo i nel meno, ciob tya Mantova e il 
lAgo di Garda. Il Lombardi crede euer questo loogo 
Prùto iella fatte, cinque miglia discosto da GaigiuDO, 
dove baiioo giurisdizione tre Vescovi, ciò è il Pastor di 
Trento, quello di firescia, e l'altro di Verona, e eh* 
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CANTO XX. 3S5 

Sef^nar poria, se fesse quel camminoi 

Sieite Peschiera, bello e forte arnese 70 

Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi^ 
Onde la ri»a inforno più discese. 

Ili «onTien, che tatto qnanto caschi 73 

Ciò che 'n grembo a Benaco star Don pn&, 
E Tassi fiume giù pe' Tcrdi paschi. 

Tosto che l'acqua a correr mette co, 76 

Non più Benaco, ina Mincio si chiama, 
Fino a GoTerno, doTe cade in Pò. 

Non molto ha corso, che truova nna lama, 70 

ttgnoT parìa, che potrebbero benedire, dar la loro ben»- 
dizione, teftsìe ec. di là passando. 

70, al 78. SUàe Peickìera. Costruzione : Onde 
h rica intorno più discese, ove la riva fc più bassa, in- 
clinando verso il Mincio, liede Peschiera ec. arnese, 
qui per fortezta, rocca. Da /Toitteggiar, da star 

73, al 78. Ivi convien ec. dove la riva & piìt bassa. 
r acqua del Benaco forma Ìl fiume Mincio. Melle co', 
meUe capo, sbocca. Goverrto, castello situato dove il 
Mincio i' unisce al Po. 

79, 81. LanM per pfowtra, secondo la Crusca. Il 
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su B^^f HtFERKO. 

Nella qnal li dùteade e la 'mpaluda, 
E inol di itata talora esser gramA. 

Qniadì passando la *ergiae eroda, 82 

Vide terra nel mezzo del pantano 
Saoza cattura, e d' abitanti nuda. 

Lì, per fuggire agni consorzio ninano, 83 
Ristette co' snoi aerri a far su' arti, 
£ risse, 9 tì lasciò suo corpo tkho. 

Gli nomini poi, che 'atomo eraoo spairti, SS 
S' accolsero a, quel Ivogo eh' pra forte 
Per lo paatan eh' arua da tutte piarti. 

Fer la òtta sonra qnell'osw morte, 91 

£ per colei che '1 luogo prima elesse, 
MantoTa l' appellar soia' altra sorte. 

Lombaidi coli' autoritì. del Dufreane spi^a baiiezia, 
cavità di terreno — grama, dannosa, malsana. 

62. f.a vergine cruda. Manto, cruda, severa, inter- 
preta il Volpi : selvatichetta, il Venturi ; e crudeli 
■econdo il Lombardi, perchè nei luoi inonteaimi im- 
brattavasi di sangue umano. 

&?■ Suo corpo vano, corpo voto, seni' anima, dote 

93. Senz' altra sorte, senza prendere altro aagurÌDi 
cemB'nsaiwio gli Antiebi nàì' qdlfiqate qualche Citll- 
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CAUTO Ix. 9S7 

Già far le genti >nedeMtr« pìi Bpene, 94 

Prima che la mattìa da Càsalodi, 
Da Pioamonto inguiBo ricereue. 

Però t' assenno, che se tu mai odi 97 

Ori^nar la mia terra altrimenti, 
La venti nnlla meniogpia frodi. 

Ed io : maestro, i tao! ragionamenti 100 

Mi son sì certi, e prendon sì mia. fedo, 
Che gli altri mi sarien carboni spenti. 

Ma dimmi ddla gente che procede, 103 

Se tu ne Tedi alcun de^o di nota : 
Che solo a ciò la mia mente risiede. 

95^ 96. Mattia, mattexza, stolteixa. Da Caiaiodi, 
àoidi^etdti Casatodiftdi Alberto Conte di Cualodi 
il quale, essendo Signore di Mantora, ne fu scaccialo 
da Pinamonte dei Bnonacossi col favor del popolo, e 
eoa tanta rovina àà Nobili, die la Città limaM asni 
desolata. Casalodi è Castello del Contado di Brescia. 

97. 99. T'Mitnmi, t'avverto. JLaverìlàee. Che 
oiutia menzc^na^ifi, tradisca la verità. 

102. Mi larien carboni tpttitì, mi sarebbcfO di net» 
rana forza a persuadermi. 

103, los. Procede, éiegue lentamente. Rititde, è 
inleota. 
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318 DELL' IKFSBXO. 

Allor mi dlue: qo^l che dalla goU 106 

Porge la bartia in su le spalle brone, 
Fn, quaodo Grecia fu di naicki tota 

Sì, ch'appeoa rimuer per le cune, 109 

Augure, e diede '1 punto con Calcania 
In Anlide a tagliar la pr^ma fune. 

Euripilo ebbe nome, e così '1 canta US 

L' alta mia Tragedia in alcua loco. 
Ben lo sa' tu, che la sai tutta quanta. 

Quell' altro che ne' fianchi è così poco, 115 

106i e. Mgg. Dalla gota porge la barba te. che hi 
la fkcria rivolta dalla patte derciana. Quando Gretta 
Ju di match} vota, quando tatti gU uomini andarono 
airaMcdiodiTroja, concchè non ne limaser che pochi 
per It cune, in fascia, bambini, Ri augure, fu indo- 
vino. Diede il pania, accennò il momento favorevole, 
con Calcanta, altro indovino, in AuUde, porto della 
Beozia, a tagliar la fune, a salpar l' ancora, per drìi^ 
xani veno Trcga. L' alta ma 7Vag«dta, la mia Eneide, 
nella quale al lib.ii. v. 114. parla di Euripilo e Cal- 
canta, Vedi la nota ie7> del e. xvi. 

1 1 5, 1 16. Cke tWJìanchi l coA poco, che ha la vìu 
pcoola, o per vestire attillato, o per esser magretto <fi 
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CANTO XI. 929 

Michele Scotto tu, che reramenfe 
Delle magiche ffode seppe il giaoco. 

Vedi Guido Bonatti; vedi A sdente, 118 

Ch' arere inteso ai ceojo e allo spago 
Ora Torrebbe, ma (ardi sì pente. 

Vedi le'triste, che lascìaroa l'ago, 121 

La. spuola, e '1 fuso, e fccersi indoTiae ; 
Fecèr m^ìe con erbe e con imago. 

Ha rienne om^ ; che già tiene '1 confine 134 
D' amendno gli omisperi, e tocca I' onda 
Sotto Sibilla, Caino, e le spine. 

natura. MichtU Scatto, così detto perchi dì Scotta, 
•econdo il Landino. Visse costui a' tempi di Federico 
II. Imperatore, e fu mirabile nelle sue predizioni. 

118, Ilg, lEO. Guido Bonatli, Astrologo, caro al 
Conte Guido di Montefdtro. Aidenie, cidliattino di 
ParmB, die torrebbe esseisi impaccialo del cuiga e dello 
ipage, cioè del suo meatier di caliolajo piuttosto cIk 
di far l' indovino, ma lardi, ma non è più tempo ora 
di pentirsene. 

ISl, 1!3. Fedi le triste, ciuà le donne malefiche e 
Streghe, prese in generale. Con imago, con imma- 
gini o fìgurine di cera o di terra. 

124, al is€, Giititneec. Costruzione: GACtin* 
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fSO DELL* IIFrEE»0. 

E ffà jernotte fu la luna tonda i ISf 

Ben tea* dee ricordar, che non tì nocqu 
Alcuna Tolta per la seWa fonda. 

Sì mi parlava, e audaviuio ùitrooqne. 139 

iUipine, cioàlaLuna. llvolgociedeciké leMiaechk 
nella Luna lappresenUno Caino con tma forcata A 
spine, tiene il eòtffine il" ainettdue gU ertitperi, h f^unla 
Uà il nottro emiapero eqiiello opposta al dobUo, rtùcca 
r onda tolto Sibilia, e tramonta sotto Siviglia cittì 
marittima ddla Spagna, qui messa pei l'Occidente. 
Vuol dite insomma: affrettiamoci a mcjr di qua, cbc 
si là tardi, ed è ^Si presso un' ora eh' è fuori il sole. 

127, al 130. Luna landa, luna piena. Oénand 
nacque te. intendi, il lume di luna ti fu utìle^ l* 
tibia, quando ti smarrivi, ^ohda, folta, oscura. &■ 
'ttocqut, tra tanto j dal Latino inler hoc. 
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CANTO XXI. 



Dttcrixiont d^ll» quinta bolgia deW Oliano Crreki», 
dove san punìH Ì barallieri, cioì jsri che vendono e 
e comprano la giuslixia, coli' esser tuffati in un lago 
£ pece boHenle. 

Cyosì di ponte in ponte altro parlando, 1 

Che la mia commedia cantar non cara. 
Venimmo, e teneramo 'I colmo, quandi - ' 

Ristemmo per veder 1' altra fessura 4 

Dì ^alebotge, è gli altri pianti rani : 
E yidiU mirabilmente oscura. 

Quale nel]' Arzauà de' Viaiziani 7 

S, al a. ÓAmmedH, coli' accento acuto sdP i. Vedi 
la nota 1S7. C. xvi. - Tenevamo il caino, ed eiavanw 
iRa sommità del ponte delta quieta bol^a. Riitrmne, 
à (tnnMà'ma. Fessara, bblgia. Fiint, inutile: 
' f, al- Ifi. ArxOt^ g)e^ àrtètalr. Jltopa/mar II 
Z2 
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SSZ DELL* IMnRHO. 

Bolle l'inTcrno U tenace pece, 
A rimpalmar li legni lor non laù, 

Che iMTicar non ponno, e in quella *ece 10 
Chi fa suo legno hdoto, o chi rìstoppa 
Le coste a quel, che pia riag^ fece ; 

Chi ribatte da proda, e chi da poppa : 13 

Altri fa remi, e altri Tolge sarte : 
Chi terzernolo ed artimon rìntoppa; 

Tal, non per fuoco, ma per dirìna arte IS 
Botlìa U gioso una pegola spessa. 
Che 'nriscaTa la ripa d'ogni parte. 

I' Tcdea lei} ma non vedeva In essa IB 

Ma che le bolle, che 'I bollor lerara, 
E gonfiar tutta, e rìKcdef compressa. 

legni, nmpeciare le navi. Riiloppa, titura lefenaic, 
yolge larle, attorciglia le corde. Terzrmolo, è U 
minor vela d' una nave. Arlivietie, la maggior veli. 
Rinloppa, rappezza. 

17, al 21. Pegola, materia tenace, qui per peti. 
Lei, la pece. 3fa eie, nulla altro fuorché le bolle, 
cioè il rigonfiamento dell' acqna bollente. E rutder 
compretia, rostrìnger»i, rioumer ristretta. Quando la 
pece, o altro liquore denso, bolle, gonfia prima dte 
l'aria a' esca; U3ciui quesu, ri ^>baua la pece> e icita 
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eiBTO XXI. 



ÌAeotT'MÌÌ, gVU<& 

liO duca mio, dicehd», Gnuda guarda, 
Vi t^»f§ea'iè dal luogo dor'jo Uara. 

Allor mi rdn coma l'uom cn! tarda 
Di Teder quei ette gli conricn fuggire^ 
E'Cui panra-fèbita sgagliarda : 

Qw pc* TtidT noa iadngia 'J partire: 
S ridi dietro a noi ita diarfcd nero 
CéttKiukt SÉ ^or lo scoglip vcaire. . ! . 

Alti quaut' egli «la oeU' aspetto £au) J 
jS quanto «4 parea n^lf atto ac^rbo^ 
f:fts 1' «le ajteftej e sovra i , pie. ieggiero ! 

V «mero tuo cb' era .acuto e 8«porbo, 



niit addensata e compressa. Dice ÌDsommii DaDle, che 
non T> vide alcun dannato dentro, ma aok> il bollore 
della pegola, o piuttosto pania, come vedremo al r, 184 
del presente Canto, 

tS, al S^ . Oli t^rda, a cm Kjnbra tsrdì, o che è 
WPfKuiente di vedere quello che dovrebbe fugare. 
Sg.9^liv4a, toglie il coraggio. Che, talmente <Av, 
ftTftieTi Aon ostante il desiderio di goardare, «<"> 
H^i^^ noo (liScrùce però ad andar via. 

M, fd 3fi. SMttri>9 per nimOo. Cvt;«na, e»0$»w 
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SSi DSLIi' IHFBBJM. 

CorcaTi un pwieafor eoa «nbo Jl'Micks, 
Ed (ù (enea.de' [»è gliernita il ntikbo. 

Del nostro ponte, dùte, o MftldbraoclM, 37 
£cc' ua-d^liausian dì tanta Zitmì . 
Mcttetel sotto, eh' i' tomo p«r ancb* 

A quella terra che n' è bea foroita : 40. 

Ogni nom t' à barattier, fuor cbe Buontoro : 
Del DO per li denar li.ei fa ita. 

Là già 'I butta, e per lo scoglio darò 43 

F emrro, le ipalle del demonio, con ambo F anthe, eoo 
le due gambe. £t( «t, il demonio. Ghermite, RSemto, 
stretto, li nerbo, cioi i piedi. Del twitro pnntt, della 
nostra bolgia, diue, cioè il Diavolo, O Maiehaaeht, 
o Diavoli del nostro ponte, nome cbe d^ il Poeta ai 
demonj di questa bolgia. Un degli ansian di Santa 
Zita, UDO dà magbtrati di Lucca divoU specialmente 
dì quota Santa Zita. Tomo per aitche, tornerò dì 
nuovo per altri. Rior che BuantUTO; qui parla Dsnte 
ironicamente di costui, poicht Buooturo della &mì^ 
dei Dati,, era il peggior barattiere dì tutti glì altri. 
Del no, di quel che non È, cioi del tàlso, per li danai, 
a fòrza di danaro, ni ti fa ita, vi bì & comparire il ù; 
cioè il Uito quivi Io lan parer vero con denaro, ha, 
TOceIat: che significa il, mìì. Eperìotcosli«,tàiì3o 
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. eANTO XXI. XU 

Si rolK, : e mal non fn mutino sciolta 
Con tanta fretta a seguitar la furo. 

Quei s' attofTò, etoreò su convolto : 48 

ft1[aì idemon che del ponte avean coierchiO) 
Gridar : qui npn ha luogo il santo Tolto : 

Qui. si nuota altrimenti che nel Sarchio : 49 
Peròfc tu Doo toot de' noatri graiti^ 
Non far sovra la pegohi soTerchio. 

Koglio che fórman i) ponte, «a cui erano i Poeti, e 
dorè en venuto quel Qemonio. Si volte, ù iwalìii 
indietro. E taai non fu ec. e non si è lasciato mai cane 
dietro IoJutù, il ladro, con lanlajrella, aggiuQ^, come 
fu veloce questo demonio a tornare indietro. 

46, al S6. Cotuiollo tutto inlrodolato di pece, ^er 
gaiiQ il Yeiituri, il Volpi ec. col capa tn in chiosa Ìl 
il Daniello, e col capo e piedi in gii e con laiehitttai» 
ni vuol che sia il LoDibardi ; ma uà come ai voglia ; 
egli fe certo che venne fuori molto mal concio. Cht 
del ponte avean coverchio, che il pcmte era coperchio ad 
esù, cioè che stavan di sotto al ponte. Il santo vol- 
to, così detto il volto di Cristo esistente nelle Cbicsadi 
Lucca, sovente invocato dal Lucchesi, in caso di bi- 
sogno. Qui ti miota differentemente da quello che ai 
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S88 Dxu' nrTZHAi. 

Poi l'addentar con più <K oeato raffi: Si 

Dlsser; coverta conrien che qaì baiti, 
S) che, sé p^ot, nascosanente acoaffi. 

Non altrìirlenfì ! cnochl a' lor vasBalli &S 

Fanno attufTarein mezEO la éaldaja 
La carne coi» gli uncin, perchè non ^Hi. 

Lo buon maestro : ictAof.dhè non si paja,' 5S 
Che tu ci sii, mi disse, g!ft t' acquatta 
Dopo uno scheggio, che alcun scbenoo t' haja. 

-E fér n«ll' offimBlon eh* a va ria fatta, M 

Kon temer tn, cV »* ho le cose oomte, 
l^ch* altra toI& fai a tal baratta. 

fa nel Serchio, fimne vicino a Lacca. Son Jir ec. 
ima aopntfvanzue la pegola, non venir a galla. Rtfff, 
vneini di ferra. Coverto, «otto la pece. iSì cka mt, 
GU diiMro ironicamente : Sta sotto la pece, e vedi m 
anche negcasamente puoi, o barattiere, ace^fare, 
tnafiafc qualehe cosa nel)' Inferno, c<Hne faceri w4 
mtmdo. Gain, venga a galla. 

Sg, al66. T'acquatta appiattati, natconditì, i&p» 
uno scheggio, dietro uno «co^to. Alcun lekermo t 
tuna, tu abbia qualche riparo. Conte, note, provale 
altievolte. Jifra tui&a, vedi Inf. tx. v.S3. BoraUj^ 
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Poscia passo di 1^ dal co del ponte ; 64 

E codi' ei giunse in suiti ripa sesta, 
Mestier gli fu d' a*er sicnra fronte» 

Con qud furore e con qnella tempesta S7 

Ch' escono i cani addosso al poTerello, 
Che di subito chiede, ore s' arresta ; 

Usctron quei di sotto 'L ponticello, 70 

E Tolser contra lui tutti i roncigli : 
Ma ri gridò : nessnn di voi sia fello. 

Innanti che l' uocìn Tostro mi pigli, 73 

Traggasi aranti l' un di toì che m'oda, 
E poi dì roncigliarmi si consigli. 

Tnttì gridavan : vada Malacoda : 70 

Perch' un si mosse, e gli altri stetter ferrai, 
E venne a lui dicendo : che gli approda ? 

Credi tu, Malacoda, qui Tedermi 79 

baruffe, contesa. Dal A, dal capo, come nel canto 
precedente v. 76. Secttrajronle, ardire, coraggio. 

70, al 84. Vtàion qua, i demonj detti al v.47. 
ContTo lui, contra Virgilio. Roneii^li, graffi, undni. 
Malacoda, nome ctie dà ad un d: quei demoiy. Che 
gli approda f che coea gli è a prò? che gli piace &rci 
sentire f approdare i\iè.pw far prò, utile, giovamento, 
llLcHubaidi legge eh' egli ap$ro^f e apiega,cA( approda 
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93S DSI.I.' iimRito. 

Xner vennt», tfiie *l nio «antro, 
Sccuro già da tutti ì vostri ickermt, 

Sanza Toler dltino, e Rito destro ì 89 

IiHciami andar, che nel cirio è Toluto 
Ch' i' mostri altrui' q UH to cammin siIreMro. 

Allor gli f^ I' orgoglio sì caduto, 85 

Clte sì lascifk ckicap I' uncino a' piedi, 
£ dtue a^li altri ; ««ai noD sia fwuto, 

£ '1 duca mio a mei otocbesiedl 8S 

Tra gli scheggioD del ponte «{Wttto qmtto, 
Sicurunente onai a me ti iledi. 

Fercb' i' mi inoMt, o a lui TenDi ratto : 91 

E i diaToli si fccer tulli aftuili, 
Sì eh' io temetti aem- tmeuer patto. 

E cosi <Ìd' io già tener li iMitt, D4 

efU 9 eìu orrma rgU di mimo P Poto destro, fiito prò- 
pltio. Siheitro, disastroso.' 

67. Ifen lia ffruto; eh' ei non sta molestato- 
- 89- ^atlo quatto, appiattato. ve<K il v. fig. 

9^. Na» teneiier putto, che non mantenessero la 
paiola data da MaUcoda. t. 8?. 

Qi, al g6. S ceiì «aio te. I fiinti Lucchesi, tum 
potendo sostenersi in Capirne','' l^astel lo dei Pisani In 
rind*Aroo, naneuderone, salve [e penMe, Non- 
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Ch' ngciTan pntteg^ti <di Caprana, 
Veggendo gè tea nemici cotenti. 

l' m' accostai eoa tutta la penosa 97 

Luogo '1 mio <Uica, e bod torceva gli oochi 
Dalla sembianza lor eh' era aoa òvom. 

Ei chinaTan gli nifli, e : mei «b' i' '1 tocchi, 100 
Dìcava 1* no eoo l' altro, in «il g-roppoaei 
E rispoodean : sì, Ta che gliele ttccocchi. 

Ma quel demonio che teaea Mroioiie 103 

Col duca mio, si Tolse tutto presto, 
Ediiae: posa, posa,. Scarmiglione. 

Poi disse a noi : più. oltre andar per questo lOS 
Scoglio non eì potrà; perocché giace 

^eno^ peidiè ad tempo ohe paUMano pel can^dei 
nemici^ ciascun gridava : aj^ncoa, af^MCca, cnì tolti 
tcmenm (bile. 

SS, al 102. Xunga, vale rateiJe, oidno. CktrtauaH, 
abbasanvaDO veiso dì me gli uncini. Gr^pone, parte 
del corpo alla &n della schiena. Glitlt tuaochi, gilde 
stiaccili, intendi, l'uncino. 

103. Scarmiglione, nome di altra demonio. Poif 
pota, qoetau, metti ria qud n£o. 

It>7,all08. Giacete. CoBtnuiooe: Pireeekìt^iT«9 
««<«. il sdtOjMMile della rata b«d(;ia,gÌM**f/M<<*«ti 
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140 BBU.' INPKaRO. 

Tntto ipeiuto al fondo I' arco testo : 

E te V andare aTaati pnr ri piace, 109 

AndateTene su per questa gratta : 
Pregio è nn altro Bcogtio che TÌa face. 

Jot, pift oltre cinqa' ore che qnest' otta, 111 
Mille dngento con sessanta sa 
Anni compier cbe qui la via fu rotta. 

r mando reno là ^questi miei US 

A riguardar ■> «Icnn se ne «ciorina : 

quella fotsa tulio ipeexalo. Questo ponte delta Msta 
bolgia, ove Bon puniti gì' Ipocriti, come pih appmao 
cedremo, fingelo Dante spezzato dal terremoto «*• 
venuto nella morte del Redentoie. 

110, 1 1 1. Per quitta gntlt, per quoto argine aco- 
toe«0, che divide la quinta dalla . Ksla bol^. Cie ni 
face, che ik comoda strada. 

|]3,alll7. Jer, piit oltre ec. Dante & qui dire da 
Malacoda, che il sesto ponte si ruppt, quando scese 
Cristo air Inferno l' anno 34 di sua nascita, coùclii 
fi sono propriamente di mezzo ie66 anni, tra '1 tempo 
della discesa di Cristo e l'anno 1300, in cui scrìvea 
Dante. Credo qui inutile qnalunque quesiioite fa 
concordar su questo passo le ore ed il gicqmo. OUtt per 
era. Cempitr, compirono. Di putiti miti, hUendi, 
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Gite con lor, eh' e' non tanumo reL 
Tratti aruiti, Alichino, e CalcAbriaft, 

Cominciò egli a dire, e tn Cagnazzo, 

E Barbariccia guidi la decina. 

tjbicocco vegM oltre, e Draghignasso, 

Cirìatto nonuto, e Graffiacane, 

£ Farfarello, e Rabicante pazzo- 
Cercate intorno le bollenti pane : 

CoBtor sien salvi issino all' altro schcg^. 

Che tutto 'alerò va sovra la tane. 
O me ! maestro, che è quel eh' l' ve^o ? 



(•ce fuori all' aria. Non faranno rri, ncm saranno cat- 
tivi, non tÌ Duoccnnno. 

118, al 126. Tratti manti, av&ozati. AUchitto et. 
nomi tutti di demonj che fbroiano la deciiu. Gmii, 
conduca, sia il caporale. Sannuto, chefaa tarme, zanne, 
grcMÌdenti. Paneperponie, mateiianscosa. Sekeg- 
gio acoglio, che foTmi ponte intiero u>pra le lane, le 
finse, cioè «opra la sesta bolgia. 

1S7. O tue; per oimì, interiezione di dolore, simile 
all' al^ O me, v. gì . del Canto seguente. Il Venluii 
los^ega: O mio maettro. 
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t4l oEU*' iK^ttiro. 

Din' io: dekioau scorte andiaaci soli, 
Stiuu'ìr, cfa-*i' parine non U cUaggi*; 

Se ta K' «i accorto none «mK, 
Non Tedi ta eh' e' di^igaan HdenU, 
£ con le ciglia ne dmimcìui dwoU ì 

Ed egli a me : non *o' che tu paveati : 
Luciali digrignar pare a lor mbdo, 
Ch'e' fanno eia per ìì lesi doleMJ. 

Per r argiDs riniMm T^ta dieono : 
Ma prima aTea«)aican la liBgna stratta 



135. Per H lesi dolenti: le altre edii; ptrìi leni do- 
leiOi. 14 LombSTcH segue k altre'COinuni edinoni, e 
dtee «he i! Vrftntello legge per H leui SoIenU, « non 
& purotadellaNidobeatina; onde egK spiega: Idenionj 
fkRDO riè «antro di^i seiaorati che ti Iettano, «i cuo- 
cono -hi questa 4x4 lente pece, enoa-contn) di noi. Ma 
il <Uk leti Menti per dinotsie quei che ai dolgono e»- 
wndeleii, ««flesi, RlloBianB l'idea del lenorfieqaì 
hrittsce il diacono. 

136. Volta dienno, piesero il canunino verso ec. 
137> Aveaciatcun la liogua tirella co'deitti,ftoptì>> 

di chi vuol ibeflait tema fani seacire a rìdóe. Fera 
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Co' denti vena lor doca per cenno, 
Ed egli area, del cu) Tatto trombetta. 

lor duca, verso Barbariccia loro guida. Per crana, pCT 
accennare ad esso BaAiarìccla che Virgilio credeva alle 
loro bugie, «^panoaJevailoMnpagita Duitt, eh* cmì 
digrigaavBDoi^nti pei Ini tfo/Mfi, pei dannati. Sd 
egli, e Baibanccia — atte» M evi, tf. atto aosooio, eon 
cui Barbarìceìa muote t suoi demoi^, imitane k marna 
del}e militari squadre. Drombetla qui vale tremta, 
trombettiere. 
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CANTO XXII. 



Gm/nnui Dante ■ tagtonare dti Barattitridella ^alt 
bolgia drlT Ottaoo Cerei»», cioì di fWM eke frona- 
doii in grado onortUù pretto del lor Signore, vendi- 
rane ta ma grana ; parta della lor pena; e ti trat- 
tiene con Giampolo, che gli parla di Frate Gomiti, 
t di Michele Zanche. 

1 VIDI già caralier muorer campo, 1 

E comìaciare stormo, e far lor mostra, 
E tat Tolta partir per loro scampo : 

Corrìdor vidi per la terra Tostra, 4 

1 1 al 12. Io vidi già ec. Vool dire qui Dante che à 
ricorda d' aver vedalo varie azioni, muovere e maidu 
campi di Soldati, ed altre cose ch« qui Dominai <"* 
che non avea mai udito prima stromentò à sUano omk 
fu quello adoprato da Barbarìccia per guidar la dedna 
dei demonj, menzionata nel)' ultimo verso del canto 
precedente. Stormii, qui per battaglia. Partir, br la 
ritirala. Corridor, quei che fanno «cormie in paCK 
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' cAHTo zzn. S4S 

Aretini, e ridi gif gtuMuie, 
Ferir torneasMntl, e comt ^ostrs, 

'QaaDdoc«a trombe, e quando con campane, 7 
Con tamburi, e con cenni di castella, 
E con cose nostrali e con iitrane ; 

- Né già eoo SI <tì*eraa cennamella 10 

Cavalier Tidi muover, né pedoni,' 
Né nave a se^o di terra o dì stelta. ' 

Noi andavamoon li dieci dimòlli ) 13 

(Ah Gera compagnia t) ma nella chiesa 
Co' santi, e in taverna co' ghiottoni. 

Pure alla p^ola era la mia Mesa^ ' 16 

nemico. O Aretini, (mw peicbi «.aum tempi eran 
gli Aretini molatati da truppe nemiclM. GuM«ni, 
cataloate di gente sul teneiio nimiooper i<ubai««>ac- 
cbtggiBre. inerir iomeamenti, arsie^iafe. Cwrw 
patirà, Konper , lanoe. Con cenni di easUUa, rìot 
con fumate di giorno, e con fuodri di notte. Omia- 
aetla, HromenUi da fiato, qui per lUomenUi in generei 
A legna <£ terra che ei scopra, o di stella In cielo che 
regoli la direzion delle navi. 

14, al IB. Ma nelia diesa ec. Proverbio <^e dinota, 
die Insogna lapeiBi Bccomodare a qualunque compagniài 
Pure, tottavia. Pegola, pece bollente. hUtKI, at- 



.i.i=t;.., Google 



240 DELI.' IITR*SO. 

Per veder della bol^K ogni contano, 
E delift gente eh' entro *' era incesa. 

Come i delfini, quando fanno legao 19 

A' marinar con l' arco della schiena. 
Che a' argomcntin di campar lor legno, 

Talor cosi ad alleggiar la pena « 

Mostrara alcun de' peccatori '1 dolio, 
E nasconder» ÌB mea che non balena. 

E com' t^t' orliO deJl' acqua d' un fosso SS 
Stan li ranocchj pur col naso fuori. 
Sì che celano i piedi, e V altro groaio. 

Sì starao d' n^i parte i peccatori : 28 

Ma come s' appressava Barbaricùa, 
Cosi si ritraean sotto 1 bollorL 

tmsiooe. Contegno per contenute secondo Ìl Vello- 
tello, Daniella, Venturi ce. per cvnifiiionr, jtiaHlà 
•edondo il Volpi e il Lombardi, e con roi^ior ragione, 
a mio pareir, peraccbè adattati meglio in cotal modo 
anche al Verso Mgueate E della gente ee. Inetta, pa 
acceia, dal verbo incendere. Vedi la i 
C. xvi 

19, al S3. Cornei delfini 
la tempesta a 
Atleggittr, alleviare. 
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CAMTO XZII. C47 

Io ììàà, edudie'l cDorml t^ acca p riccia, 31 
Uno aspettar così, com' egli incontra, 
Ch' Dita rana rimaDej e I' altra gplcda, 

E Graflucan che gli era pìtk di contra, St 
Gli àrroncì^ò le 'mpegobte ohiotneì 
£ trassel sa, che mi patTe una lontra. ' 

I' lapea già di tatti quanti ^l-nomej 37 

Si ]ì notai, qoàiido furono élettt, 
£ poi che r! chianaro, atteri eòme. 

Rnlùcaiite, fa che tn gli metti 40 

Gli nnghionì addosso sì che tn lo scuoi, 
Gridaran tutti insieme i maladetti. 

Ed io : maestro mio, fa, se tn puoi, 43 

Che tn sappi chi è Io sciagurato 

33. Uno ajpeltar coA ec. uno dei dannad, mentre 
gli. altri bH* apparir dn demonj naicondevansi, vid' io 
rimaner col capo fuori — com' egli incontra, come quando 
accade ohe ec. Spiccia, scappa sott* acqoa. 

35, al 3g. Gli arronciglii, gli aggrappò, afTerri) coli* 
uncino. Lontra, animale anfibio, detto dagl' In- 
gleii, otter. Di tutti quanti, intendi, i demonj. E 
poi che, e quando. Alttri carne, aggiungi, si dùa- 



41. Seuoi, «cortichi, daiaiojaTe, 
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MS DKUt' iNiniro. 

Venato » imb JCflt «nwwrj mdì. 

ho dncm, nÌ9<g]i s' accostò allato, 4S 

Domandollo-aitd' e' fosw: e quei riapawe; 
l'fut del.^«gR« Ai N«*arr«Bat*. ' 

Mia madre a Ktwo d' nn à£iMU''Eai. pow, 41 
Che m' ar^ gepento d' nn itbaldo 
Sistruggitor di sè js di loe cole. 

Poi fui famiglia del bnon re Tebaldo i St 

Qui*i mi misi,^ (»r WraUeiù, 
Di che i' rendo ncìanQ ia qnaMat^dD. 

E CÌrù|tto a oui 41 fafrCH «MÌft S5 

D' ogni parte una iMfw tonie a porcoj 
Gli fé' sentir oo«e l' iMa (drucÌB. 

46. WafD per natio g nativo, apl^a il VoIpL 
4g. al 64. Mia madrt te. Ciacnfpolo o Gi»iHpoto fi^io 
ji UBO scialaf^quatore e d' una gMiùMeauflt io .qwle pei 
rai del padn, vedendo pov^m il figl^ loi (me al aer- 
Titio d' un Barone del » Tebaldo di Nawmi ili «ù 
GiajDpolo diTrauto fatorìto per lama iqduWia. fian il 
bantlieie delle cariche «d u£^ dj i^wU» Carta. Ck 
m' Uffa genn-afo, dopo che mia maJiB m'dibe gene- 
nto— <f tot Tihaldv ec. cioè di mio padre «cialai^ilBton 
ec. Rendo ragione, pago il fio, ito scontando, 
SU- Sdruciti, «dnicira, fendeva, itMamva. 
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CANTO ZXII. 34S 

Tra male gatte era Tennto 'I sorco ; 68 

ftla Barbarìccia il chiuse con le braccia, 
E disse: state 'a li, meatr' io lo 'nforco : 

E al maestro mio volse la faccia : 61 

Dimaodal, disse, ancor se pia disii 
Saper da luì, . prima eh' altri '1 disfaccia. 

Lo duca : dunque or di' degli altri ni : 64 
CoDosci tu alcun che sia Latino 
Sotto la pece? e qnegli: V mi partii 

Poco è da un che fu di ]k ricino : 67 

Cosi foss' io ancor con lui coTcrto, 
Ch' i' non temerei unghia ne uncino. 

E Libicocco : troppo avem sofferto, 70 

Disse : e presegli '1 braccio col runciglio, 
Sì cbe stracciando ne portò un lacerto. 

58, al 6o. Sorco, per sorca, o sorcio. Mentf io 
V inforca ; muitr' ìo lo tengo sireUo fra le gambe. 
JBaibBrìcda non prende Giampolo con la forca, perchè 
voleva, per un.momeoto far cesaargli lo strazio, per far 
cbe i suoi. Cotfipsgni faerìano largo, e per <lar tempo ai 
Foeti à' ìnterK^rlo. 

. 64, al 67. Alt per rei, dannati. Lafino per Italiano. 

CSteJii di ià vicina, cioè, di Sardegna, Isola vicina all' 
Italia, intende di Frate Gomita, di cui pi!) appresso. 
71, al 76< RwicigliQ, TODÒigliD, graffio. Lacerto, 
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360 SBUi* IxnBNO. 

DraghìgRszzo uich' et ToUe du di [Mglla 
Giù dalie gambe ; onde '1 decurio loro 
Si volse 'atorao intorno con mal piglio. 

Quand' fll) un pojco rappaciati foro, 
A lui eh' ancor mirava sua ferita. 
Dimandò '1 duca mia eauxa dimoro : 

Chi fu colui, da cai mala partita 
Dì' che facesti per tenire a proda 2 
£d ei rispose : fu Frate Gomita, 

Quel di Gallura, rasel d' ogni froda, 
Ch' ebbe i nimici di suo donoo in mano. 



parte del braccio. Decurio per Decurione, caporale di 
dieci uoniini, cioè Barbariccia. Con mal piglio, con 
minaccioso sguardo. Rappaciali, padficati, Jbro, fu- 
rono. Dimoro, dimora, indugio. 

7dt *1 85. JDa etti mala partita ec. Da cui dicali 
d' avFr fatto male a partire. Vedi io al v. 6S, e ^ 
A proda, all' orlo dello stagno bollente. Rate GowiM, 
Sardo di naiione. £ra. una volta la Sardegna dltisa in 
quattro Giudicati ; Logodoro, Callari, Gallora e AI- 
borea, ciascuno dei quali era retto da un Giuditt. 
Essendo Giudice .di GaUura Nino de' Visconti di Fis», 
«eppe l'ratc Gomita entrare tanto in grafìa di hii, ^ 
commetteva, egpi sp^ie di irode, e per dentro libuavs 
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CANTO XXJI. 35 1 

E fé' lor bì, cbe ciucun se ne loda : 

Denar ai tolse, e laiciógli dì piatK>, SS 

Sì com' e' dice : e negli altri uficj anche 
Barattier fu non piccioi, ma sovrano. 

Usa con esio donno Michel /anche 88 

Di Logodoro : e it dir di Sardigaa 
Le lingue lor non sì sentono stanche. 

O me! vedete I' altroché digrigna : 91 

I' direi anclte : ma i' temo eh' elio 
Non s' apparecchi a grattarmi la tigna. 

i nemici dello sUsso Nino tua dtitino, 9ao Signore — che 
riatam te ne loda, tanto, che ctascun dei nemici era 
contento del Gomita, potendo per tal mezzo evitar la 
giosta vendeOa. Di piano, in libeità, senza castigo. 

88. Uia, conversa, con esso, con Fra Gomita. Mi- 
diele Zanche, danno, signore di Logodoro. Fu que- 
sti Sniiicalco dì Enzo figliuolo naturale dì Federigo II. 
Imperadote, al quale il padre avea dato il Giudicato dì 
Logodoro : ma morto Enzo, tanto seppe adoperarsi ii 
Zanche con la vedova madre di luì rimasa padrona, 
che la ìndoMC a prenderlo per marito, e cosi divenne 
agli Signor di Logodoro. 

89. E a dir ec. e a parlar di Sardc^a non sono 
maàstanch]. OM«peTatmì,comean<^e C. xxi. v. 137. 
L' altro, Far&iello. A graitormi la tigna. Tigna, 
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35% dell' iSTEnna. 

E M gran proposto, volto a Farfarello 94 

Che afralunava gli occbj per ferire. 
Disse ; fatti 'n costà, malTaggio uccello. 

Se toi volete vedere, o adire, 97 

RjcoiniBciò lo Bpaorato appresso. 
Toschi, o Lombardi, ì' ne tvth renire. 

Ma stien le male branebe un poco in cesso, 100 
Sì che non teman delle lor veodette, 
Ed io, seggendo in questo luogo stesso, 

tono ulcere sulla ootenna del capo, qai i per metalón, 
e vale, a percuoltrmi, a grtfffiarmi. 

94, al 104. E 'l gran propoito, il caporale Baib^ 
ricòa: propoito dal lat. prapoaitiu. Uccello, rad 
detto perche tutt' i demoiy si fii^ono alad. Lo tpat- 
rato, l' impaurilo Ciampolp. Ma ititn in ctita le mali 
Iranche, ma sUano ferme, o cessino ud poco le nocire 
zampe de' detnonj, intendi, dal graffiu-Ii, o piue si 
nascondano o si ritirino un poco, e molto m^lio, se- 
condo il Lombardi, come si manilésia dal mtacoDden 
che fanno i demonj nel seguilo. Qnuì lotte ]' edìzioDi 
scrìvono Malebranche in una sola parola e con m aù- 
2Ìale majuscula, io lo scrìvo separatamente, perchè oca 
è questo il comun nome dato a tutti que' dcmoog ; 
tanto piìli che maie branche quisifàdig^ 
Seggendo pei sedendo. 
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CANTO zzn. US 

Per un eh* io son, ne farò Tenir flette, 103 
Quando sofolorà, com' è nostr' nso 
Di fare ollor che fuori alcun si mette. 

C^nazzo a cotsl motto levò '1 maio, lOS 
Crollanilo 't capo, e disse : odi malizia, 
Ch' egli ha pennato, per gìttarsi giuso. 

Ond' ei, eh' avea lacciuoli a gran diiisìa, 109 
Risponde : malizioso son io troppo, 
Quando procuro a' mici maggior tristizia. 

Alictiin non si tenne, e di rJntoppo 112 

103, 104. PcTvn ch'ioson, leggono due edìi. Venete 
1568, e 1578, e sei MS. della Cursini ; per un ch'io 
to leggono le altre tdiz. Sufolerì ec. fischierb, come 
■iamo solili fat tra noi, per avvertirci che possiamo 
naetter il capo fuori della pece per refrigerio, non essen- 
doli d'intorno alcun demonio. 

log. On^ ei, intendi eia m polo. Avtalaccitioliee. 
ch'era (bmito d'astuzieedi frodi. 

110. Maliziato eh? bella maliiia il procurare ai mia 
poveri compiei mi^ìor danno e tormento, J" miei 
maggior Irislizia, legge la Nidob. con altre edizioni 
antiche. A mia maggior tristizia, la Cominiana con 
altre moderne, 

1 iS, al 117. Noti n tenne, cioè, che non partas» in 
làror di Ciampoio. (Vellutello). E di rìntoppo agli 
yoL. I. I 
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'*54 HILL' IMFERVO. 

Agli altri, disse a lai : se tu ti cali,' 
I non ti verrò dietro di galoppo ; 

Ma batterò lOTra la pece 1' ali ; ili 

Lascisi '1 colle, e iia la ripa scado, 
A veder so tu sol [ùìt di noi Tali. 

O tu che leggi, udirai nnoTo ludo : 118 

CiascBa'dall' altra costa gli occhj volse ; 
Qnel primo, eh' a ciò fare era più crudo. 

altri, ed oppostamente agli altri demonj che non Tok» 
vano provarsi a volare sopra lo slagno bollente per 
ritenete Ciampolo, diase ec. Io non ti verrìi ec. io aaa 
ti correrò, ma ti volerò dietro. Lascin 'l colie te. 
Alichino qui Tiiol dire ' £ bene $' abbandoni da noi 
demonj la sommità della ripa, e la ripa slessa ci sen-a 
di tendo, cioè ci nasconda, e vedasi, ae tu, avendo puic 
questo vantaggio di tempo, sarai piì^ pronta a tuffarti 
nella pece, o noi volando a pigliarti di nuovo. 

118, llg. Ludo, lat. giuoco, Ciascun ec. Ciascun 
dei demonj scese a nascondersi dall' altra eosta, cioi 
non per quella costa dell' argine, che guardava lo sla- 
gno, ma dalla costa contraria, che guardava la botgjia di 
dietro, a tìne di nascondecEÌ. 

1£0, al 134. Quelpiimo ee. cioì. E quel full primo, 
intendi Caguazzo, ascendere, il quale efaptàcruiiD, pia 
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Lo Navarrose ben suo tempo colie, 131 

Fermò le piante a terra, e in un punto 

Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 

Di cbe ciascun di colpo fu compunto, 124 

Ma quei pia, che cagion fu del difetto ; 

Però si mosse, e gridò : tu se' giunto- 
Ma poco valse, che l' ale al sospetto 127 

Non poterò avanzar : quegli andò sotto, 

K qud drizzò, volando, suso il petto : 
Non altrimcoti t' anitra di botto, 130 

Quando 'i falcon s' appressa, giù s' attulfo, 

Ed d ritorna su crucciato e rotto. 

teaitente a ciò bre. Q>$el pnr»a altre edit. Lo No' 
vaneie, Ciampalo. FertfA le piante a terra, atto dì 
chi *Ì dispone a saltare. £ dal proposto ec. e si liberò 
dal loro proposito di graffiarlo, Dante con questo vuol 
dar ad intendere che i Barattieri son piò astuti dei Dla^ 
tdIì. Di colpe, dì botto, immantÌDeati. (Voc. della 
Cnuea.) . 

lS5,all3S. Jlfa^rì, Alichino. Cagion del duello, 
parati penuase di lasciar Ciauipolo in libertà. 7^ 
>^ punto, cioi, notimi scapperai. L' alt al totpetto ec, 
^ «li di Aliofaino non poterono far liù si pmnto, come 
'1 se«^tto fecepronto Ciainpolo. Rotto, lasso» sMnco. 
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3S8 DELL' IMFESMO. 

Irato Calcabrìna della bob, ISl 

Votando dietro gli tenne, inra^to, 
Cbe qnei campuse, per arer U zuffa: 

E come '1 barattier fu dicparìto, 13d 

Così Tolse gli artigli al ano compagno^ 
£ fu con lui sovra 'I fosso ghermito. 

Ma r altro fu bene «parrier grifagno 139 

Ad artigliar ben lui, e amendue 
Cadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo sghermidor «ubitp fue: 14S 

Ma però di lerarsi era niente, 
Sì areano iuviscatc l'ale sne. 

Barbariccìa con gli altri suoi d<ri«ite, 14f 
Qoattre ne fé' rolar dall'atro «wta, 
Con tutti i raffi, e assai prestaibente 

Di qua, dì là discesero alla posta : 14S 

133, al 13G. Buffa, burla. InvagìùtB te. dnid»- 
roso cbe Cìampolo scappane, per aver tuffa, perarat 
oocsHone di aizu&isi con Alichino. 

14S, al 150. Lo calda ec. il calore della pece nihito 
gli agherm), gli ttaaUf—Era nùnle, non v' ora modo di 
riiduni. Da/j' «/fra aufo, vale a dire, da quella costa 
<MI' argine, U quale guaidfl lo stagtto, essendo prima 
•cesi, per nascoudersij dalla fatte contraria. Alta fotta. 
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CANTO ZZ1I. 257 

Fopser gli unc!m,Tersó gì' impaniali, 
Ch' eran già cotti dentro dalla croata, 
£ noi lascìamnìo tor c6sì 'mpaccisfi. 

al luogo a ciascono dcatinaio. Impaniati, impegolati, 
Crotta per tuperficie dello tlagno, o per lo stagno me- 
desimo. ■ ' - \ 
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CANTO XXIII. 



•1 



Diiemde Dente nella sefla Mgia delf Oliavo Cfrehio, 
ove Wtt coKiianitali gt Ipeeriti, che san vestili £ 
gravimme cappe, con cappucci di pìomla dorati ai 
di Jiiori, e van girando tempre intorno alla io^a. 
Tra ein trota Catalano, t Lodfringo, fVori G»> 
denti, Caifauo ed Anna. 

X^ACiTi, soli, e saoza compagnia i 

N' andavam 1' no dmaozì, e l' allrp dopio^ 
Come i frati minor ranno per vìi. 

Volto era in su la favola d' Isopo 4 

Lo mio pensi e r per la presente rissa, 
Dot' d parlò della rana, e del topo : 

3. I frati Minor, i Francewanì : per via, quando 
vanno fuori, cioè l'uno dopo 1* altro. 

4, al 6. Volto era ec. Stava pensando alla &vob 
d' Iiopo, in leguito della presente rina, zvBa tia Calca- 
brina e Alichino. La fìivpla h questa. Una tana 
l' ^bl ad im topo di passailo di Uk da un fosso, con in* 
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«ANTO XXIII. 260 

Che più non sì pareggia mo ed isw, 7 

Cile r nn eoa l' altro fa, se bea s' accoppia 
Principio e fine, con [a mente fissa : 

E come V un peasier dell' altro scoppia, 10 
Cosi nacque dì quello un altro poi, 
Che la prima paura mi fé' doppia, 

I' pensava così : questi per noi 13 

Sono scherniti, e con duino e con belh 
Si fatta, eh* assai eredo che lor noi. . 

Se l' ira t<fm '1 mal Toler e' aggueffa, IS 



e di annegarlo ; ma mentre era per es^in il 
suo disegno, un nibbio la divorò insieme col topo. 
. 7, 8, 9- Che ec. poiché mo ed ina, voci che sigoifi- 
cano ambedue ora, non d pareggia pid, non sono so- 
miglianti nel senso piii di quello che sia i' un fàtm ià 
demonj con V altro fatto della rana e del topo; se bene 
>' accoppia, se ai confrontano bene insieme, conia mentt 
fissa, con attenzione, t/prtncipfo e il fine di essi latti, 
essendo stati la mna e il topo presi dal nibbio, e i d»e 
demonj dalla pece. i 

10, al 16. Scoppia, nasce, scaturisce. Per noi, per 
nostra cagione. Che lor noi. Noi per no; da nojare o 
ajmojare, cioè che rìnciesca a loro. Se V ira ec. Co- 
itruiione : St sovra 'l mal valer, se alla loto pervena< 
folontà, »' aggueffa, a' aggiunge f ira. 
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SQO. bbll' inpekmo. 

Bl ne Temuo dietro più crudeH, 

Cile c»ae » queVla IcTre, eh' efli aecefia. 

Gii mi lentia tatti arricciar li peli IB 

Ddla paura, ttava ùidietro intento ; 
Quando i' disse: maeitro, «e non celi 

Te e me tostameate, i' ho. paventa H 

Di Malcbranciie : .noi gli aveni gii dietro : 
I* gì' immagino », clie già gli sento. 

E quei : s' ìo {ossi 4' iiqpioinbato retro, 35 
tiSmmagine di fuor tua, non trarrci 
Più tosto a mc^ che quella dentro impetro. 
: Puf mp ven^qo i tu^i pensier tra i miei 28 
Con «Riile atto, e con HÌmile faccia, 

18. Che eant et. del. caae wsci la leprci eh' tgU 
aétfffa, che pnende col ceSb,' conia bocca. 

ig. TaiH ahictsiar, la. Klàob. Tutto airicdar, le 
altre edìz. 

Slval27- £ jari, Virilio. S" io/otn iimpiomhsit 
miro, se io fbui uao apccduo, non Irarrei a mt, doo 
riceverei piìi toilo, piii presto C immagine Ina di/uar, 
l' immane del tuo estetop, che, diquclloche, imptin, 
acquisto, quella dentro, V immagiae del, tuo interDo. 

SS, a) 33. Pur ma ee la quealn punto Messo si udì- 
fimoavana i tuoi peiuieri ai miei, cm luat/c atlo, col 
mpetlo, con limile faccia, con limile arìt di 
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GAKTO XXIII. VH 

Sì che d* entrambi un sol couiglio fd. 

S' «gli è, che ti 11 destra costa giaccia^ 31 
Che noi poMÌam nell' altra bolgia scendere} 
Noi fnggirem l' immaginata caccia. 

Gii non compio di tal consìglio rendere, 34 
Ch' i' gli TÌdi Tenìr con I' ale tese. 
Non molto Inngi, per rolerne prendere. 

Lo duca mio di subito mi prese, 37 

Come la madre, eh' al romore è desta, 
E vede presso a sé le fivume accese ; 

Che prende 'I figlio, e fugge, e non s" arresta, 40 
Arendo pi& di lui, che di ek cura, 
Tanto che solo una camicia vesta ; 

«{«vento. D' entrambi, per ambedue ntù, ftx, fèd, 
pim. S'egli i ec. se la cosa sta così che la ripa a man 
diritta faccia, declini verso la 9^ta bol^. L' i»ma- 
ginata caccia, quella caccia che noi imma^oiamo do- 
verci dare i Demoqj. 

34, 35. Non compio, non avea Virgilio compito, o 
finito di espone la sua rìsolusione. Gli vicR, eh' Ìo 
vidi ì Demonj, con V ale lete, a volo. 

40, al 42. E fior t' arreHa, e non si trattiene nem^ 
meno, imUo che telo ec. tanto, quanto si ncbied; pet 
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SOS DUL* inruMO. 

E giik dal collo ddla ripa dura 43 

Snpin si (Uede alla pendente roccia, 
Che r un de' lati all' altra bol^ tnra. 

Non corte miù sì tosto acqoa per docria, 46 
A volger mota di malin terragno» 
Quaod' ella pia Terso le pale approccia ; 

Come 'I maestro mio per qnel TÌvagno, 49 
Fatandosene me sorra 'I suo petto, 
Come suo figlio, e non come comp^no. 

Appena furo i pie snoi giunti al letto 62 

Del fondo giù, eh' et giunsero in sul colla 
SoTresto noi, ma non gli era soepello ; 

43, à^. Dal ratio, dalla cioia della ripa, ne^n m 
àitde, col doMO a terra si lasciò andar gìii sdraodo- 
lindo, con Dante ittetto al petto, per la pendente 
roccia, rape, che tura, che chiude, lermìna da. un* 
parte la seguente bo^. 

46, al 4g. Doccia, canale. Terxapio, &tto io tena, 
a difltrenza di quelli &tti ndle navi ani fiumi. Pala, 
qaelU patte della ruota che ricevendo l' acqua fa to^ic 
il molino, approccia, ti avvicina, fivagm, V atte- 
mità delta tela, qtù pccH^, pendio. 

Sp, al S7. Ch' ti gifniera, intendi, i deoUnij, Sa- 
mttto noi, sopra di noi, rnamn gli et» te. ma.cA noa 
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. «AMTO XXIII, 903 

Che V alta jiiovideoza, che lor volle . 5i 
Porre miaistri del)a fossa quiato, 
Poder di partirs' indi a tatti tolIe> 

Laggià troTUDiDo una gente dipinta, 5B 

Che gira in torso assù con lenti passi, 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 

Egli ar^n cappe con cappucci bassi 61 

Dinanzi agli occhj, fatte della taglia^ 
Che per li monaci in Cotogna fassi. 

Di fuor dorate aon, sì eh' <^li abbaglia; 04 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 

era a Virgilio di sospetto o dì timore. Tolte, toglie, 
gì' impedisce tutti di poter partirsi dalla quinta bolgia. 

5S, al 63. Geittt dipirUa, colorata di bello artìfiziatò 
colore, che ricopre l' intema deibriuìià, e intende degl' 
Ipocriti che ricoprono il vizio sotto il manto della 
pietà. Stanca pel grave peso, utnra dal disagio. Fallt 
detta taglia, tagliate a modo di. quelle dei Monaci di 
Cologna, città dell' Aleinagna, cioè cappe grandi e 

6*. Siek' rgliahbagìiai egli, tàoè, qoell' e«ser do^ 
rate, ossia il lai bagliore abbarbaglia la vista. 
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S84 DiLL* iiTFKmiro. 

CI» Federigo le nette» di paglia. ' 

in eterno ftiticoso manto ! 07 

Noi (A Tolgemmo ancor pure a man manca 
Con loro iniìeme, intenti al tristo pianto : 

Ma per lo peso quella gente stanca 70 

Venia sì pian, che noi eraram nnoTi 
DI compagnia ad ogni muover d' anca. 

Perch' io al duca mio : fa, che tu truoTi 73 
Alcun, eh' al fatto, o ai nome si conosca, 
E gli occfaj sì, andando, intomo muoti : 

E un, eh 'atese la parola Tosca, 7G 

Dirietfo a noi gridò : tenete i piedi, 

66. Che Federigo ec. Federigo II. IiaperalORpunin 
irei dì lesa ntaestàcoltàr mettere loro iadosso una graw* 
*e*u di piombo, e quindi posti al fuoco in un gtan 
vaso, li &ceva lique&r col piombo. Le tuetlta di f»- 
gfìiit.doi in confronto di queste erati di paglia qatll* 
che metteva Federigo. 

* 71, si 74. Eravem miovi re. acquistavamo nnoti 
compagni, ad ogni auovrr d' anca, ad ogni pasM. Jl 
fatto, a qualche sua aiione, al nome, alia rìputuiooe 
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CANTO XXIII. SU 

Voi, che correte si per l' aura toècà j 

Forse eh' aTrai da me quel j che Inchiedi; 7t 
Oode *l duca si volse, e disse : aspetta, 
E ptoi secondo 11 suo passo procedi. 

Ristetti, e Tidi duo mostrar gran fretta 83 
Dell' animo col tuo, d' esser meco ; 
Ma tardaTagli '1 carco, e la ria stretta. 

Qaaiidofurgianti,assaiconroccliiobieGO 86 
Mi rimiraron sanza far parola ; 
Poi sì volsero 'n ti, e dicean seco : 

Costui par tiro all' atto della gola ; 88 

£ s' ri Boa morti^ piv qool pririlegio 
Vaono scorerti della grave stola ! 

Poi dissenni ; o Tosco', eh' al collii o 91 
Degt' ipocriti tristi se' venuto, 
Dir chi tn se' non avere in dispregio. 

Ed io a loro : i' fui nato e cresciuto 04 



8B,algi. .AlF atte iella gola, al napìian. iSeoverri 
iella grave itela ? perchi vanno senza U pesante abito, 
•nendo in questa bol^ condannati come noi ì .Poi 
Huernii, secondo Is Nidob. Poi duttr me, le altre 
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«8 bO-L' HfnKKO. 

Som 'I bel finite d' Arao aìÌA gnm tìIIx, 
E san col corpo, eh' i' ho umpro avoto. 

Mm roi cU siete, « cui tanto distilla, 97 

Qnant' ì Tt^o dolor giù per le gaaace, 
£ che pena è in toÌ, che sì ifarilla ? 

E 1' DO riipese a me : le cappe rance 100 

Son di piombo >ì grosse, che U peù 
Fan così cigolar le lor bilance. 

Frati Godenti fummo, e Bologne», lOS 

Io Catalano, e costui Loderingo 
Nomati, e da Ina terra insieme presi, 

Come snoie esser tolto on nom solingo lOd 

100, al lOS. Rana, dorate. Rande, colore che 
s* kccwta al giallo. Che ti pen ec. ciot che li pai 
fanno aoipiare chi li sostiene : lolla 1' allegoiia dalla 
bilaoda. 

103, al lOe. Frati godenti ec. Frati dì S. Maria 
propriamente detti. Ordine di cavalieri istituito in Bo- 
logna da Urbano IV. nel l«6o, con obbliga di oonUnci 
contro ^' Infedeli, e di mantenere lagione e giintias ; 
ma perchè eian ricicli, e non pensavano che a iciabc* 
(]iiaR e a godersela, fiiroos dal mlgo chiamati fiali 
Gaudenti o Godenti. Catalano e Laderinge due di 
fuetti Frati, da tua tara fntiemt preti, fummo iiqdì> 
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CANTO XXIIl. 

Per conservar sua pace, e fummo tali, 
Ch' ancor si pare iatorno dal Gardingo, 

I' cominciai: o frati, i vostri malt... 
Ma più non dissi ; eh' agli occhjmi corse 
tln crocifisso in terra con tre pali. 

Quando mi vide, tntto ai distorse, 
Sofliando nella barba co' sospiri : 
E '1 frate Catalan, eh' a ciò s' accorse 



nati dalla tua Firenze, per e oruenior tua pace, per pa- 
cilìcar le cose fra ì due partiti accesi de' Guelfi e dà 
Ghibellini, come tuole esser tolto un uom telingo, a 
quel modo che suole eleggersi un solo che dod sia par- 
^giano, ma arbitro indifiereule per riconciliare due 
partiti contrari . E Jutitma tali éc, e fummo ipocriti 
tanto scellerati che ancor oggi se ne veggono gli efiétti 
inforno dal Gardingo. Corrotti questi due da' Guelfi, 
operarono in maniera da far caccnar i Ghibelliniidi FI-- 
renze, pei cui furono bruciale e rovìitate le case dei 
loro Capi nella Contrada detta del Gaidiago. 

110, al 117. Agli occhj «ni evrie, mi sì presentò 
avanti ^li oochj. Un ctoò/ìmo, ec. uno in croce ec. 
Foae tra gì' Ipocriti Caifasso ed Anna, che sotto ma- 
gherà di zelo della divina I^e condannarono a morta 

TOL. I, A A 2 » . 
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afiS HKIL' INFERNO. 

Mi disse : quel confitto^ che tu miri, 
Consigliò i Farisei, che couvcnia 
Forre un uom per lo popolo a' martiri. 

Attraversato, e nudo è per I2 via, 
Cqme to Tedi, ed è mesticr eh' e' senta 
Qaal unque pasta, com' d pcss pria ; 

E a tal modo il suocero si stonta 
In questa fossa, e gli altri del Concilio, 
Che fu per li Giudei mala «ementa. 

Allor TÌd' io maraTlgliar Tirgìlio 
SoT» colui, eh' era disteso in croce 
Tanto rilmente nell' eterno esilio : 

Poscia drizzò al frate cotal voce ; 
Non TÌ dispiaccia, se ri lece, dirci 
S' alla man destra giace alcuna foce. 



Crìito. Quel confitto, CùCasso. 

quelle parole di Cairasso: Expedit ttt unui morial» 

homo prò populo. S. Gio. xi. SO. 

121, al 1S3. Il taocere.cìoi Anni, li itenta, ita 
penando anch' c^i, Del Concilio, del Sinedrio Giu- 
daico. Mata trmenta, che produsse pesaimi frutti, tra' 
quali l' ecddio di Gerusalemme, 3? anni dopo. 

icg. Foci', qui pei<^l $otta d'apertura. 
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«iuto sii II. Sn- 

'Onde nftt smendBa posuamo nscìrci 130 

Sftnza costrìnger de^K angeli seri, 
Che Tegnan d'erto fando a dipartìrd. 
' Rispose adnnqae I piA ebeta non «peri, tSS 
S* appressa un «asso, ohi« dalla gnn ccschis 
Si maoTe, e Tarca tOtti i Tftltoi feri ; . 

Salvo che qnerto è retto, è sai ««percbÌB : U(t 
M o»*w potrete m- p«r ì» raina, . . 

CM^HC^ tu cAsta^encI fondo «op^rcbia, 
, 'Lo .daca stette aQ- pM9 a tvt* ebimh ■ l^A 
Poi disse ; mai contàfo^ la biiogn^ - 
Colui che ì peccator di U uncina. 

133, bI 138. Piìl che non iperi, più vicino di quello 
[che speri i uno scoglio, che li muove, comindando dalla 
gran cerchia che drconda tutto Malebolge, e varca, 
attraversa tutt' i dieci bastioni fino al pozzo ; laìvo cht 
aitilo, eccetto questo scoglio eh' è rotto, r noi co- 
perchia, né lo copre, non \i fa arco sopra, onde non si 
può fecilmente passare olla settima bolgia. Che giace 
in coita, eh' è inclinata, e perciò agevole a passare, e nei 
fondo loperchia, a' Inalza sopra la superfìcie. 

140, I4l. Jlfoi coR^aira J<i (itogno, malamente e' in- 
segnava, cobti, Malacoda, di là, tiella quinta bolgia. 
Vedi il ». 109, e »m- ^"1 C. xxi. 
AA3 
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STO BKLL* IVRBItO> 

E *l frate : i' ndi' gii dire a Bologna I4t 
Del DUtoI TÌzj MtMÌ, tra 1 quali adi* 
Ch' egli è bngiardo e padre di noizogaa. 

Appreiso '1 duca a gran pasri len' gì 141 
Tnrbato un pocs d' ira nel sembiante : 
Ond' io dagl' inc&rcati mi parti' 

Diedro alle poite delle care piante. 

147, I4B. Dagfincnrniri, da qua duiniti carichi dì 
quelle peunti vesti. Porte, orme, pedate. CmtpiamU^ 
^edi di ViigÌliO( mia caa guida. 
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CANTO XXIV. 



Vieilo Dante della ietta extra nella leltima bolpa dtlf 
Ottavo Cerchio, nella quale ton punii i Ladri da 

■ velcBou e pttttfere serjii, tra quali incontra Fanni 
Fucci da Piiloja. 

Ik qnell? parte del gioTÌDetto sima ) 

Cbe '1 sole i crÌD sotto l' Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo dì sen' raoQo ; 

Qnando la brìoa in su la terra assempra 4 



1, al 3. In quella pprttec. in GenDajo e Febbrajo, 
quando il sole entra in Aquario. E già le notti ec. 
Qui prendesi il di per lo spazio di ,94 ore,; onde 
il dire che le notti vanno al mezzo ^ ì come a dire, 
che la notte va accontandosi al mefiv di, cioè alla metà 
delle S4 ore, e vuol dire che U notle è di dodici oie 
Cotoe il giorno. 

4( al 6. Qftando la brina ec, quando la rugiada tf»- 
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973 dell' nirBRHO. 

X' immagiae di saa aonlla bUnca, 
Ma poco dura all& bds penna tempra. 

Lo Tillanello a cui la roba mooca, 7 

Si lera e gnarda, e rede U campagna 
Bianclieggiar tatta, ood' ei bì batte l' anca : 

Ritorna a ca*a', e qua e là ri lagna, 10 

' Cove '1 tapio che non sa clie si facda ; 
Poi rìede, e la speranza ringaragna 

Veggendo il mondo arer cangiata faccia 13 

tempra pei afiempla, ìniila, cojùa, rappjctenla, i'n»- 
magine di tua lorella biaaca, l' tmtna^ae della nen 
«orella della brina. Ma foco dura, ma presta ri strugg* 
e aparìtce. Toltala rimilitudtne dalla penna da «eri- 
gere, che avendo tuia tempia ìotlìle, dura poco. 

7, al 14. Laroha manca, manca )a sostanza md» 
pascere le me pecorelle: Si balte f anca, sì percuote 
la coscia, per atto di afflizione e d* impazienza. TiipiN, 
meschino, povera. Ringavagna ; il Venturi col Yà- 
lutetlo e col Daniello lo spi^a ripone in eavagno, nooie 
che m Lombardia ri & alla cesta. Il Lombardi eie- 
dendolo detto in vece di ringotti^na per antitai, osrii 
per sogtituzione d' una lettera ad un' altra, spi^a r>- 
figU*. U Daniello ci avTÌ«a ohe aleno! testi leggono 
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•ANTO ZZIT. 

Mu p9CO d'ora, e prenda aap TÌncutro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia. 

Così mi fece sbigottir lo mutro, 
Quand' i' gli TÌdi il tnrbar la fronte, 
E COSI tosto al mal gionee lo 'mpiastro : 

Che come noi venimmo al guaito ponte, 
Lo duca a me si toIu con quel pìglio 
Dolce ch'io vidi in prima appiè del monte. 

I^ brocca aperse, dopo aletio consiglio 
Eletto seco, rìgaardando prima 
Ben la roiaa, e diedomi di piglio. 

E «omo qHw che adopera ed istìma, 
CfaeAempre par che 'nnanzi ai proTeg^a, 
Coli loTaado me su ver la cima 



rigHadagtut, che ood acioglierebbe ogni dubbio, f'tfu 
tailra, bacchetta, verga. 

le. J.o'mpiattrtì. inpioifra per rtmKita in genere. 

SO, al Si. Piglio, cien, aspetto. Appiì del mente, 
dove prima m' Incontrò, e si offrì di condanni all' In- 
ferno. Diedemi di piglio, mt prese nelle lue braccia. 

25, al tg. Che adopttìt ed Mtima, che a|Ma e pena 
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274 DE 

D'uaranchÌone,av*Ìsa*BUD's]tra tcheggù,3l 
Dicendo: sopra quella poi t'aggrappa; 
Jlda tenta pria s' è tal eh' ella ti reggia. 

Non era fia da restito di cappa, SI 

Che no! a pena, ei lieve, ed io Bospinto, 
.Poteram (u montar di chiappa in chiappa. 

E le non fosse che da quel precinto 34 

Più che dall' altro era la costa corta, 
Jfofl so di luif ma io sarei bea vinto. ■ 

Ma perchè Molebolge in ver la porta 37 

tnùcnie a qndlo che vuol &rt. AmcUom, roechio 
ffaxiàe,- gran matso di pietra. Aentata, guudnk 
ore fosse, oppure, mi addìlaTa un' nttra ichegpa, hb 
altro pezzo di [uetia rollo. 7" aggrappa, dàtii pi^io^ 
afferrati. 

3 1 , al 36. Non «ra via ec. non era cammino da 
farai da chi fosse vestito di cappa, dì abito largo e liu^ft 
J^ U«vt, cioè Virgilio, leggiero, perchè nuda ombia. 
Di chiappa in chiappa, di schc^ia in sch^gia. Prt- 
ciuto, cerdiio, argine in giro. Nonio ^ lui, non so 
se Virgilio avrebbe durato, mo io sarei bea vinto, ma io 
ini sarei certamente avvilito. 

37. al 48. MaUlolge, tutto l'ottavo Cerchio, Inttr 
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«AKTO XZIT. 375 

Del bauùshno pozza tutto pende^ 
Iio sito di ciascnna ralle porla 

Che l'una costa surge, e l'altra scende; 40 
Noi pur veninuDO ìnfiae in su la punta, 
Onde 1' ultima pietra si scoscende. 

La lena m' era del polmon sì munta, 43 

Qnando fui su, ch'i'noa potea pia oltre. 
Anzi m' assisi nella prima giunto. 

Ornai conTien che tn così ti spoltre, 4S 

la porta, verso l' apertura. Tutto legge la Nidob ; e 
par che corrhponda m^lio col Luogo i in Inferno delle 
Jitaleholge,àrìC.xyu.Ì.v.l. Le altre cdiz : tqigooo 
tutta, — pende, ti abbassa neUa cima d^U arg^i, di 
mano che si avvicini^no al pozzo in fondo. Silo, atnit- 
tuia, ordigno. — Zi' usa cotta ittrge, ec. un ai^ne i 
alto, e l'altro verso il pozzo è pìil basso. Ih ju lu 
punta, su la dma dell' argine ; onde P ultima pittra, 
dalla qnal punta l'ultima pietra ti tcotcende, sta di- 
staccata. 

43, al 46. La lena, il respiro. Munta, esau- 
slia, liella primo giunta, al primo arrivare che feci 
su ec. Ti ifoltre, ti qmltioiósca, cacci via la polti»- 
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S7S «U.L* iifriEK*. 

Dine 'I muifro : cbe aeggeado in |ùann, 
In fama non ti vien, ni lotto coltre ; 

Sansa la qn&l chi ina rita consnma, 4t 

Cotal T«ttigÌo in terra di gè lucia, 
Qoal fummo in aere od in acqna la ichiunia: 

E però lera in, *ind l' ambascia SI 

Con l'animo che Tince ogni battaglia, 
fie col ano giave corpo non s'accascia. 

Più Innga scala conrien che si saglia: Bi 

Non basta da costoro esser partito : 
Se tu m' intendi, or fa ti che ti vaglia. 

47i al 50. Che leggende in piuma ec, ohh vìrendo ib 
mio, tallo eoUre, in pigrizia ; similitudine tolta da chi 
s'impoltTOoisce a letto e a dormire. Santa lofus., in- 
'tnidi, /ama. Cotal vatigio, tal s^jno, ossia memoris. 

S4, al 57. S'accalda, li avvilisce. Aceaiàmni% 
propriamente agBjTavargi, ìndebolini per età o perin*< 
lattia. /'l'i lunga tcala te. cioè, conviene pare sdire 
la >oIa del Purgatorio ; onde per giungete poi al I^n- 
diso R(m haila da coiloro dagl' infernali ipiiiti tollSDU) 
eiier parlilo, ma bisogna passar anche per il Pui^ 
torio. Fitti che li vàglia, metti io opera dò che hn 



«L,^ ,. Google 



GARTO XZIT. S77 

LeTami sllor moitrandomi foridto 68 

Meglio di leaa ch'i' non mi sentia; 
Edisst: Ta, ch'i'aon forte e ardito. 

Sa per lo scc^lio prendemmo la ria, SI 

Ch'era rondiioso, stretto, e malageTole, 
Ed erto più assai che quel di pria. 

Parlando andara per non parer fievole: 64 
Onde nna voce nscto dall' altro fosso, 
A parole formar dÌBCoiiTcneTole. 

Non so che disse, ancor che sovra il dotso iSt 
Fossi dell' arco già che varca quÌTÌ j 
Ma chi parlava, ad ita parea mosso. 

Io era volto in giù ; ma gli occhj vìvi 70 
Non potean ire al fondo pur l' oscuro ; 
Perch'i': maestro, fa che tu arrivi 

Dall'altro cinghio, edismontiam lo muro; 7t 
Che com' ì* odo <^utucì, e nitn intoTidu. 

5a, al 66. Lri-émi, uiilevai. Ronchioso, scuhioio, ■ 
lotio. Datr aUiofosso, dallaaellima boisia osci una 
*oce ditconveT.tvotf, non atta a Jvnnar parole distinte, 

73, al 75. Daii' aUro cinghio, tctso l'altro argina 
che cinge intorno ì' iiltava bolgia, e <ii 11 scaliamo gih 
il muro, calamioci nel fondo deila U'igi». (Venturi.) 
C^ cura' te oilf te pacche siccome <li qni odo alcun* ' 
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S78 dell' iNPxaNg. 

Coti già Tegi^, e niente a$gnro. 

Altra risposta, diue, non ti renda, 7(1 

Se non Io fu ; che la dimanda onesta 
SI dee seguir con l' opera tacendo. 

Noi discendemino '1 ponte dalla testa, 79 
Ove s' aggiunge <:on 1' ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia ioanifesta ; 

E vldivi e^tro terribile stipa 83 

Dì serpenti, e di sì diversa mena, 
Che la memoria H sangue ancor mi scipa. 

Più non si Tanti Libia con sua rena 83 

Chersi, Cheti^, Jaculi, e Faree 

Yoà, e non intendo le parole, cod anche veggo laggiìl 
alcuni oggetti, ma non li raffiguro. 
. 77, al 84, Se uba lo far, se non l'opera atessa che 
mi chiedi. SlipOf mucchio, vedi la stessa parola al 
T. 3. del C. zi. Mena, aorta, apezic. Scipa guasta, 
■ciupa, fa agghiacciare di spavento. 

85, al«7. Piùnontivottli ec. cosi le^ laNidob; 
I^altre edii. leggono. Più non ti vanti Libia con nia 
Ttna ! Che te Chelidri, Jaculi, e Faree Produce, t 
Ceneri con Artfeabena. Dal che si vede essere stato 
•eritto per errore che se io vece di Cherti, spezie di 
•Wpoiti, nominala anche da Lucano nel XJb> ix. (ielU 
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«ANTO xzir 379 

Praducbr, Cesari con Anfesibena; 

Né tante [MsmeDlie, uè sì leo 88 

Mostrò gii mai con tutta 1' Etiopia, 
Nò eoa ciò che di sopra '1 mar tosso ce. 

Tra queita cruda e triitisriiiM copia 91 

CorreTan geati nude e sparentate, 
Saoza sperar perlngio, o elitropia. 

Fanaglia. Libia parte dell' Africa arenosa e piena di 
serpenti. Chtrà, chelidn te. sono tutti Mrpenli, de- 
tcritti da Roberto Stefano: cioè: Chertidrv, leipente 
anfibio che vive in acqua e in terra. ChtUdn, d' aspetto 
non molto dìficiente dal Cktrtidm, Jacuh, genere di 
■erpente che l' intortiglia agli alberi, e quindi laociati 
con gran violenza addosso a qualunque animale che g)i 
viene a tiro. Farfa, serpe che strisciando la coda per 
tena vi fa un solco, e quasi cammina sopra dì essa. 
Cfflcro e non centro dal greco cencAroj, serpente vele- 
noso. j4n/friienn, 'serpentello, detto anche eieigna, 
per eaier deco. 

SS. al Q3. Meiirìi, intendi, la Libia. Ni con rtì 
cit di lopra ee. Nèccnl'Egitlocti' èdìsoim il Mar 
Bjmgo. Ee per i. Copia, i^bondanza, intendi, di 
KrpeaU. Ptrttigio, bncoda nascondenì. Eìiìrcfia, 
inetra preziosa che bà virth contro il veleno : raide 
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380 Iwll' iKFBuro. 

Con Hrpi le mui dieiro Meta legate : 
Qaelle ficcaraii per le rea la coda 
E '1 capo, ed eran dlnanti aggroppate. 

Ed ecco ad nn, eh' era da nostra proda, 
S'avTeatò un serpente che 'I trafisse 
ÌA dove '1 collo alle «palle >' annoda. 

Né lì tosto mai né I sì scrisse, 
-Com' ei s' accese e arse, e cener tutto 
CoBTenne che cascando direnisse : 

E p<^ che fa a terra sì distrutto. 
La cener si raccolse, e per so stessa 1 

In qnel medeemo ritornò di butto : 

Così per li gras sav) si confessa IH 

Che la Fenice muore, e poi rinasce 
Quando al cinquecentesìmo anno appressa: 

Erba né biada in sua rita non pasce, 109 
Ma sol d' incenso lagrime, e d' amomo ; 

anche invisibile chi la porta addosso, secondo t pt^bii 
errori. 

g7i Da nptra pr»da, dalU-paite vicino alla tipi 
:«ulU (juale eravamo ntù. 

105, 106. Di batta, di boUo, in un saluto. & a* 
/t*»9,A al 
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'OIMTO XXIT. 'CSI 

' £ nardo e mirra bod 1> uttine Alce. 

E qml è qnn che cade, e non n'como^ 113 
Per forza di.dnuoii ch'aterraìltlra, 
O' d' altra oppilujon che lega l' aotno, 

Qnaodo- >i leva, che 'ntomo ki mira 115 

Tiitto inurrito ia.H% gravide angoscia 
Ch' egli ha aatforfa, e goanUndo soapira ; 

Tal era '1 p^ceator leTSto poscia. IIS 

giustizia di I^o qnsiito è lerera ! 
Che cotai colpì per vendetta croBcia. 

. Lo dnca il dimanda poi chi egli era : 121 

Perch' ei rispose : i' pioTTÌ di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fera. 

U». L'allitiit fasce, per l'ultimo nido. Questa 
vaga descrìzjanedelld 'Fenice È presa daOvWio nelxr. 
(Mie M«tam. v. 398..esegg. 

US, al 114. Comopetcome, Ingrazia della rima. 
Per /orza di demon, come avviene negli oasessi. O 
Satira appUaaibn, o d' alOo impedimento, com^ di mal 

180, al 183. CVmcìo da croi n'orr, eh' è pn^Miamente 
il cader di ]ùoggia dirotta ; q^ai vale ttarieare. Piami 
per caddi, péomiai. Gola fera, ficca e Multa fogu. . 
a B 3 
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tn Btti.' iimans. 

Vita bestiai mi ptacqne, e non araana, lU 
Si come a mal ch'i^ fui : aoa Vanni Foca 
Bestia, e Hitoja mi fu àtpn tana. 

Ed io al duca : dilli cbe non mncci, 127 

E dimanda qual colpa qua già '1 pinse; 
Ch' io 'I lidi «MD gU dì saDgne e di corrnocL 

E 't pecoator, cbe intese, non s'infinse} 130 
Ma drillo v^tso me l'iaaiBo e '1 toIId, 
E di trista vergogna fii dipinse : 

1?5 al 1S6. Farmi FUcà, Pìstojese, \tomo ^Kitìde 
« ladro, che Ira l'altre, coi suoi compagni rubò U 
Sagrestia del Duomo di IHstoia,ed essendo slato tal furto 
apposto a Vanni della Nona, notajo di Hstqja, ne fn, 
t>enchÈ tooocente, impiccato. Si come atmilec.mKl» 
perchÈ ^i era figlio basiardo di Pucci di Iaciuì. 
Btilia cosi soprannomato forae per la eoa vita, bestiale. 
£ Piatoja ntt fu, ec. Satira contro i Pistojeaì. Tmu, 
paveioa, qui per Uama. 

1S7, ai 130. Mueei da atàcàare, burlare e figgile. 
PiniCt per ipìnie da spingere. Uomo di Mangile t di cor- 
rucci, uomo sanguinario ed iracondo, e come tale, do- 
rrebbe Bwer tra' violenti nel primo gìioiw del setdaio 
cerchio, ^on »' u^me, non evitò la a 
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. CAVTO XXIT. 'SS3 

Poi disie: pia mi daol che tu m' lui colto 133 
Nella miseri» doye tn mi redi, 
Cke qaand' io fui ddl* altra TÌta tolto: 

I' non posio n^^ qnel che tn chiedi; 138 
In giù 80D meBBo tanto, peich' i' fai 
Ladro alla Sagrestia de' belli arredi ; 

E faJaameiite già fa apposto altrui. 139 

Ma perchè di tal vista ta non godi, 
Se mai sarai di fuor de' luoghi bui, 

Apri gU orecchj al mio annunzio, e odi: 142 
Kstoja in pria di Neri si dimagra. 
Poi Firenze rinauova genti e modi. 

Traggo Marte Tapor di Tal di Magra, 145 

140, al 149. Ma ptrckì di tal villa ec. M« acciò 
che tn non te ne vada contento d' aver veduto me in 
pacata pnniùone, per cHere io de' Neri, e tu delTa parte 
da' Bianchì. Apri gli orecchj ec. uootta bene questo 
tinto annunzio che dar ti voglio. 

143, al 144. Piiloja in pria — ri dimagra, cidi per- 
detti i cittadini suoi della parte Nera. Poi Firente 
te. In seguito poi Firenze rinnoverà genie, perchè ne 
«amano cacciati i Bianchi ed ammesù i Neri. Madi^ 
ÌD tendi, di govemd. 
145, al 150. Tragg* Marti vapor te. Cottroiipn», 
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SM DIU* IKRRVO. 

' Cb' i dì torbidi anroll iitToInto ; 
E con temprata iinpetaosa ed agi» 

Sopra campo Ficea fia combattuto ; 
Ohd' ei repente spcszeràla nebbia, 
SI ch'ogni Bianco aesui fcrnto ; 

E detto l'bo, perchè dot» ten' debbia. 



Matte tragge, attira, fa innalzare ili vaì di Magra, 
valle cosi detta dal fiume M^ra che divide I4 Toscana 
dal Genovesato, vapor, intendi^ Jitlmìnea, eht svfrtt 
campo Pictao, luogo virino a Pntnja, Jia invohlv, 
wi involto, da torlidi nuvoli, e combattuto con lempt- 
ilampetvotàed ligra, oiitCti, ildettovaporefidinineo, 
tpettetà fa ntbìiia, te nuvole ec. Con qucM* idlego- 
>ia s'intende l'uscita che fecediVtktdi M^isMirnlle 
Malaspìni nel 1 30 1 , alla testa de' Neri di Pistoia, e U 
rotta che diede ai Bianchi ohe lo attaecaioilo in Cvmjo 
Piceno ; che fu cagione dell' esilio di 'DaaW dalla cita 
di Fitenze. 
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CANTO XXV. 



AHGOHtNTO. 
Svguila a narrare te cose vedale nella tetlima lolgi» 
deir Oliava Cerchie. Descrive Caco informa di 
Centauro con molle bitce sulla groppa, e eoa un dra- 
go alle tpalle. Incanirà ire Fiorentini, due de' quali 
ti Iraifarniatiii maraviglioiamenle, 

A.I4 fine delle sue parole il ladro 1 

1/e numi alzò con ambedno le fiche, 
■ GridAndo : togli Dja, eh' a te Je aqaadro. 

Da indi in qaa mi fur le serpi antiche, 4 

Perch'una gli s'afiolse allora al collo, 
Come dicesse : i'-non vo'ebe pìi dicbe; 

I, al 3> Il ladro, cioè Vanni Fucd descritto nel 
Canto precedente v. ISS, e seg;. Le mani aisb fé. 
atto scortelo che si fìi eoo le dita in dispregio altrui, 
BOMtendo il dito grosso trai' Ìndice e il mediò. A te le 
4yuadro, prendi, che « te le mostro, faccio le fiche a'te, 
a 1^ d' U0(D0 |>tut^ 
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SSO OXU.* tlIFUIIIS. 

E uà' altrm alte braccia, e rìlegoUo 7 

Ribadeodo sé iUosa »t dinanzi, 
Che non potea eoo esie dare ud crollo. 

Ahi Pistoja I^stoja, die non auntì 10 

D' incenerarti, gì che più dim) duri. 
Poi che 'a mal far lo seme tuo aTanzi. 

Per tatti i cercbj dello 'nferno oscnri '13 

Spirto noa vidi in Dio tanto superba^ 
Non quel che cadde a Tebe già de' muri. 

£i si fuggì, che non parlò i»il Terbo: 16 

Ed io TÌdi un Centauro pien di rabbia 

S, g. Ribadendo da rihadtre, rìtorcere e ribattere h 
punta. del chiodo: qui per metafbia li applica al ri- 
torcerai delle MTpi. Dare un croUe, hi alcun niorì- 
mento. 

10, al II. Che non stanti, perchè' non ti riadvi, t 
inctnerarti, a ridurli in cenere da le steso. Non dvi, 
non sii più. 

IG. al i6. Non ^utl che cadde, nemmen colui, cioi 
Capaneo, che all' assedio di Tebe, predpitò dalle man 
fulminato da Giove per averlo oltraggiato. Ei si/àggi. 
Vanni Fucci fuggi. Feiia, k^a. parola; 

17> Un Catlawro, il fanKW) Caco meixo U(hdo c 
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Venir grì4Mido t o»' è, oy' è I' acerbo ? 

Maremma «on cred' io clie tante n'abbia, 19 ' 
Quante bisce egli, area su per la groppa, 
Infino ove comincia nostra labbia. 

Sopra le spalle dietro dalla coppa 33 

Coa l'ale apertegli giaceva un draco, 
E quello affuoca qualunque s'intoppa. 

mezzo batìa; del quale parla anche Vii^lio nel lib. 
viii. dell' Eneide. Costui avea il suo antro sotto il 
colle Aventino di Roma ; rubò quattro tori e quattro 
vacche, tolte prima da Ercole a Geriooe re di Spagna. 
Perchè Ercole non s' acco^««se del furto, ei fé' cam- 
minar le bestie a rovesdo alla propria spelonca, stra- 
scinandole per la coda, ma fuammazzalodaErcoleche 
le scoprì al lor muggito. 

18,aJei. Ov" ì P acerbo, àav' È l'indegno bestem- 
miatore, intendi. Vanni. Maremma campagne ma- ' 
rìttime della Toscana, d'eria per lo più cattiva, e 
abbondanti di bisce, ossia serpi. Groppa, qui per tutta 
la schiena. Nostra labbia, per nostra umana forma. 

SS. al 24. Coppa, l'occipite, la parte di dietro del 
capo. E quello affuoca ec. e quel drago abbrucia 
qualunque in Ini s'avviene. 
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znn DELL' IITPBKlfO. 

Lo mio mteitra disse: qnegHòCMV^ SS 
Che sotto '1 sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse rotte laco. 

Non va co'sno' fratei per un esmmiso, SS 
Per lo furar frodolente ch'ei fece 
Del grande armento ch'egli ebbe a Ticino: 

Onde cessar le sue opere biece 31 

Sotto la mazza d' Ercole, che forse 
Gliene dia cento, e non sentì le diece> 

Mentre che sì parlara, ed ci trascorse, 34 
E tre spiriti venner sotto Doi, 
De' quai né io né 'I duca mio s'accorse, 

Se non quando gridar ; chi siete Toi ì 37 

Perchè nostra novella si ristette, 

SS. al 33. Neri va co' suo' ftatà per un cammim, 
K. costui non batte un medesimo cammino co' suoi 
GiHnpogniael settimo cerchio, dove sono i ladri violenti, 
ma 6 posto qui per il suo fraudolente rubare. Biece 
per lieche, atortf, inique. E tua senfì U ditce, perchè 
forse morì ai primi colpi, aruxiich^ Ercole conliouasse 
a batterlo. 

34. Ed ri IraicoTie, e Caco procedi per insqpiit 
Vanni Fucci. 
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CASTO XXT. SSir 

) pare ad eiii poi. 

l' noQ gli conoscea : ma e' seguettej 40 

Come suol seguitar per alcun caio, 
Che 1' air nomare all' altro eontenette 

Dicendo : Ciaofa dorè fia rìtnaso ? 43 

Perch' io, acciocché 'I duca steise attento, 
Mi posi 'I dito SD dal mento al naso. 

Se tu se' or, Lettore, a creder lento 48 

Ciò eh' io dirò, non sarà maraviglia ; 
Che io, che '1 ridi, appena il mi conscntor 

Com' i' tenea levate in lor le ciglia, 49 

E nn serpente con sei piò si lancia 

38, 30. Ptrelà noilra mntlla ec. onde il nostra 
racconto intomo e Caco H riitilte, ti fermò. Ed ■»• 
tendemmo ec. e d* iodi in poi badammo solo ■ coMoro. 

40,r145. Ma e' seguttle, maegli avvenne. £* pet 
egU, parUcella ridondante ma grazÌMament« mota dal 
piti politi Scrittoli. Dicendo, intendi, uno dei tre 
spìnti, o tutti insieme. Ciartfa, uno della ^miglia 
dei Donati di Fireoie. Mi poti 7 dito ec. feci trgno 
di starsi zitto. 

48, al SO. li mi eimitnto, m' induco a poetargli fede. 
Ctom'io, menti' io ec. E un letpenti, ecco wi ter- 
pente. 

TOL. I. ce 



.i.i=t;^Google 



we scui* iirnBiio. 

Dinanzi atl' tino, e tutto 4 lui af ap^igliik 

Co' pie di mezzo gli Avvinse Ut pnacia^ 
E con gli aoterìor la bnccin pfw-; 
Poi gli addentò e 1' saa e 1' aJAr» gmuam : 

Gli diretaBÌ alle cosce di>teae>. 
E miseli la coda W amendne^ 
E dietro per le ren' sa la rìtese. 

Ellera abbarbicata dhù non fue 
Ad alber si, come 1' ofrìbil fiera 
Per I' a].tru) membra a* liticchìò le sue : 

Poi 8' ap|)iccìr, come di calda cer» 
Fossero Rtati, e mtBcliiàr lor coloie ; 
Né l' un aè l' altro gii parea qnd A' «nk 

C^» ptoced* innansi dall' artkm, 
Per la papiro mso un color bruaò^ 
Che non è nero ancora, e *I bianco muore. 



SS al 57. Gli dÌTelant, i piedi di diebOi. Ir' a 
tra, ambedue le cosce. La rt/»e, la rìalxò.. 

61, al 66. Peit'appicbdr, intendi, le tnembiai dell' 
uno e dell' altro. NifunniFallTo, intendi, colqK. 
/nnon» dalfardare :■ dal, qui è in -veee dì ai: ed il 
■ei\!o è : Sìniilcalpapiro vicino alla fìuniBa, che pria» 
d' accenderei diveala bruno in modo che non è ni bJMp- 
co né nero. Papiro, arbotcello dell' Egitto, dì coi 
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CAUTO xxr. SOI 

GII altri -dw) rignardiTano, e ciaunao 91 
Gridara : O ate^ Agnél, come ti miiti I 
Vedi che già non le' aè duo aà iido. 

Già eran li doo capi bd divenuti, 70 

Quando n' apparver duo figure orìste 
In nna faccia, ot' eraa due perduti. 

Fersi le braccia duo di quattro Uste : 78 

Ijb cosce con )e gamtx, il reotre, e '1 casso 
Oivenner n^ndjia eiie non far mai viste : 

Ogni primajo aspetto ìtì era caMo: 7S 

Dae, e hamtui I> immagìae perTcria 

gli Antichi fàcevan la carta, cosi vuole il Veoturi. Il 
Lwnbanlì col L,ai»]ino ecol Vellutello, e coti' eutorìtàdt 
Pier Crescenzio con temporaneo di Dante, vuol che s*Ìn> 
tenda quell'erba, che volgarmente chiamasi giuitcc, la 
cui midolla usavasi per lucignolo Delle lucerne in vece 
della bamliagia ; fbne simile a quello che usano gl'In- 
gleù, col nome di mih-hght. 

6e, al 73< O me, oimè. Agnel, A^olo Brunelleschì 
di Firenze. Due perduti, due confusi insieme, cioè 
l' uomo e 1 serpente. Fera te braccia ee. leduebmc- 
ria n féeero di qnattro pczri. 

q6, al 79- Era Mtm, eracaoceltala. Dm e »M«m, 

Don esprìntevabeneosMn dàdue. Ì*«rMrta, perver* 

ccì 
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Sn BELL' lirFCRIfO. 

Purea, e tei sen' già, con lento pu«o. 

Come 'I ramarro sotto I« gran fena TV 

De' dì canicnUr, cangiaD<to lìepe, 
Folgore par, te la via attraTcrga ; 

Così parea venendo verso l' epe 81 

Degli altri due od serpentello acceso, 
Livido e nero come gran di pepe ; 

E quella parte donde prima è preso SS 

Nostro alimento, all' nn di lor trafisse ; 
Poi cadde giuso innanzi Ini disteso. 

tìta, confusa. Ramarro, lucertola. Feria pet Jìna, 
intendi, colare. 

8S, 63. Epe, pancia, ventre. Degli altri due, iit- 
tendi, gpirìti. Un terpenteilo aceeia, intendi, ttir*, 
cioi, incolloiiU), e non già infuocalo. Dic« che til 
■erpentello veniva qual folgore verao la pancia di qndk 
due ombre. Era queato serpente, coma dall' ultimo 
veno del presente Canto apparirà, Fnnceico Goeicio 
Cavalcante. 

89, al 87. Donde prima te, il bellico, per cim la cret- 
tura nel ventre materno prende l'alimentò, jtltn» A 
tqr, cioi a BuoM de^i Abati, Fiorentino, vedi v. 140, e 
141. Poi cadde, intendi, il Serpentello. 
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. CAUTO XXT. 3M 

Lo tnUUto U mirò, ma nnlU <tiiW, SS 

Anzi co' pìA fermati ibodìgliaTa, 
Par come sonno o febbre I' aaialint. 

Egli il serpente, e quei lui rigaardara: M 
L' un per la piaga, o l' altro per la bocca 
FammaTan forte, e '1 fnmmo ■' incoatraTa> 

Taccia Lncano om^ là dorè tocca M 

Del misera Sabello e di Naisidio, 
E attenda ad udir quel ch'or si scocca. 

Taccia di Cadmo e d* Aretnsa OTtidio ; 97 
Che se qnetlo in serpente, e quella in fonte 
Canverte poetando, i' non lo 'nridlo : 

Che duo nature mai a fronte a fronte 100 

9*, al 97. Taccia Lucano te. Lucano nel ìx. d^la 
Tsn. narra che nella LitMa un aoldato, pei nome S^llo, 
punto da nn terpe in una gamba, in poco tempo di- 
Teone tutto cenere ; e che nn dm Soldato, detto Xoi- 
lidio, ponto da un bIuo lerpe, ti gonfiò tanto nel 
«Mpo, che «coppiaK^i U coiuxa, non gii ri tnnrò jnh 
ni membra, ni giuntura alcuna. iSi scocca, li pelMa* 
«i atanifoita. Di Cadmo, tiMiónnato in Mrptnte, e di 
dreluM, conTerttla in fonte, vedi Oridio Mat. lib. in. a 

Jib.Y. 

ce 3 ' 
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904 DELL' iMrtBira. 

Non tntfntvtò, >ì eh' amendae le torme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 

Insieme ù risposero a Ui norme, lOS 

Che 'I serpente la coda in forca fesae, 
E 't feruto ristrinse interne 1' orme : 

I^ gambe con le cosce seco stesse lOCI 

S'appiccar sì, che 'd poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse : 

Togliea la coda fessa la figura, 109 

Cile si perdeva là, e la sua pelle 
SI facea molle, e quella di là dura. 

I' vidi entrar le braccia per 1' ascelle^ I It 

E i duo pie' della fiera eh' eran corti, 
Tanto allungar, qnanto accorciavan quelle: 

103, al 105. jt lai normr, in tal modo. La ceda ia 
ferca /tue, aprì la coda in due. Orme pet piedi. 

I06, al 108. Le gambe con le cotce te. riitictti i 
piedi, le gambe e le cosce dell' uomo divennero un ni 
membro senza alcuna giuntura, ed atto a formar la coda 
4el serpente. 

log, al 111. Togliea ce. prendeva la coda, intendi, 
delwrpente. CAr jtpm^n'a /à, cioi nell'uomo. £ 
la ma pelle ec. e la pelle del serpente si bceva moUe 
come quella dell' uomo, e vi 
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CANTO XXT. 995 

poscia li pie dirìetro insieme attorti US 

IMveiitiiroii lo membro che 1' uom cela, 
E '1 misero del suo D'avea duo pord. 

Mentre che 'I fummo 1' uno e 1' altro vela 1 13 
Di color nuoTO; e genera '1 pel luso 
Per 1' una parte, e dall' altra il dipela, 

Jj'un si levò, e l'altro cadde giaso, ISI 

Non torcendo però le lucerne empio,. 
Sotto le qnai ciascun cambiava mnso. 

Quel eh' era dritto iltraBse*a ver le tempie, 124 
E di troppa materia che 'n là venne, 
Uscir gli orecchj delle gote scempie : 

115, al 117. Poscia lipii, intendi, del serpente. E 
'l muerù, cioè l' uomo, del tuo, del membro suo geni- 
tale, n'avea duo porli, iicavevasportiduepeiforraanene 
le gambe deretane del a^rpente 

US, al 193. iUcnirecAe'i/amHio viene acoprirli per 
fiarmare il vario colore, toelie il pelo all' uomo e lo pro- 
duce nel seipenle, il quale si alzò divenuto ormo, e 
r uomo cadde gàuo divenuto serpente. Lucerne per 
OCeA;. Mute fia faccia. 

JS4,all36. Queich'cTairilto, il ierpeole,.t7 A-or», 
accorciò il muso, essendo il suo lungo ed aguzzo, per 
Kuderlo simile a quello dell' uomo. Che'a là vemir, 
che ti accumulò verso le tempie. Scempie per tepa^ 
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CiA cbe non corse In dietro e li ritmae, 137 
IM quel «arerchio fé* naso alla faccia, 
£ le labbra ingrosiò quanto conrenne; 

Qnel che giacerà il maio innuui caccia, 130 
E gli orecclij ritini per U testa, 
Come face le corna la laraacrìa e 

E la lingna eh' arCTa unita e presta 133 

Prima a parlar, ai fende, e la forcata 
Neil' altro ù ridiinde, e '1 fummo reità. 

L' anima, eh' era fiera divenuta, 130 

Si fugge infoiando per la ralle, 

rate, Éportt infuori, rìferendocjue*^ aggettivo ad treetUe 
Kcondo k InÌOTK Nidob. ovrera litee, mancanti t òr 
mili, rifètendoki a gelt ncondo le altre lezioni. 

197, al 138. Cib ckt ce. Cotruikme: CB> dtt £ 
gutl lovrrcUe, quel piii di carne che ■opisbbondaii' 
temente Mpraranuva, ti Hfran« dinanzi, e noa cene 
inéietre vena le tempie,y«' nato ce. Quel che giaceva, 
Taomo evenuto acipentc fuor che nella teita, ritira 
pertaUtta, rientra nelb tema. Lutnaxàa -^et htmata, 

134, 135. Eìa/vreuta Hiiraìtn, e la lingua bifór- 
cnta nel leipcntc divenuto aoum, h rickiude, li riunisce, 
e 'IJkmmt mta, come menzionato dì sopra v. g3. 

130, al 138. Piera, àot aerpente, e coA ■'accordi 
fcei» con Ivi e gR, mascolini dei versi segnati — snjo. 
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E l'altra dietro ■ lai parlando sputa. 

Poscia gli volse le DOTelIc spalle, 139 

E disse all'altro: 1' vo'che fiuoso corra 
Com' ho fatt' io carpoa per qu»ta calle. 

Così Tid' io la settima zarorra 14Z 

Mntare e trasmutare, e qui mi scusi 
I<a noritÀ, se fior la penna abborra. 

E avTCgDachè gli occhj miei confusi 14A 

laudo, fiachiendn, proprio dei serpenti. E Faltn, il 
serpente divenuto uomo, parlando tputa, operazioni 
proprie dell' uomo. Il Lombardi crede che qoest' atta 
di sputare, veglia indicare l'ira e la bava alla bocca del 
serpente, divenuto uomo die parla. 

140. E dint il serpente divenuto uomo, alFallro, 
intendi, dei tre spiriti, quello che non emi trasformalo, 
cioi Puccio Sciancato Kiorentino, come in appitsso^ 
Buoto, il convertito in serpente. 

142. ZaaorTa,ÌA rena cheti mette nella seatina, cioì 
ne] fondo della nave, perchè non vacilli } qui è per 
valle arenosa nel fondo dell' inferno. 

144,all47. Stjior la penna abbona. Seuntantino 
la penna travia. Fior, avverbialmente unto piii volta 
da Dante, che vale un tantino. La poma Uggt la 
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908 BILL' mrxKKo. 

FoiMra alqnMto, e 1' animo nugxÉo, 
Non poter quei faggirsi tutto chiosi, 

Ch' io non scorgessi Ijen Fnccio Sciancato : 14S 
Ed era qo», che sol de' tre compagni 
Che reaavr prima, bob era maMo^ 

L' altro era qad che tu, Garille, piagni. 

lllidob. lalingaa le altre eiItz. Smagato, smarrito. 
Nonpattr, non poterono— ^Aiiuf, occulti. 

149. D^ Ire eompagui, cidi Aguel fironeUtsn, 
Buoto Abati, e '1 suddetto Faccio. L'allro era pul. 
Guercio Cavalcante, che sotto forma di serpentello ifd 
Buosonel bellico, e si trasmiitìt in uomo, eBnosoÌD 
serpente. Gaiiille, terra dì Vai d' Amo, i cui abitanti 
farODD in gran numero morti per aver essi ucciso il 
detto Gueidff Cavalcante. 
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CANTO XXVI. 



Fient Datile alV ottava bolgia delt Oliava Cerchw, 
ore, tra infimte jìanne dtjuoco, san puniti qutllì 
cke damojraudolenti contigli, ejta eirì mtllt Vliut 



G'omiy Fwensfl^ poi che é^ iì grande^ 1 

Cb0 per uare e pes terra batti li* M^ 
£ per lo 'nfento il tao nome li spanée. 

Tra gli ladron troTai cinque cotaK 4 

Tn»i GÌttadi»! ; onde mi TÌea Tergegna^ 
B ta in grande onranzn non ne nlr. 

Ma se presso al mattìn del Ter si sogna, 7 

I, al 6. Ondi, tirtnzt te. Aman ironia. Cln^r 
colali tuoi cittadini : cioì, Cianfa, AgaelBranelIaechi, 
BuDso d^jli Abati, Poccio Sciancato, FiancoMO Gnor- 
ciò Cavalcante nominati od caoU- pfcocdent*^ S tu 
tn graidt oRnmcot ec, • tn per quHto non ne riportò 
troppo onore. Onranni par omaraiuia. 

Ti ak 9, M» M prtHO ai imNm ao. ma- «Ma-Teli- 
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300 DELL* IVFEKiro. 

Tu sentirai dì qua da picciol tempo 

Vi qnel che Prato, non eh' altri, V agogaa ; 

E M già fosse, noa uria pw tempo : 10 

Così foss' ei, da che pnre esser dee: 
Che più mi graverà, com' più m' attempo. 

Noi ci partimmo, e su per le scalee 13 

Che n' arcao fatte i borni a scender pria^ 

dici i $(^i btti verso la mattina, secondo all'antica 
supentiiìone. Di qva da per di qua a. S»n e&' aitri, 
non solo gli altri popoli lantani, ma aathe quei di 
Prato tiuH vinai, f agogna, ti deùdeiano, inten^, 
delle calamità per il tua mal governo. 

10, al IS. E II già foste, intendi, piesente il tao 
danno, non laria troppo presto. Che, poiché, intendi, 
l' inquietudine che mi verrà per questo tuo danno, pia 
ni graverà, mi spiacerà di più, con' più m' attempo, ■ 
misura che mi si avanzerà l'età, in cui si brama la pace 
e '1 riposo. 

13, al 16.. Su per le lèalee ce. rimoniainnia inùeme 
su pei mcdeainù rocriij, per cui eravamo prima diaccsL 
Scalee, scale, o gradi delle scale, fornì,, son qudle 
pietre in fiiorì che nelle fabbriche imperfette si lasciano. 
per potervi coUegar nuovo muro, comunemente d^tto 



.i.i=t; .., Google 



CIKTO ZITI, 301 

Rìmont<ì '1 dncB mio, e trasse mee. 

E proseguendo la wlinga TÌa Ifi 

Tra le schegge, o tra' rocchj dello scoglio, 
L.O pie ganza la man non si «pedia. 

Allor ni dolsi, e ora mi ridoglio 19. 

Qaando drizzo la mente a ciò eh' io ridi, 
E pi& Io 'ngegno affreoo eh' i' non soglio. 

Perchè non corra che virtìt noi guidi : 23 

Sì che, se stella buona o miglior cosa 
M' ha dato 'I beo, eh' io stesso noi m' ìnTÌdi. 

Quante il *illan, eh' al poggio si riposa, ì6 

morse, o addenitllato ; qui per quei rocehj che spotBC-. 
ran twm della ripa ronchtOM. Il Landino e 'I Vellu* 
telloifnqan ionu pergufrci. La Crusca non ne parìa. 
filee per ne, in grazia della rima. 

17. 18. Tra le schegge. Vedi Scheggia, C.mHì. 
T. 71.— Lo pii lama la man ec. Vuol dire che biio- 
gnavagli adoprar jnedi e mani per rimontare. 

S 1 , e segg. Le 'ngegno affretto ec. tengolo in freno 
piii che mai, acciò non l'allontani dal retto operare. 
H ben, cioi un ing^no soblìme. 
. se, al £g, Qfianlei li riferisce a l^eiolt iti v. sg. 
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SOS Bcu' iKrmnra. 

Nel t«mpa che colù die 'l ntoado ichian, 
I* faccia >na a noi tàea maio aicoaa. 

Come U BMca cede kI1& unzars, 9S 

Tede lucciole già per la vaUsa, 
Forse colà dove TcndemmÌK ed ara ; 

Di Unte fiamme tutta riiplendca 3| 

L' ottaTa bolgia, sì com' io m' accord 
Tosto che fai U '*e '1 fonde pareai, 

E qnal colui, che si Teoglò con gii oni^ 34 
Vide '1 carro A' Elia al dipartire, 
Quando i caTalli al ciela erti lavorìi, 

Che noi potea sì con gli occhj Mgaire, (7 

Che Tedene altre che la fiamm» sola 
Siccane niwvletta ìq su Mlire ; 

Nel lempo ekt ec. nelU-Matei.iitcìMiliSole li &*ednc 
• sei per lungo tampo. Cerne la motea ce. adla. Qoae, 
in cui la mOMs rìtinndasi cede il luogo alla »nr».t^_ 
teme, i qui per fiàondo. Vallea, valle. 

34, al 36. E qual colui «e II Profeta Eliwo. beC- 
fieggiato da alcuni lanùuQi, fece venir ftnri dalle 
montagne due orai, che ne ibranarono quaraotadoe. 
(iv. Reg. S.) Faigib pei nendiéb. Fìitttc. lo steaN 
Etùeevkte il cemdtlfaoee'iAe- porta** filiak Z*w»ni 
per ttmronti. 
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Tal ai movea cùucnnft p«r la gol* 40 

Del fosso, che BeMnm mottra il fatta, 
£ ogai fiamma un peccatore ìdtoIb. 

I' stara sorra '1 ponte a reder sarto, 43 

Sì i^e a' V non avosi an raochioB preio, 
Ciaduto sarei giù aaaza esser nrto. 

E 'I dncB che mi ride tanto atteso, 4S 

Di<se ; dNitro da* fnochi sob gli spirti ; 
CÌBscvn si fascia di quel eh' egli è inceso. 

Maestro aio, rispoM, per udirti 40 

Gela del /oste, apertura del fesso. Che nrtniiM ee. 
pcfcioecbè nessuna di dette fiamme mostra ti JiatD, H 
yeeea tare dentro di A nascosto. Invola, Tiasconde. 

43, d 46. iSKrt», da turgert o wrgere, aliato in 
pMi. Bi eke t' io ec. tanto imianu nAV oilo del 
ponte, o sporto colla nta bnaori, che se non mi finsi 
i^jiigliato sd nn ronchiont, gran ehsso di pietia, sedi 
V. «a. C. xxiv. Urlo per «triaf». JiUto, inteala» 
fis» agoardare. 

48. Gattmi m fatàa, ciascun ai copse dd bseeo^ 

«od" è s^hnKÌito. /aceto da tacmabr*, « vale arr— » . 

D » 2 
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301 dell' ikfbrmo. 

Son io più certo : ma già m' en avrlEO 
Che così fusse ; e già voleva dìrd : 

Chi è 'd quel fuoco che Tìen sì diviso H 

DI §opn, che par ra^er della pira 
Ot' Eteócie col frate! fu miso ? 

Rìsposemi : là entro si martjra 61 

Ulisse, e Diomede, e così iosieme 
Alla vendetta corroa com' all' ira : 

E dentro dalla lor fiamma si geme 58 

63, 54. Di $opra, vena la punta, la rima. Chef» 
mrger dilla pira ec. che sembra pTOvmir dalla p^ra, 
[catasta di l^na »u cui gli Andchi abbniciavaoo i ca- 
daveri) ove foron messi Eieocle e Polinice, fratelli n- 
vali, ammaizatisl eoa vicendevoli colpi. Diceù che i 
loro corpi dopo morii si separarono, di modo che n di- 
visero anche le fiamme che li consaroavano. Vedi 
Stai. Teb. xii. 430, e 431 . . 

66, «1 GO. Uliitt e Diomtde, famoM Greci. Ou) 
intitimé ec. coirono qui insieme alla vendetta,' aXU pii> 
nizione, come insieme corsero alf ira, moam dalla 
quale usavano molte frodi contro i Trojan!, quale per 
esempio fu quella de) Cavallo. Si genr, piangma 
qn^' in&lici, r aguato, la frode commessa col grsa 
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CANTO XXTt. 9M 

L* agttwto del caT«] che fé' la porte, 
Ond' Dici de' Romaiil '1 gentil Mine. 

PiaDgeTisl eatro I' arte, perchè morta 01 
DMdamia ancor si dnol d' AchHte, 
E del Palladio pena tì sì porta. 

S' ei posion dentro da quelle faTÌlle <J4 

Parlar, diss' io, maestro, aisai ten' priego, 
E ripriego, die 'I prìego vaglia mille, 

Che non ni fa^ci dell' attender niego, 67 

Tinche la fiamma cornata qua Tegna ; 

caTollo di iegnv, chtjV la porta, per iotroduire il quste 
n fece nn grande wiuaido nella muragli», andt uiA, te. 
in Mgnito di che, cioi, della totìdb di Trqja, avvenne 
€^ Enea fu ttett, (u l'origine onde scaturì la romana 
•tijpe. 

fil, ai 63. Piangeviii entra tarli ec. Dentro la bi- 
corne o bipartita fiamma Ulisse piange Farle, il parlar 
badolanto ^m feoc eoa Achille, o Io ilratageanma dì 
cui bì Mn4 per distaocark) da Deidamia ina ipoMi, pel 
DUiBulo all' anedio di Trqja. E del Pailadio ec. (of- 
trooa ivi vniilawDte Ulìne e Diomede per la *tat«a di 
Fallade rapita ai Trojanì. 

tì&, al 7S> yagUa mille, abbia il valore di mHle 

fm^itt/a, abbia tutta la &na d* impeUaie. Càe imi 

BUS 
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aOO DEU.* IMFBBXO. 

Vedi che del desio rei là mi i»ego. 

Ed egli a ne i la tua preghiera è degna. 70 
Vi molta lode ; ed io però 1' accetto ; 
Ma fa che la tua lingua ai sostegna. 

Lascia parlare a me ; eh' i' ho coacetto. 73 
Ciò che tu Tnoi, eh' e' sarebbero schivi, 
Perch' ei far Greci, forse del tao detto. 

Poiché la fiamma fu Tenuta qniTi, 7S 

Ove parre al mio duca tempo e loco, 
la questa forma luì parlare audivi : 

O voi, che siete duo dentro a un fuoco, 7S 
S' i' meritai di voi mentre eh' io vissi, 
S' i' meritai di voi assai o poco, 

Quando nel mondo gli alti versi scrìssi, 83 

Non vi movete ; ma 1' an di voi dica, 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

mi /acà ce. che non mi ni^hì d' Mpettar qoì, fiqdiì 
U fiamma ec. Si wttegna, li astenga dal parlare. 

73, al 7S> Ba cotteello, ho capito. Sareibere «cUm, 
avrebbero a sdegno di risponderti, perchè Greci dotti ed 
alberi (Venturi). Audìm, udii, alla latina. 

83, 84. L'mt di voi dica ec. intende UlisK. Per U 
per Alto, perduto per sé stesso, non cuiante di vita, gim, 
andane a morite } eod il Venturi. JlVolpi s|Nep;cr 
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CAUTO XXVI. 307 

Lo maggior corno della fiamma Botica 8* 
Cominciò, a crollarsi, mormorando, 
Pnr come quella cui vento affatica. 

Indi la cima qua e U menando, 8S 

Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fnori, e disse : quando 

Mi diparti' da Circe, che sottrasse SI 

Me pia d' nn anno là presso a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nominasse ; 

Xè dolcezza di figlio, né la pietà 94 

Del Teccbio padre, né 'I debito amore, 
Lo qua) dovea Penelope far Ilota, 

lui gitsif c^i K ne and^, come per mt ri vegna, per w 
wnga del C. i. v. 1S6. 

85, al 88. Lo maggior corno, finge macole quello 
«T UliMc come più celebre di Diomede. Fiamma an- 
tica, per esser morti ambedue molti secoli innaiui. 
^ffa^a, a^ta. 

91, al 95. Circe, famosa maga, che con incanti tra»- 
BdntaTa ^i uomini in bestie. SotlToiie me, mi nascose 
at inondo. Frima che A Enea ec. prima che veniue 
in Italia Enea, ìl quale itominò Gaeta il sito dove lep- 
pelli la SUB' nutrice nomata Gaeta. Di figlio, di Te- 
lemaco. Del vecchio padre, di Laerte, padre di Ulisse. 
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308 DECL* tNVEmirk. 

Vincer poter dentro di rae 1' ardora ÌB7 

Ch* i' ebbi a di*enSr del moado esperto, 
£ degli tìzj umani, e del valore ; 

Ma misi me per l' altb mare aperto 100 

Sol con un legno, e con qnetla com|)agiw 
lucciola, dalla qnal non fai deierto. 

L' un lito e 1> altro vidi infin la Spagna, 103 
Fin nel Marrocco, e l'isola de' Sardi, 
E l' altre cfae quel mare intorno bagna. 

Io e i compagni eravam vecchj e tardi, 1M 
Quando venimmo a qnella foce ttretta^ 
Ot' Ercole segnò li suoi riguardi, 

Acciocché P nom più oltre non si metta | 109 
Dalla man destra mi lasciai Sibilla, 
Dall' altra già m' avea lasciata Setta. 

101. al iOB. Compagna per oomp^aia. OfttTt», 
abbandonato. X'un lilo e l'altro, dell'Africa « éoH* 
Enropa. 

107, al HI. I^t Urtila, la Stretto <U GSiiltena. 
Stgiài li tuoi riguardi te. pose il s^goo ai naT^^t^ 
percfa) Bvasero riguardo di non andar pib oltic oari' 
gaodo. SEii£a, Siviglia. jS(M, oggi Onifa,«itlà dall' 
Afnet. 
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CANTO XXTI. SOS 

O frati, dissi, cbe per cento milì» 112 

Perigli siete giunti «11' occidente, 
A qneiCii tanto piccioli TÌgilia 

De'Toitri sensi, eh' ò del rimanente, ifS 
"Non vogliate negar 1' esperienza, 
Ciretro al solj del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza : 118 

Fatti non foste a viter come bruti, 
Ala per seguir viriate e conoscenza. 

U mia compagni fec' io sì acuti, 131 

Con quest' oraaion picdolft, al cammino, 
Ch' appena poscia gli avrei rìtmuti : 

E volta nostra poppa nel mattino, 124 

114, al 118. Picciolo vigilia dei milri lemi, breve 
spozio di vita, ch'i dei rimantnle, che ri riniRne. Non 
vagliate negar ce. non Usoiate d'aoquiatar sperienia 
del mondo diisbitato, diretro al tot, acgueodo il corso 
del iok. Db questo paaso chiaramente ai capisce che 
I>snte credeva che vi foste un nuovo Mondo, anche 
prima che venitM scoperto, benché io descriva come 
privo di gente, — La vailra lementa, la nobtliì della 
vostra condizione. 

JS4, al 1S6. Folla nostra poppa te. rivolta la poppa 
veito levante ; nel ualtin» per verio il mattino,^ e pef 
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no raxL' lamma. 

Db' remi faow n iDP ■!» wi folle t«Io, 
Sempre acquistando iti lata nmacino. 

Tutte le stelle ^ étdl' «Uro polo 187 

Vedea U natte, e '1 soitro tanto bawe. 
Che non surgeu faor del aiarin luala. 

Cinqno Tolte mcceso, • tenta c^ato 130 

Lo lume era di ietto dalla lana, 
Poi eh' eQtcati eraram odi' alto pasio. 

Quando a' appure inw tnontagna bruna ISJ 
P«r la distajiua, • parrani alta tanto. 
Quanta rcdvlanoa b' axeja. alcuna, 

cefu^uenu la ffwa tCcw Poneiite. OH ttio MmMln, 
^eguido MD^we ui la man unutNivenesaeaaogiMao. 

lS7.al i99. Tittia U ttditiK. CoBtnukuH: hot- 
ÀMgH la notlf, nella notte, ttOit U ttmB* dtifalÈ» 
p§i» HNiidiniifle o anUftiao, s 'i mttn pafo aitiee o 
MUentTMalc, tatdo lauo, Ae ago *' «IzaFa fMoto k^m 
Ja mpcrfirie dd laaw. E tooI diie, <^ la mne cn 
f^ giunta alla lìaea c^oinociale. 

lao, al 133. O'nfW otite te. ena paiMtì ebqae 
mai, peidaè enrama enOatì ec. iQniumìd n'jqfparat 
utta mraf ogna ec. quella tteasa montagaa cbe finp il 
ftwta panmeotì sacre in mezco al termtie euàikio, 
ad nera alk &Ue il Puigaiorio, «d ia «ina il taadiM. 
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SAKTO XXTI. ' SII 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 138 
Che dolili nuora terra nn tnrbo nacque, 
E percDue del legno IT prtma canto : 

Tre Tolte il fé' ginr eoa toCts 1' acqve ; 130 
A^ qwuta. terar la poppa ìb »i9y 
£ ÌK praFft iVB' in già, eom* aitimi piacque, 

Infili ebe 'I msr fn H^rs noi rlcblnso. 

136. £(ftttof«rftbt»yMftfi>,'mstMtolanortnaU* 
gmusa fii rìvolta in pitotOt Gm tutte tacque, «m nn 
Tortùe. Carne allnà piat^,.tota9 aDio piacque oal 
dettino. 
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CANTO XXVII, 



AfMfa Da»te welf oUma bolgia itlf OUm» OcUi, 
eor II eelgt ad tm'altra_fiamMa, luli» qualei il Coutt 
Guido di Montatura, che gli «arra la eagicme ckt k 
tìm* M ^Ua pena. 

Già era idritta in bd la fiamma, e qaeta, i 

Per iton dir pia, e gìA da noi len' già 
Con la licenzia del dolce poeta. 

Qnaado an' altra, che dietro a là venia, 4 
Ne fece Tolger gli occhj alla sua cima 
Per un confuso Buon che fuor n' oscia. 

Come '1 bue Cicilian che mugghiò prima 7 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 
Che 1' «Tca temperato con sua lima ; 

1, al 3. Già tra dritta te. ora che U fiamm* di 
Uliaw DOn parla più, eia diritta e queta. Stngfa te 
ne partiva, avendoglielo permcMO Virg^io. 

7, e aegg. Bue CieiUan. Il toro di bronao da P^ 
rìUo fabbricato per ordine di Falarìde tiranno di Kcili^ 
eh» mugghi)) prima ec. ctie fu sperimentato prìmien- 
nenle eoi pianto con la mwte di toki ec. dcU'anc&t 
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CAMTO XXVII. 311 

MDggliwTa con la roce dell'afflitto, 10 

Sì che COB tutto eh' e' foiie di rame) 
Pure el parsTA d&t dolor trafitto : 

Così per aon arw via oè foruno, 12 

Dal principio jlel fuoco, in suo linguaggio, 
Si ^nreptiTan le parole grame. 

Ma poscia eh' cbber colto lor Tiaggio IS 

Sa per la punta, dandole quel guizio 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 

UdinuDo dire : ola, a cai io drizzo IB 

Penilo che fu il primo ad CHem abbnicciatD dentro, 
e ori gridare, scrobmva che il toro ini^ghiaue. 

13, al lì. CoApernonavertc. cod le paiole granr, 
meste, da prima, per non avere oel fuoco ria né forame 
onde uscirne, si convertivano in linguafjgio profoio del 
fuoco medesimo, cioè io quel mormorio che & la fiam- 
ma. Neljueca la Nidob. del Jìtaeo le altre edii. 

17, 18. Su per la punta ec. intendi, della fiamma. 
CwEie, vibrazione. Im lorpaiiaggia,àoi, nell' uscir 
dalle labbra di chi dentro della fiamma parlava. 

19, al SI. O tu, a cui io drizzo te. Quandr. Dante 
disse al v. S e 3 di questo Canto : egid da tuiitngia 
Con la litentia del dotte Poeta, si suppone che lo Spi- 
nto, die qui parla, abbia sentita Virg^iUo dire quest» 
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3M DE 

1m tocc* che {MhIitì! bo Lo mbw d», 
Dicendo : issa tMi* w^ pUii non f «iu« ; 

Perch' i* ria ginMo ftorM Blqiunto tudo, SI 
Notk t' incrucK nstare ai pvhor amo : 
Vedi che aoa faiczetce a me^ e ardoi 

Se ta pur mo in quaito m^ido dee» 9Ì 

Caduto te' di qntltadoln twra 
Latina, ond* io mia colpa tutta reco, 

IKounij se i ReBiagnno& ho» paee o gr«ena; 38 

tdcime parale ad UliaM : ùta ten va, tm -nOate, jA 
aqaf aita», am ti Tir' piiì ttiikirlutr ■ pirliir: r pwri^ 
dice la Spirilo : b In, rA<r f orlata me £Mn£ardb, dat 
Ita!ìaiM>i cèti ai lÉmpi di Dante, parfando alla gna 
f ra ue ae,- ditewat indiSueatBmmte e lUHànfV Ltm- 
hOrdo' perdinMMelaikna eoML AndK il Itrinanin 
ÌD. Ser Giappii dice : CSkr mdiiit ta wq^Mitona i^m 
Lombard»r pMland» d'on- FioKntiDK Vedi i Dtp» 
tati- «Ha catn^one àà Boccaccio attm. 37> tì 48*. 
Gita dibattimento tik gli Spoailoii la qMata parab 
Xoniar^i^tcata-aViii^l htuaxoóioili Bmài 
TOcaLuccbeM. 

Sn. OmT Ì0 Mia ealpo lutfa retw, diHide porto qai^ 
pii raeoo.tatt» la avoalpa, pei aver in «Ma ttnanoth' 
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CASTO XXTII. S15 

Ch' i' fui dfl* momtì lù Intn Urtiin* 
£ *1 giogo d die TeTer si dusem. 

Io sFft iagttiKt ancor» attento e chino, 31 

Quando '1 mìo duca mi tentò di coita, 
Dicendo: pula tn, questi à Latino. 

Ed io, ck' «Tea già pronta la rispoita, 84 

Sania 'ndogio a parlare 'acominciù : 
O anima, che m' là già nascosta, 

KoBoagna tn» non ft, e non fu mai 87 

Saaza guerra ne' cuor de' suoi tiraaoi i 
-Ms palese nMsuDS or Tien'lasinat 

Rarenna sta come stata i molti uwi : 40 
1/ aquila dB,P«leote la si cova, 

SS, 30. CA'nJvUdmmUtc oDè diMoaleMtm, 
.«ina sul BMBtc tn Urbùw, r '1 giogo, t qoeUa pute 
d'Appennino, donde scaturìacc il Tevere. 

3», 33. Ut 'end di etm», mi lutò leg^etmeate ne' 
fiaBwbi ptv awiiBrinì. i^tino pn Jta&oM cooii^ioii- 
.deole « terra laUtm del t. s6 e «7. 

99- Ma polite te. ma noa V'era guerra maniibtii 
quando ne aon peitito. 

4t, 48. L'aqvUa da Putaritt^ànà^t. il Pakal», 
iA« ha pn tmpiew un' aqiùb.— Ja d cova, la si tiea 
■otto, come la gsltina le nova, >e la tien loggetia. 
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310 d>ll' ikfk«ro. 

Sì che Cerria rìenopre co' «doÌ Tui'ni> 

La terra che fé' già la longa prnoTa, 43 

E di Francesclii sanguinoso macchio, 

Sotto le branche verdi ai ritraora : 

£'IMastÌiiTeoclHO,e'innoTodaVernicchio,4tf 

Che fecer di Montagna il mal gOTeroo, 

Là dove so^ion, fan de' denti succhio. 
La città di Lamone, e di Ssntento 49 

Conduce il leoncel d^ nido bianco, 



C»' tuoi vanni con le lue ale copre anche Cervia, città 
dodid miglia da Ravenna. 

43, al 45. La terra, Forlì, duff la%tmga preM, 
che MMlenne un lungo assedio dai Francesi, i qnali fe- 
ronó sconfìtti da Guido di Montefeltro, tolto le branckt 
verdi ec. si trova «otto il leon verde, impresa d^i Or- 
delafG, padroni di Forlì. 

46, al 48. E'IMailin vecchio te. Questi sono padre 
e figlio Malalesta, detti Mattini, perchè eran tinnm 
verso gli Arìmineai. FurOno denominati da Varmedù», 
perchÈ quei di Arimino donarono questo Castello il 
primo Malateata. Tra le altre crudeltà fecero morite 
Montagna, cavalière Ariminese. Sucekio, tn^nto, 
strumento da bucare, ondejar dei detUi tucekia nk 
/orare eoi dénli, e qui metaf. lacerare. 

4g, al 61. Il leoncel ce. Mainardo a Machinud* 
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CAUTO ZZTII. 31T 

CI» muU parte d»U» rtstc ■! remo ; 

E quelU a csi U Sano bAgna il fiuics, 63 
Così com' eli» »A tn '1 piano e 'I monte, 
Tre tirannia ai rìre a rtato franco. 

Ora chi se' ti prega che ne caste ; H 

Non esser duro più eh' altri sia stato, 
Stt '1 nome tao ad moDda teglia fronte. 

Poscia che 'I fioco alquanto ebbe ra^hiats 68 
AJ modo sno, l' agnta punta mosse 
Di qMt di là, e poi die cotal fiato : 

ni^mi che ha per Incesa un leone in campo biaaco, 
e»nditct, regge Faenza, pretw alla qvnle Kcwre il fiume 
Lamone, ed Imola bagnala dal fimoe Santerno. Cht 
mula parie, il Mainardo muta partilo dalla state al 
verno, emenda ora Oiicifo ora Ghibellina. 

AC, al 54. E quella a cui ec. Cesena presae della 
qoila scorre il fiame Bacio, e la qnale sola In que* Umpi 
vif«*a ia liberta le éa quando in quando non era op> 
press» dalla tìmiDia di qualche eho cittadino. S^ pM 
tUde, «HDc dieai éit per ditde. 

U, al 67. Ora ehi tti ce. Qui % Dante che paria. 
Se, partioc41adepnca^TB,valec*il, ««pM/refUr, bccia 
fronte e contrasto att' ubUio. 

68. AuggAtaf» «1 Biod» n*. &tlo il solito momiorìo. 
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Si8 dell' IKPKRIIO. 

S' ì' credessi che mim risposta fosse 61 

A persona che mai tornasse al mondo, 
Questa fiamma staria senza pia scosse ; 

Ma perciocché gii mai di questo fondo 64 
Non ritornò alcan, ■' i* odo il rero, 
Senta tema d* infamia ti rispondo : 

l' fai uom d' arme, e poi fu' cordigliero, 67 
Credendomi sì cinto fare ammenda ; 
E certo il creder mio Tcniva intero. 

Se non fosse '1 Gran Prete, a coi mal prenda^ 70 
Che mi rimise nelle prime colpo : 
E come, e qnare Toglio che m' intenda. 

Mentre, eh' io forma fui d' ossa e di polpe 73 

GS, 63. Jlfai tornane, foue per tonuie una ToIto. 
Qtitttajiamma BUrebbe senza dare alcuna riposta. 

67, al 79. Cordigliero, Frate Zoeoolante di S. Fian- 
ceseo. Sì eittto, intendi, del cordoDC di S. Francoco. 
/fGranPr«i«,PapaBonilazioVIlI. RtcUealo Gwdo 
da detto Bonirazto, come dovewe togliere ai CoIoodch 
Pellestrìnò o Preaeste, terra forte in Campagna dt Be- 
rna, risposegli, cbe dovea raoIU> ptometlere e nulla at- 
tendere, il cui ma/prmJa, acuì iDtiavegna esimale' 
ìmprecaiionB cootia Sodì&iìO. Quor*, peschi. 



.i.i=t;.. Google 



CANTO XXTII. 319 

Che la madre mi die, 1' opere mie 
Noa faron leonine, ma di Tolpe. 

Gli accollimeli ti e le coperte vie 76 

I' seppi tutte, e sì menai lor arte, 
Ch' al fine della terra il suono nicie. 

Quando mi TÌdi giunto in qnella parte 70 

Di mia età, dorè ciascnn dorrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte, 

Ciò che pria mi piacerà alJor m' iacrebbe, 83 
E pcatuto e cpnfewo mi rendd, 
Ahi miser lasso 1 e giorato aarebiw. 

Lo Prìncipe de' nnoTÌ Farisei, 8S 

Avendo guerra presso a Laterano, 
E ooB con Saracin nò eoa Gindei, 

Che ciascun suo nimico era Crìstlano, 88 

75. Leomnt, violenti, ma di eolpe, ma astute. 

77i 78> Menai, esetcitai. H mono uicie, te ne 
spane la voce fino alle più remote parti del mondo. 

7g. In quella porle ce. cioè ndla vecchieEza. 

86, S6. Loprincipe ec. il detto BonibzitK Fariitt, 
qui pei Prelati. . Pretto a Laterano, cioè coi Colmi- 
nesi, che abitavano in Roma plesso a S. Giovanni La- 



.i.i=t;^Google 



E nointio en itsto » TÌncere Acri, 
Ni mereataate ìa tem fi Soidsoo e 

ìii sommo uficiq, aà oidinì sacri SI 

Gnardò in sé, ni in me <|iid capestro 
Che solca far lì udì cinti più macn. 

Ha coma Cattando chieio Slvcatr» M 

Dentro Siratti a giarir diUe Ubbre, 
Coli mi chiese questi par BUMtni 

A gNaòr della iBssaperba febbre: V 

DomaDdommi cooù^ie, «d i* taoitli, 
Perchè le soe pai»)* pavxro ebbre : 

80, gO. E neuitno era Ualù, ec- dchudo de' tuoi 
Demid era di que' Cristi«nì noa^ti, che tyutarono i 
SwsrìAi nella presa 4' Acri città della Fenicia, of veio 
di qnrì che vendettero al Soldano, per cupidi^ di da- 
naro, ogni sorta di prorìsioni. 

gt, 03. Captiln, eeidonc Fwne wcano . tmù, n- 
gnardoaUedigniU pontificale; m mc, alia profeniont 
religiosa, FA mmcrì, pifa «tewati daUe peaiUvc, 
àa con lì & al pMMste. 

91,95. Ma Cam* Cbiteafìn.ae. Istoria nota, epìM- 
tost*Ìkw>la, MCDodei piò Eraditi. (Vfc^tvi). Skat^ 
moBte «cno (.eicto, oggi chiamate S. Gusta, 

97, Sttptrla febbre, superbo sdegno. 
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E poi mi disse : tuo cuor non sospetti : 100 
Fin' or t' assolvo, e ttt m' insegni fare 
Sì come Penestrino ih terra getti. 

liO ciel poss' io serrare e diserrare, 103 

. Come tv 8^ : però son duo le chiavi 
Cile '1 mio antecessor non ebbe «are. 

Alior mi pinser gii argomenti gravi 106 

Là 'Te '1 tacer mi'fn arriso i) peggio : 
E dissi : Padre, da che tu mi la«i 

Di quei peccata uve trio cader d^ìo ; IÓ9 
Lunga promosui con i' attender eorto 
Ti fari trionfar neil' alto seggio. 

Francesco Tenne poi, con' i' fu' morlo, 113 
Per me : ma nn de' neri Cherubini 

lOd. Mio anlece$tor, S. Pier Celotino, non tbbe 
care, perdiè linUnùoHe^ 

106, 107. Mi pinier là ec. m'ìndusaero a partaiti 
stimando che Ìl tacere sardil>e stato un disubltidire al 
Papa. 

110. Umga ptomeua ec. prometter molto, e nOa 
mantener niente. Vedi la nota v. 67. 

113, 113. Rancetca, il Patriaica S. Francesco. Fmii* 
. . . per me, venne per condurmi in Paradiso. ìftri CK*- 
Tubitti, DemonJ. 
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m XtXL' urrEBHO. 

Gli dwM : sol portar : dod ni fkr torto : 

Venir m ne dee giù tn' miei merckitu, 115 
Perchè diede ') coiuiglio Crodoteate, 
Dal qu&lfl in qgs stato gli lono a' crini : 

Ch'aHolTernonEÌpuòchinoosipento; 118 
Hi pentere e Tolere iniieoie pvoui 
Per Ift contraddisioa clie noi consento. 

O me dolente, come mi riicotii 111 

Qarado mi preM, dieendond i fono 
Tu non peniBTi eh' io loico foni. 

A Minoi mi portò : e quegli xttone 194 

Otto Tolte la coda al dono doro, 
E poicU per gran rabbia la li nono, 

Dille : qneiti i de' rà del fooco furo ; 1S7 

117 Stalofl'càm, l' ho Knpie teante pd ocelli. 

lig. A'ì J>fn(>rr, dì penti» del pcooale, •pobni 
pcecato iittMO. 

Itt. Q«an({0M'fn'ei«,intendi,qiieU'tai^Mria»- 
TuiirU. Loieo, logico; evaoldiic: ta non mi Clederi 
(apwe e aituto da cnmpEendae la tua ftadolente con- 
dotta. 

1X4. E fittgli aitaru te. Vedi la mU al v. 41, e 
Mgg. AA Canto V. 

U7t al ie9. Dilfimtafitro, di ^pe) fÌMico (^ fai 
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CAMTO XZTIt. nS 

Pprch' io là doT« Tedi son perduto, 
{1 lì Testito fMidurdo mi ntncBro. 

Qaand' ^li ebbe 'lfti]»4>*oeiì compìato, 130 
La fiamma dolorK,Ddo si partio^ 
Torcendo e dibattendo 't corno aguto. 

Noi passamm)) oltre ed ìo e 'I daca mio 133 
Su per lo Koglio infiao in lu l' alt r' arco 
CIm CQopre '1 fouo, ia cbe sì paga il fio 

A quei che scommettendo acquistali carco. 



e nasconde a^i occhj altrui gli spiriti te 

dove, per dove aemplice mente. S\ veitito, sì ravvolto 

da questa fiamma, mi roncira, mi attristo, mi dolgo. 

135, 13S. Si paga iljio, li pa^ la pena. Clit 
teoptmelIfndOf cbe diBOnendo, mettendo diviiione col 
•eminar acandali e discordie, atguittart carco cahcano 
cali b «ONÌcnza, 



/ 
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CANTO XXVIII. 



Arrivano i Poeti alla nana bolgia dell' OUavo Cercìùo. 
.•deve tono puniti i Seminatori ^ tcandali, di icìtmi 
e rf ereiìe, colt aver tranehe, ferite t divise le ni««- 
bra del carpo. IVovattJra costoro Maometto, Alt, 
ed altri, 

Ohi paria roù pur con parole sciolte 1 

' Dicer del sangue e delle piaghe appieno 
Ch' i* ora Tidi, p«r narcar più folte? 

Ogni lingna per certo rerrìa meno 4 

Per lo nostro unnono e per la mente, 
Ch'hanno a tanto comprender poco seno. 

Se s' adunasse ancor tntta la gente, 7 

1 al 6. Chi paria mai, chi mai potrebbe, per narrar 
più volle, anche nairaDilo piìl volU: le cose ora da mt 
vedute, dicer appieno, dire piennmenle, pur coti parali 
tciolte, anche con parole non obblipte al metro, dot, 
in prosa ec< Sermone qui vale idioma. Ch'hanno poto 
seno, che hanno poca capaoitìt. 
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CANTO XXTtlt. 3X9 

Che ^ in iD la fortanuta tem 
Di Paglia fa del suo langae dolente 

Per li Romui, e per U lunga guern 10 

Che dell' anellK fé' »ì aite (paglie, 
Come Utìo icriTe che non erra, 

Con qn<^lK che sentio di colpi doglie, 13 

8, g. PartuHBla, Mcoodo il contesto del diacono qui 
vale ditgratiata. F^ dti me tangut dolentt, ai dolse 
delle sue ferite. 

IO. Per li AiHiiBfii, cMÌ leggono, un MS. del Cap- 
poni, un &Ìtro deiU Librerìa Chigi KKOfto L. V. e cosi 
attesta il Venturi essere scrìtto tn qualche ediiione. Pir 
li TVqjoRt, le altre edizioni. Nelk Puglia non fecero i 
Trnjani mai gnerra, uè strage veruna, e tutto quello 
che siegne i prora endente che debba l^gersi per li 
Romani : e pretendere, -clie per Trojani poneno in- 
tevdtrn % Romm mi par troppo stiracchiato. E per 
la lunga guerra ec. Qoesta i la seconda guerra Punica 
Cartaginese, nella quale i Romani soSrìrono una 
Konfitta tale, che Annibale, tratte le anella dalle dita 
dei Caralìerì, che «oli le avevano, ne mandò a Caria- 
rne per segno della vittoria tre mog^a e mezzo ; il che 
'i raccontato da T. Livio, che qui viene con lode «tato 
<J«1 nostro Poeta. 

13i 14. Ctn pu^la, intendi genit—<he leiUio tÀ 
'Oi. I. r w 
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SIA dell' imfssiio^ 

Per contraltare a Raberto Guiscardo) 

E ]' altra, il coi ossame ancor s' accoglie 4 

A Ceperan, là doTe fa bugiardo U 

Ciascun Pugliese, e U da Taglìacozzo, 
Ore senz' arme ricse il reccliìo Àlardo ; 

E qaal forato suo membro, e qual moEXO 19 

colpi doglie, che sentì il dolore dell' apre percove— 
per amtnulmre It^ge la Nidob : per tofitaOart le alnt 
ediz. — a Ruhtrto Guiicardo, che acacóò dalla Sidlisc 
dalla Calabria Alessio Imperatore di CostantÌDOpcl), 
dopo una stiwe orribile dei SMacioi. 

15. £ P altra, intendi, gente, il cm »ttam« te. 
Carlo Conte d'Angjò sconfiase l'esercita di Manfitfi 
re di Puglia e Sicilia, vidnoaCepeiaiio, luogo neioso- 
finì della Cainp^;na di Roma tctw Monte CaàiN, 
dove furon seppelliti i mtvti. 

IG, al 1 8. Là dovejk bugiardo te. In questo fatta 
àf arme secondo Dante i Pt^liesi mancarono di Me al 
loro re Manrredi. E là da Tagliacotio, cioì e l' iltn 
gente ìk a Tagliocozzo : (i^ è qui detto per a) — aat 
tem' arme ec. Cailo d' An^5, divenuto re di ^ólia 
e di Puglia, col consiglio di Alardo di Valleri, cavaha 
Fianzese, vinse Curradiuo nipote dell' estinto n Maa- 
fredi a Tagliacozzo, castello nell'Abiusso u 
Vedi Gio : ViUani Ub. vii- cap. s6 « 27. 
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CANTO XXTflI. 837 

Mostrasse, d' aggnaglùr sarebbe aull» 
Il modo della nona bolgia sozzo. 

Già reggia per mezzai perdere o luUft, 33 

Com* i' fidi un, cosi oon si pertugi^ 
Rotto dai mento issin dove si traila : 

Tra le gambe pendeTiui le minugia ; S5 

La corata pareva, e '1 tristo^sacco 
Che merda fa di qsel che bì trangugia. 

Mentre che tutto in fui veder m' attacco, 38 
Guardomtui, e con le man s'aperse il petto, 
Dicendo : or vedi come i' mi dilacco ; 

22, al 24. Già vtggia, già botte, per ptrdere meztul, 
o bilia perdendo tutto il fondo, coti non ti pertugi, 
non lì foract^a eoa) com' io vidi un tùUo, uno spaccato 
dal meato insino a quella parte, dovt ti trulla, cioè, fin 
gii alle coice. Trullare, far vento dalla parte di dietra. 
Mtitule il fonda della botte, cioè quella dinanzi dove 
a' accomoda la cannella. Lulla, la parte di esso fondo 
che Ita di qua e di là dal mezzule. 

Z6,al27. Zeainu^c.ìebuilella. La corata pareva^ 
vedevast la coratella, e' l tritio tacco, ed il Ionio venUi- 
colo, che merda ce. che converte in escremend quello 
che li maogis e si beve. 

30. Mi dilaeco, come mi divido fino alle lacche, 
cioè, fino alle anche. 
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Sn ■ ntU.' IKFKENO. 

Vedi come itoriùato è Maometto : 31 

Dinanzi a me len' tb piangendo Ali 
Feiso nel volto dal mento al cinflètto; 

£ tutti gli altri che tu yedi qui, S4 

Seminator di scandalo e di scisma^' 
Fnr Tifi ; e però bob fessi coti. 

Un diavolo è qntt dietro che n' acdsina 37 
Si cradelmente, ai taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risina, 

Quando avém volta la dolwite strada : 40 
Perocché le ferite son richiuse 
Prima eh' altri dinanzi li rivada. 

31, al 36. Macomalia, intendi, ek* ««» io. Mi, 
diieepnlo e s^oace di Macometto. Gtfffelt», òocca di 
capelli (u la fronte. Fitr vivi, menbv vissero. 

37, al 40. Aceitma da aedrmare, e vale dimdtrt, 
ftndtre. Al taglia della tpada te. mettendo di nono 
a filo di spada ciascuno di questa risma. Ritma ai dice 
propriamente della carta ; qui ì usalo per moldindine 
d'anime. Quando aorta ooUa ec. dopo &tto il giro éà 
vallone. 

41, 49. Peroecki U/irilt ec. perche le fciiie eoa 
gii risaldate, prima eh' altri, prima che alran di ooi 
gitomi a pesMugli davanti. 
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CANTO XXTIII. 328 

Ma tu chi se', che'n sa lo scogUo mnie, 43 
Forse per ilidugiar d' ire alla peaa 
Ch' À giudicata ux lu le tne accuse ? 

Né morte 'I giaase ancor, né colpa '1 mena, 40 
Rispose 'I mio maestro, a tormentarlo ; 
Ma per dar lui esperienza piena, 

A me, cbc morto son, conrien menario 49 
Per lo 'nfcmo qnaggiù di giro in giro : 
£ (|nest'^ Tier così com'i' ti parlo. 

Più fur di cento, che quando 1' udirò, S2 

S* arrestaron ad fosso a rlgoardarmi ■ 

Per niaraTiglia obliando '1 martìro. 

Or di' a Fra Dolctn dunque cho s' anni, 65 

43, al 4fi. Mut» per mtai, da mutare. Jxdar mutando 

in lingua corrente vuol dire andar iwtttigando, o 

sfnando C Venturi). In tu le lue aeaise, a tenore delle 

colpe da te accusale o confessate a Minos. 

55, al 6o. Fra Dolan, Romito ereticD, che predicava 
esser lecita la comunanza di ogni cosa, eziandio delle 
mogli. Ebbe pììl dì tre mik t^uacì, coì'-quali soaten- 
nesi due anni rubando, ed ogni iniquità commettendo ; 
Ridottosi finalmente nei Monti del Novarese, spror- 
visto d! vÌTcrì, e impedito dalla neve, fu da Novareù 
preso, ed ano con Mirgherita sua moglie, e con altri 
motti— Avrerti che le parole ** ormi debbonii riferire 
T r 3 
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S30 ' MIL' INIER!tO. ■ 

Tu che fone T«dni il sole in breye, 
S' egli non tdoI qai tosto uful^mi. 

Sì dì TÌTUida, che stretta di nere 5 

Non rechi 1« TÌttoria ni Nonrete, 
Ch* nltrimenti ncqnlstnr non uria liére. - 

Poiché r un pie per girsene sospese, fi 

Maometto mi disse està parola, 
Indi a partirsi in (erra io distese. 

Un altro, che forata avea la gola, ( 

-£ tronco 'I naso inBn sotto le ciglia, 
F non avea ma eh' un' orecchia sola. 

Restato a rigaardar per maraviglia ( 

Con gli altri, innanzi agli altri aprì la canna 
Ch' ora di fuor d' ogni parte Tennìglia, 

£ dìssQ: o tn cui colpa non condanna, ' 
E coi già vidi su in terra Latina, 



alle altre À (fi vimaida, doi, si pfqvqs^ da n 
tirella di nene, uacdio di nere. Cfi' tUtrimtnti, che 
provvisto di viveri Dolnno, non sarebbe st*to &cik *i 
Novaresi ottenerne la vittoria, ostia prenderlo. 

Ss. B»ta parola per quale parale. 

66. Ma che, te non che. Vedi v. Sd Canto iv. 

6@, ai 7S. £a canna, inlendi delia g^lar-fermigSi, 
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CINTO XXTIII. 931 

Se troppa BÌmigliiiDza non m' inganm, 

. Rimembrili di ^er da Medidna, . 73 

Se mai torQÌ a, veder Io dolce piano 
Che da Vercello a Harcabò dichinat 

E fa sapere a' duo miglior di Fano, 70 

Amesier Guido, ed aache ad Angiol«Ilo, 
Che se I' antiveder qui non è vano, 

Gittati saiua fuor di lor vasello, 79 

£ mazzerati presso alla Cattolica, 

insanguinata. Se frappa limiglianta re. Se non m'in- 
ganna la umiglianza che tu fone hai con altri. 

73, al 75. Pier ec. Costui fu di Medidna, luogo 
del contado di Bologna, Kminalot di discordie tra ^ueì 
Cittadini. £o M» piana, la Lombardia pane tra Ver- 
Gclli e il cailello Maccnbò oggi distrutto. Diekina, ù 
va abbassando con la corrente del Pò. 

76, al SI. EJataperec. Malàtc*tiao,Signord'Arì- 
mino, tiTanmJello, crudele, invitò Guido del Cassero, 
e Ang^olello da Cagnano, dut miglior, due onorati 
g^tiluomini di Fano, a desinare con lui alla CaUelìca, 
castello sul lido dall' Adriatico, ed impose a quei, che 
lì dovevan condurre per mare, di annerii, coipe segui 
di fatto, fattilo per vasctllo, Mattrraii, affogali ìk 
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3S3 BBU.' nmEvo. 

Per tradimeato d' no lìrainio fello. 

Tn l' Uola di Cipri e di M&jolica 83 

Non *ide mai lì gran fallo Nettuno, 
Noa da Finti, atm da gente Argoliea. 

Qoel tradìtor che Tede pnr con l' uno, 85 
£ lien la (erra, die tal à qui mèco. 
Vorrebbe di vederla ctser diginno, 

Farà Tenìrgli a parlamento aeco ; SS 

Poi fari sì eh' al Tento dì Focara, ^ 

Non Euà lor meatier voto aè preco. 

Ed io a lui: dimostrami, e dichiara, SI 

54. Geiite Argoliea, gente di A.r^, Greca 

55, al gO. Q^el tradii», il inddetw MalateUino, 
cht vede pur cvn l' uno, eh' ( cieeo d' un 0C9hÌo. La 
terra di Arlmino. CiU tale i gui eneo, che un tak 
eh* i qui con me, cioè Curio (come al v, lOS) die non 
TOiTcbbe avella vedala. Fura eemrU. Parlasi aDcora di 
Guido e di Angioldlo. Poi fati A ee. Fbcant fe monte 
ptcMO olla Cattolica tal moie, dal quale naicono venti 
ti impetuoai, che i marinari lanno roti e pr^iiere per 
non esser Mmmersi. Dice dunque Dante che Msls- 
testino ùfk in modo the Guido ed An^leUo, afibpli 
già in mate, non aU»an bisogno di hi voti e pregtiiere 
per tornare a caia- 
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CAUTO xxTin. 333 

Se Tboi eh' i* porti in di te novella, 
Chi è colui dalla Tedota amara. 

Allor poie ìa, mano alla mascella S4 

D* US ano compagno, e la bocca gli aperse^ 
Gridando : questi è doso, e non farella : 

Qneitì Bcacciato, il dubitar lomiDGrifl 07 

In Colare, sfi^rmando cho'rfornitó 
Sempre con danno l' attender sofferse. 

O quanto mi parerà sbigottita 100 

Con la lingna tagliata nella atruzua 
Curio, ch> a dicer fu così ardito t 

03, al g6- Colui dalla ««etu/s OMOfa, colui del quale 
di top» *1 V. 87> si dine volere non aver veduto la terra 
d*ArimÌDO}cioi Curio. £ )Mii,/wi«Ito, non può pa- 
lare, peichi ha la lingua tagliata . 

07, al 101. Qftali teaeviato, intendi da Roma, Il ■ 
dubitar lommerie, tolie ogni dubbio a Cesare, die stava 
perplesso lul fiume Rubicone, se dovesse depor;ra Ìl 
comando delle armi, . o rivolgerle contro la patria. 
j^ffirvumde ec. affermando che chi i fornito delle cose 
necessarie ad un'impresa, il differirla ha'Cagionato 
sempre danno. Lnc. Teili nurrai : nocait $empeT 
d^trrt partì.». Pars. 1^. ì. Strotta, canna ddla 
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334 BELL* ivrcsHo. 

Edan, eh' STcal'onft e l'altra nutB mozza, 103 
Leraodo i morncherìn per l' aura fosca. 
Si che '1 langue facea la faccia sozza. 

Gridò: ricorder&tiancha del Mosca, 100 

Che dissi, lasso ! C^o ha cosa fatta. 
Che fu 'I mal seme della gente Tosca. ; 

Ed io T'aggiunsi: Emorteditaaschìattai 109 
Ferch' c^li accamulsiMio duol con duolo 

I03,al]05. £flun, intendi, MoBcaUbeiti, il quale 
ammazzò di sua mano un Buendelmoste, di fami^ia 
fiorentina. JlfancAnini, braccia anus mano. Sona, 
Ionio, bagnata di nogoc. 

106, al 108. RitDrderUi ec. £' il Mosca the paila. 
Latto, ahimè. Capo ha eota fatta, cioè, dopo il btìa 
ogni cosa l' agguata, e ad o^i ditotdine ttovaù rimedio. 
Costui in un consiglio tenuto tra parenti ed amici, per 
veodicue Ìl loro onore offesa da Buondelmonte, disM : 
Coia fatta cape in, geiga die unificava, leeoado 
spiega Q. Villani, lib. v. cap. 3S, che fotte ButaMr 
moiUt moTtOì Gomme infiuti H^. CkiJviìnaltrMe 
ec il quale assassinio originò pai le azioni de' GQd6 e 
de- GlùbeUini. 

log. E morte ài tua tehiatta ce. e fu anche l'estin- 
zione della tua casa. 
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OAMTO ZXTni. SM 

iea' gCo come penona trilla e iqBtti : 

Ma io rimo^ s rigiurdu Io itsolo, 1 1} 

E vidi cou eh' i' n.Tnà pann 
Seaxa più prnoTK di contarla lolo, 

Se non che conadenzia m' aaiiciira, 115 

I^a bnona compagnia che l' nom francheggia 
Sotto l' osbergo del lentini pura. 

l'TÌdi certa, edancorpar ch'io'l TCggUj 118 
Un balta senta capo andar sì come 
AndaTan gli altri della trista greggia. 

E 'I capo tronco tenea per le chiome 121 

Pesol con mano a guisa di lanterna, 
E qnd mirava noi, e dicea ; o me 1 

Di sé faceva a sé stesso lacerna ; 134 

Ed eran dne in uno, e ano in due : 

IH. SMta pia pTuma, senza addai tatipipai»nza 
alcuna pu bimi credere, 

116, 117. La buBna compagnia, la quale cosònua 
è qoelU buona compsgnia, che rende l' aomo fianco. 
Sotto r otbtTga ec Mtto la difcn d' una cosdcnia pma. 
Othergo per uàitrga, ooiuza, umatun di pqtto. 

122. Pttol o feiolo (arrerbio), pmaolone, p«»- 



D.5.i.i=t; ^ Google 



asS BTLi,' ixnuto. 

Com' euee pnò, qui u che li goTerna. 

Quando, diritto appiè dei ponte fne, 137 

Levò '1 braccio alto con fntt» ia testa 
Per appreuaroe le parole lue,' 

Che foro : or Tedi la pena moleita 190 

Tu* che iirirando, vai TCggmdo i morti. 
Vedi l' alcuna è grande come querta : 

E perchè tu di me novella porti, 133 

Sappi eh' i' Bon Bertram dal Bornio, quelli 
Che Sedi al re Glortaini ì ma' conforti : 

l' Ted '1 padre e '1 figlio in «è libelli ; 139 

Achitòfel non fé' pia d* Abialone, 

186. Ctm' etter pub te. come c»i) pone cMcre, Iddio 
io», che À governa, che coti vuol& 
131. i^ptroRifo, reipirando, ancor vivo. 
134, 13s; Bertram dal Bonùo, luglcte, altri £cqoo 
OoaKone ; fu ajo, alla corte di Fiaacìa, di CioTaou 
. figlio del re Arrigo d' Inghilterra, a cui laggnì Ba- 
. tramo V empio conù^o ^ monr goena al pedie; 
.ma fa ocrào da' loldati del Re Arrigo (Venturi). 
Qiulli, per fuegli o coAn. / ma' colarti, i mali, ì 
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(IanTo xxTiii. 337 

E dì David Go'malngi puntelli. 

Ferch' i' |tarti' così giiukte persone, 139 

Partito porto il mio cerebro, lasso ! 
Dal iBO principio, eh' è 'n qnttto troncone. 

Così.!' oiienra in ne lo contnppuso. 143 

tia AjMlone e Davidde tuo padre : Pimgilh, itimcdo, 
sprone, qni per ittigatiertt, 

139, al 148. Giutite eong^nnle, uniie coi legami dì 
paientda. Dal tua principio, dal coon. Trvneant, 
corpo tronco. Cotitr^piuio, taglione, il contraccambio 
io sfc di quello dw mio ha &tto ad ^trì, cioè, porto il 
capo diviso dal boato per aver audi'is diviso due Con- 
giunti con le mie iitigasioni. 
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CAUTO XXIX. 



AtfaOHBNTO. 

3Va t teminalori di ducorJit della nona ìiolgia. Dante 
aemina anche Gerì del Beilo. Patta jaindi aita 

■ dtàma bolgia detP ottavo Cerchio, daot mk funli 
gli alckimitli/ahaij, divià in gnotlro tburi, edera* 
erucioH da ii^hUi mòrbi, e «ipertt H lebbra j ira 
ftiaU incontra Gr^ffolino ÌArtiM « C^oecii», 

Là malt& gente e le dÌTene iwgke I 

Avean te lod mie ai inebriate. 

Che dello stare a piangere naa Taghe : 

Ma Virgilio mi dime : che pur goate ì 4 

PercliÀ la viata tua pur ai aofiblge 
Laggiù tra 1' ombre triste smozzicate ì 

Tu non bai fatto sì all' altre bolge : 7 

Pensa, se tn annorerar le credi, 
Che miglia rentidno la ralle volge : 

1, huà inàjtvUt, occl^ pieni di lagiìmed 
6, 6. S^ffi>lge da soffolgere, Mattatale, appoggiare, 
f tu ral« ri qffùia. Smtiticate, man om ene, tmacbc 
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CAKTO XXTX. 339 

K gU U lana i sotto i noitrì p!«di : 'lO 

Lo tempo è poco omai cbe n' è concesso, 
E altro è dft Teder cbe tn non Tedi. 

Se tn aressì, rispos' io appresso, 13 

Atteso alla cagion perch' i' guardara, 
Fono m' avreftì ancor lo star dimésso. 

Parte sen' già, ed io retro gli andava, 18 

Lo duca già facendo la risposta, 
E sogginngendo : deùtro a quella cara, 

10. Egiàlalunate.àók,iffiineizogmao. Ar- 
Tertasì che Dante Canto is, v. IS7, disse eh" eia tempo 
di luna tonda, o sia di luna piena : ora, qvumilo la Inaa 
i piena, a' t sopra il nostro capo siamo nella mezza 
notte, se Ì sotto i noitri piedi, siamo nel meiaodi . 

IS. Che tu non vedi legge la Nidob. e credo meglio 
delle altre edìz. che leggono che tu non credii perche 
crtdi, Tcrbo, essendo già nel v. 8, malamente pei la 
rima sarebbe qui ripetuto. 

15. jfncor lo ttar dimesso, perdonato il fermarmi 
davantaggio. 

16 al 18. Parte sen già te. Costruzione e senso: 

Parte, mentre lo Duca già tea già, Virgilio già se ne 

andava, ed io gli andana retro, Jàcendo la riiptita te.. 

ed io' tenevagU' dietro proseguendo a lispondere, ec 

e o 3 
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940 SEU.' INFERKO. 

Z>ot' i' tsoera gU ocohj ai a p<wtl^ IS 

Credo eh' un ipirto del mìocuigne pianga 
Ija corpa che laggià cotanto coita. ■ 

Allor diue 'I maestro : non u franga - 23 
Lo tao pernia r da qui innanEÌ aorr' elio ; 
Attendi ad altro : ed ci là >i rintanga; 

Ch'i' vidi lui appiè del ponlÌGetlo %i 

Moitrarti, e mìmcciar forte coi dito, 
£ adii nominar Oeri del Bello. 

Parli io ligoificato d" intanto, mentrt, e naùli, vedi il 
Cinoaio e U Craaoa. £ Boccacdo giorn. S- aot. 7. 
Partt che lo Soolart quetto diceva, la nùiera dmma 
piangtva eontiaito ec. . 

IfialSI. SìapMto, ■lap|KMtati,i)»£i9). Delma 
tangue, cioè, mio comanguineo, pucnte; veifi v. 87. 
La colpa, inteadi, di seminu disconlie, cotante «aita, 
pagui taaio'can. 

92, S3. Non rì/ranga per non l' inleAerùca, teeméo 
H Volpi e'I Venturi; non t' qffànni e ttandùi «m 
faccia parte di ti, tecondo il P. Lombardi. Som' eUt, 
loptaim, 

n. 'Gerì del Bello, figliuolo di Cione Alighieri, 
conMnguineo di caio Dante. Fu nomo piacevole, d> 
dilctUwH di metMt male tn le penonc Amiit «|ili 
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CASTO XZIX. 341 

Tu eri allor sì del tatto impedito , 28 

Sorra colui che già tenne Altftforte, 
Che non gnarduti in U sì fa putito. 

O duca mio,- la violenta, morte SI 

Che Don gli À TOidicsta «Ileo, diss' io,' 
Per alcun cite dell* onta aia coiisoiite, 
' Fece lui diadegnoio : onde sen' gio 34 

Senza parlarmi,'»! com' io stimo : 
Ed in ciò m' h» e' fatto a tè più pio. 

nno delio famìglia de'Germj di Firenze, perdiè lo ri- 
prese del suo sconcio pjilare ; ipa fu egli pure ucciso 
poi da un altro della stessa famiglia de'Germj. Non 
cMeodo «tata la sua morte vendicai* di poi da alcun tao 
parente, teme Dante esser questa la cagione, per cui «• 
sdegna di parlatali. 

Sg, 30. Svora colui che pà te. sopra qud Beltiaino 
nominato nel C. precedente, v. 134, e di' ebbe in- 
guardia Atlt{fiiTle, rocca d' Inghilterra, la quale tenne 
per Giovanni. >Sì/u ^orttf a, sincbi fu partilo. 

33 al 3S. Per alcun, da alcuno della luntra famiglia, 
ektddtonlm tia contorte, die fu a parte dellloltrag^ 
eh' ei rìoe*ette. iSragi'D, sengl, se neandÀ. Atipia 
pio, mi ha mosso pìb a pieUt per quest' altra pena ac- 
cidentale cìie ha di essere inveodicato per codardia di 
quei di nostra casa. Venturi. 
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94H sxi,i.* iKFUiro. 

Cmi parUamo ìn^o al luogo prìno 3T 

Che dello icoglio V altn Tille mùtra, 
Se pia Inme vi foiie, tutto ad imo. 

Quando noifnmmo in ■■ 1* ultima chiostra 40 
pi Malebo^e, lì dieilnoi CottTflrti 
Potean parere alla Tcdnt& nostra, 

Lamenti uettaron me diversi, 43 

Che di ptetà ferrati arean g]i strali : 
Ond'k) gli orecchj con 1« man copersi. 

Quaì dolor fora, se degli spedali 4C 

Di Valdìchiana tra.'ringlio e*l settembre, 
E di Maremma^ e di Sardìgaa i mali- 

37. CoA parlammo iiuifM al luogo dello icogHo ei* 
primo moitr» f altra valle, la derima bol^i, hiilo ad 
imo, gi& uno al fondo. 

40i 41. (^liDtlra, comunemente per caia reKpoia, 
qui per vallt, bolgia e rimili, Ontverti chiamansi i Fiali 
Laid. Avendo dettoDante cKuitra per Mgio, af^tdla 
Conversi gli spiriti che sono in essa bol(pa. 

47, 48. Valdidùana. Inoffi tra il Sanese ci Pem> 
pno, dove m pi!i limghi stagnano le acqoe del finm* 
Chiana.. - Maremrna, tmtlo di pane tra Pisa e Siena, 
lungo la maTÌna. Tra 'l Z.ugSo t'I Setlemhtt V aria k 
assai innlabre in questi luoghi, e perciò scm pieni ^ 
Spedali di ammalati^ 
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CANTO XXli. $43 

Fossera in ma fossa tutti ioiembre ; 49 

T»I era ^aivi ; ^ tal passo n' uscirà^ 
Qiial sBole uicir delle marcite meobre. 

Noi disceBdemmo in su t' ultima rìra 51 

Del lungo scoglio, pur da man staistra. 
Ed allor fu la mia TÌftta piò vira. 

Giù Tcr lo fondo dove lai Woiitra S5 

Detr rito Sire, in/allibìl giustizia 
Punisce i &lsator che qui registra. 

Non credo eh' a reder maggior (rÌRtnìa 68 
Fosse in Egina il popol tutto infermo, , 

*Q~ htBtmtre per insiemt. 

yj. FùhalOT, quù che falsificano i metalli. Qui 
'tgìstra, póne in questa decima bolgia. 

Jjg, al Ù5u Non etedo ec. Costruzione. Non credo 
ih fotte naggior triilhia a vedere in Egina iberno 
tutto il popola, f^na, ÌBoIetta. poco lontana dal Pelo- 
ponnera a Morea, fu travagliata ila una fierinima pe- 
Kileaza che dìitrime tutti gli uomini e gli animali, in 
modo che £aco tuo re, veduto un copioso fònnicaja 
■0TT8 una quercia, feee prehiere a Giove, che volesse 
tnifonnar le formiche in altrettanti uomini, i quaB 
ftirono petciù chìaftiati.Miimidoni. Orìd. Metsm. 
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Si4 DELL* IITTEBITD. 

Qnando fa 1' aer sì pien di malùiftj 

Che gli animali ìnfina al pìcciol Termo 61 

Cascaron tutti, e poi le genti antiche. 
Secondo che 1 poeti hanno per fenno, 

Si ristorar di seme di formiche ; . S4 

Ch' en a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diTerse biche. 

Qual sovra'] Teatre,'e qual sovra le spalle 67 
L'un ilell' altro giacca, e qaal earpone 
Sì trasBubiTa per lo tristo calle 

Passo patto andftTam senza sermone, 70 

Guardando e ascoltando gli ammalati. 
Che non potean leTar le lor persone. 

Io TÌdi duo sedere a sé appoggiati,, 73 

Come a scaldar s' appoggia te'gghia a tegghia, 

lib. vii. Malisiafei guaUtà nociva. Si nttorar, fuma 
rinnovatL Ch'era a veder, cioè, di quello ch'era ovedei, 
t corrisponde a maggior Irtilixìa del v. 58. 

66. Biche sono i mnochj di gnao segato, qui per 
mucchio «en^icemente. 

73, al 7S. A ti appoggiai, t^ipoggiaDdo scliiaia ■ 
Ktùeoa. Tegghitì, vaso di nune piano, che non poi 
Nstttienì da »t sa ti rari riscaldare, ma ià B[^M)ggii 
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CAUTO XXIZ. 345 

Da) capo a' pie di schia^ue Buualati ; 

B D(Hi vidi già nul meou-e Btrc^hù 76 

A ragazzo aspettato da lìgnono, 
Né da colui che mal volentier vegghia, 

Come ciascnn meiuTa BpeaaO'il mono 79 

Dell' unghie bot» sé, per la gran rabbia 
Del pizzicor che noo ha plit toccorio. 

E ù traeran giil l' unghie la scabbia, SS 

Come coltel di scardava le icaglie, 
O d* altro petce che più larghe l' abbia. 

O tu che con le dita ti dismaglie, 85 

con altfe t^ghie, piatti, e coqn ùmili. Sdtia»te, 

76, al 78. Slrfgghia,tt[t^ìx, itrupii^to di icm, 
éhe serre a ripulire i cavalli. Sagazxo tpù per noia* 
ofanigUe, SignoTta, signornio, jl tuo padrone. Qui 
Dante accenna due ragioni péT cnì un rasoio mena 
con fretta lastreglia; mia per non far' attendere |»ìl a 
lunga il inopadrone, l' altra per volere andaneoe pretto 
a dormire. 

81, al B6. Pti) toceono, ct0|i, non ba .mag^or ri- 
medio die di «eete a quel modo graffiato. . Scardava, 
peKe die ha le scaglie larghe. Ditmaglie per dimagH, 
metaforìcameote (pii per (i ttmtpi, fi leni It croitt. 
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340 DB!.!.* IltrbBMo. 

Cominciò *1 daca mio sub di loro, 
E che fai d' tate tal Tolta tanaglie, 

IKmml l' alcun Latino À tra costoro SS 

Che >on qninc' entro, se l' unghia ti basti 
fternalmente a cotesto laToro. 

LAtin tem noi, che tu Tedi sì gaasti 91 

Qui ambodne, rispose 1' un piangendo ; 
Ma tu chi se*, che di ncù dimandasti ì 

E 'I-duca disse: i* sono uà chie discendo 04 
Con questo yn&gih di balzo in balzo, 
E di mostrar l' inferno a lui intendo. 

AUor si ruppe lo comun rincalzo, 97 

£ trinando ciaseuno a me si volse 
Con altri che 1' ndiron di rimbalzo. 

Lo buon maestro a me tutto s' accol» 100 
Dicendo ; dì' a lor ciò che tu tuoH : 
Ed io incomincia, ppscia eh' et volse : 

Bt). Se /* ttmgMa ti baiti, vai quanto £re t ti aogon 
forza all' unghie da poterti grafGare etenuinente. 

g7> al 99. Lo eotaun rincalto, il ndproCo appog^ 
tra dì toio. Che i' udiroti di rimbalw, che odirono la 
nsposla di Viigilio non oome indrìzzata a Imo, ma 
quasi di riflesso, perdio diretta a, quei due. 
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CINTO 2UX. M7 

Ss U Tostra metnvria non a' imboli 103 

Nel primo mondo dall' umane menti, 
Uà s' ella tìt» sotto molti aoLi, 

Ditemi clii voi siete, e di cbe genti : 100 

La TOitra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarn a me non vi spaventi. 

I' fui d' Arezzo, e Albero da Siena, 100 

Rispose I' un, mi fé mettere al fuoco : 
Ha quel percb' io mori' qui non mi mena. 

Vere cb'io dissialai, parlando a giuoco, 112 
l'mi saprei levar per 1' aere a volo: 
E quei cb' avea vagbezza, e senno poco, 

Volla cb'i'gli mostrassi 1' arte, e solo 115 

103 il 106 Sr la voifra mtMorìa ec. eod U vMtni 
manotia.ec. bsr i'imholi, nonfog^. Ma l'rtlatc 
ma coal possa ella vivere ec. molti teli, molti anni. 

log, 110. lojiii d'dreiso ec. Mantro Grifiblino, 
Alchimista, d' Arezzo, uomo dotto e m^kc, il quale 
fece credere ad Albero, figliuolo «egteto del Vescovo di 
Siena, e persona semplice, cb' egli sapeva l' arte di 
volare, e promise d' insqpaigliela ; ma non avendo 
mantenuta la paroUt fu da Albero iceuaalo al detto 
VeacoTO, che lo fece coidaiuian ad cHcr* abbruòato 
^ual uegronufite. 
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348 VUL* IKtERlI». 

Pferch' i' noi feci Deddo, mi fece 
Ardere « tal) che l'uvea per figliuolo : 

Ma nell' ultima bolgia ddle diece 1 18 

Me per l' alchìmie che nel mondo nsai. 
Dannò Minos, a cut fallir non lece. 

Ed io diari al poeta : or fu già mai 121 

Gente >ì rana come la Saneie ì 
Certo non la Francesca sì d' assai. 

Onde l' altro leblsroso che m' Intese, 1S4 

RiipoM al detto mio ; tranne lo Striccs, 
Che seppe far te temperate spese; 

1 17. Alalfetda lai, dal Vescoro di Sena. 
'. .l£0. jÌ aàJalUr non Itee, intendi, oomcha UUu 
il.VeicOTO, peL &nuì bruciare viro, per una toh di 
Bcheno piesao In gmlc di qualche senno. 
' 183 al 126. Cirio non la Prancetca ce. ccrtament* 
nt pure la nazione francese fu mai d molto vana. Di 
unita ad aisai i un puro tczio di lingua. £*«&r* 
teibrom, cioè. Capocchio, di cui pib lOtto al v. 136. 
Tranne lo Slricca, tutt' i Saneai aono vani, eccetto k 
Strìcca. Ironia. Che teppe far ìe temperate ^eie; 
segue r ironia, poiché lo Strìcca fu va forane che p« 
TUtità e boria consumò tutto il tao atere. 
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OAHTO XXIX. 349 

E Niccoli, che la costnma ricca 127 

Sei garofano prima diicoperie 
Ne I' orto dove tal leme-i' appicca; 

E tranne la brigata in che diipene 130 

Cacda d' Atdan la Tigna e la gnn fronda, 
£ 1' Abbagliato il suo lenno profierte. 

127, al lag. E Nieceti K. eccetto anche Nìccolft } 
■empre ironicaiDeiite pailaodo. Costui, itudloM dì 
trorw modo' da far le vivande più •quuìte, fìi il primo 
che mise il garo&iM) con altre tpexìerìe nei fagiani, 
nelle pernici, ec. e qoeita maniera di condire le vÌTande 
fb allori chiamata la eoitvma ficea. NtU'orto, dot 
in Siena, dove tal lemt t' impicca, dove tal modo fàcil- 
mente ■' attacca. 

130,131. E tranne la brigala ec. Al tempo di Dante 
fu in Siena una compagnia di petKine ricche, che in 
venti meù disaiparono dugento'mìla ducati. Caccia 
d'Asciano eia di tal brigata, il quale. in c»a «Utperie, 
dissipò, la vigna e la gran fionda, i itun poderi coosi- 
stenti in vigne ed in boschi. 

\3S. EF Abbagliai», ec. e nella detta brì^ta l' Ab- 
baglialo profuse il suo senno. Il Lombardi eoi Daniello 
fimpioveia ^i SpotlUMri che fanno Abbagliato nome 
di persona, ed ^li roele che sia un solo agguato a 
tttmo, rìftrendnlo a Caccia d' Asóano, Appoggia qw 
B B 
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350 ntLh' tuwaxao. 

Ma perchè up|rf chi sì ti seconda 13S 

ContfA i Saneiif aguus tbt me l' ocdùo^ 
SI che U faccia mia ben .ti rispooda : 

Sì vedrai ch'i' fon l'ombra dì Capocchio, 130 
C3ie falsai li metalli con aldiimia, 
E ten'dee ricordar, se ben t' adocchio, 

Com' i' fui di natnra bnon'a scinòa. 1 SS 

sto mo pentiero alla Nidob. che legge i « T abbagliate 
fMMniwprV<''"idovelealtKedii. leggono.* MtAb- 
baglialo il ttto teww proffèrte. Ma il Comento medc- 
ùmo della Nidob. b di Abbaglialo nn nome propiio di 

peraono, cosi eplegando ehaceia daiciano sautt 

tptte il mo ttverr t V abbaglialo mo Menno QMaliJuomt 
Seneti haio ricco. lallro saputa periena iella prenda 
brigata. 

136, al 139. Q^oechio, chi lo tuo! Fiorendno e dii 
Saneae. Studiò filosofia natùtale con Dante : ù diede 
a trovar ti vera alchimia, e Botti liasimamcn te bUfiot 
i metalli, onde dice che fii buona icivUa di natura, che 
seppe ben conttaffare le cose naturali. St ba» t aite- 
Mo, se bea ti laSgnio goaidwidoti fiiso. 
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CANTO XXX. 



ARGOMENTO. 
ideila ilriia decima bolgia dell' Oliavo Cerehia vede 
Dante tre altre spezie ^faltificatori, cioì quelli che 
_fingoiu> et tttere altri, quelli chejahijìcatio le monete, 
e quelli che ingannano col Jalie parlare. La pena 
dei primi i di earrere'e di mordere i lecottdi che tana 
idropici « litibottdi. Gli ullimi ton tormérUati da 
un* ardealittima /"ebbre. Introduce injine a eonten- 
Jtre intieme ttn Maeitro Adamo e Siaeae Greco, 

vi ei. tempo che Giunone era cruccwta 1 

Per Semole coótra '1 saague Tebaao, 
Come mostrò già uda e altra fiata, 

Atamante diTenne tanto ìnsaDO, 4 

Che T^geado la moglie co* duo figli 
Aadar carcata da ciascnDa mano, 



1, al 12. Giunone ec. Giunone fu erueeiala, iiata 
eonlra 't langue Tetano, perchfc Giove s' ioasmorò di 
Sémele figlia di Cadmo fondatore di Tebe, dalla quale 
nacque Bacc». Una delle vendette dì Giunone conitre 

BBS 
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99t »)u.L> iKniMO. 

Gridò : tendiim le reti, ri di' io pigli 7 

La lìonesw e i Uondnì >1 t».tqo ; 
E poi diateM i diapletati artìgli, 

Prendendo l' un eh' area nome Learce, 10 
E rototlo, e percosselo ad an sasso, 
£ quella s'annegò con l' altro ìncarco : 

E quando la fortuna toIbb in basso 13 

L'altezza de' Trojan, che tutto ardiva. 
Sì che'niìeme col regno il re fu oassoj 

Ecubft trista n^era e cattiva, 10 

iTebani, fadiftoderepermezsodiTesifone, furia b- 
férnale, tanto intano, farìbondo Alamante re di TAe, 
che incontrato avendo Ino ma mo^e; e Sortlia di 
Semele, che portava in braccio ì due figli Learco e 
Milicerta> ei prcw la moglie per una leonessa, e Ì fi^ 
per due leoncini, onde scagliò Learco c<»itTO d* un nsKi, 
e la madie pel dolore disperatasi gettò inmaiecvurat 
Irò tttearcp, carieo, con l' altro bambino. Ovìd Metam. 
lib. iv. 

14, si SI. L'Alletta la grandezza dd lor potere, 
che lutto aràiva, che osava fin anche ra]Mte Elena a 
Menelao, «f eh' imieme ec. in seguito di che ne in in* 
cendiata Trcya , e Priamo sno re^ eatto, fu catinM 
anch' egU. Eeuba trita, V affina Ecuba, ntog^ dsl 
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CANTO ZXI. 359 

Poscia che vide Polisena norU, 
E del suo Polidoro iii sa la riva 

Del mar ri fu la dolorosa accor4% 19 

Forsennata latrò sì come cane ; 
Tanto dolor le fé' la mente torta. 

Mane di Tebe furie nà Trojane 32 

Si Tidcr m^ in alcun tanto crnde, 
Non punger beatìe, non che membra umane, 

Quant' io vidi du' ombre smorte e nude, 35 
Chj mordendo correvan di quel nodo 
Che '1 porco, quando del porcii si sChinde. 

L' una giunse a Capocchio, ed in snl nodo 38 
Del collo l' asgannò sì, che tirando 
brattar gli fece il ventre al fondo sodo. 

morto Priamo, menata piìgioniera dai Greci, vedendo 
PolÌMna gua lìgjia tagriftcata sulla tomba d'Achille, 
e p(ù inoontrandon, sui lidi della Tracia, nel cadavero 
di Polidoro Buo figlio, uccìso da Polinestore, per l'ec- 
cesso del dolore latià ccìme cane, anzi che piangere. 

£8, al 30. Capocchia, n<Hnìnato al Canto prece» 
dente, v. 136. L' asiantib, l'afferrò con le sanne, cioì 
co' denti. Tirando, tirandolo al fónda lodo, al duro 
snolo, cioi à ttm, fece che si grattaaK U ventre «cab* 
bioso contro'di essa. 

II H 3 
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SS4 su^'.iRrEHiie. 

E 1* Aredn, che rlmue tremando, 31 

Mi diiw : qnel folletto è Giana! ScUcchi, 
£ va nbbioso «Itru cosi conciando. 

Oh^ diM'io lui, H l'altro non ti ficdii 34 
Li denti addouo, non ti rà fatica 
A dir chi è, pria die di qaì si spicchi. 

Ed egli a me : qnell' è l' anima antica 37 

Th Mirra sceler^a, che direnne 
Al padre fuor del dritto amore amica. 

Queita a peccar con eaio così vMine, 40 

FalsiGcandosè in altrni forma, 
Come l' altro, che 'n li «m* va, sottenne. 

Per guadagnar la donna ddla torma, 43 

31,33. E fjtrtlm,* GriflbliDO, detto al v. lOg, 
M Canto precedente. Gianni SeUechi fimrentìno, h- 
moBo per contn^re l'altrui peraone; ed una toIU 
posUMi in letto, donde «a iiato tratto il cadaTcre di 
Bnoso Donati, e contrafbcendo la di lui penona, fece 
testamento a farore dì Simone Donati ; e in premio di 
tanta frode liceii nna bella cavalla. 

34. Se, allro~ee. Se per toA, fbrmota deprecatin. 

38, 39. Mirra, figliuola di Cinira re di Cipro, ■' in- 
mmórft dì suo padre. Amica, ^ni per imtamorala. 

4e, al 45. Comt r altro, il detto Schicchi- Im 
donna dtlla torma, h piii betta cavalla, i 
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Falsificare Ìq tè Buo io -Donati, 
Tettando, e dando al teitatnento «orma., - 

E poi che i dao rabbiosi far passati 4S 

Sona 1 quali io area l' occhio tenuto, 
RÌTolsilo a guardar gli aVtri ma!-nati.' 

l' vidi un fatto a gnisa di liilto, • 4B 

Pur eh' egli arcsse arnta 1' «nguinaja 
Tronca dal lato che 1' nomo ha forcuto, . 

La grate idì'opisià che sì dispaja 63 

Le membra con l' umor che mal converte, 
Che'l tìso non risponde alla rentraja, 

Faceva lui tener le labbra aperte 55 

Come 1' etico fa, che per la sete ^.. 

L'un versa '1 mento, e l' altto in su rirerte. 

danna, U s^nòia, della toma, delh mandra. Norma, 

ItiOM. 

49,alM. Unfallo a gitita di auto, àcAìmìàiofAoo, 
Cui capo e col collo pìccolo, e col ventre grano, come 
appunto i il Unto. Pur eh' egli ovate avuto ec. m 
tvene avuto l' aaguinaja, parte vlcioa aH' attaccatura 
delle coice, tronca, separata dalle cosce e dalle gambe. - 

69, al 64. Diipaja, dìsfotnia, sproponiooa. Omof 
per vmoT te altre ediz. Che mal converte, che noa con- 
dite il nutrìmento adorne. Fenlraja, vwxtie, faaàt.- 
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3Ò6 DEU,* ivrxEire. 

O Toìf che loiu alcnu pena ùeta 
(E non so io percbij nel mondo gramo, 
Dùa' egli A voi, guardate e attendete 

Alb miaeriii del maettro Adamo : 
Io eblii TITO assai di quel eh' i' volli^ 
E on, laiso! 0« gocciai d'acqna bramo. 

lA micelltfti, che de' verdi colli 
Del Casentia discendon gioso in Amo, 
Facendo i lor canali e freddi o molli, 



Che l' immagine lor na pia m'ùcinga 
Cbe'I male ond' io nel rolto mi diacamo; 

La rigida giostisia, che mi fruga^ 70 

Traggo eagioa del Inogo, ot' i' peccai^ 

0f. UaHtro Adaito, Bieariuio, rìchiato du Cooii 
di Romma, &lnficò il fìorÌDÒ d' oro dì Fliensci che d* 
una parte area ». Gio. fiatiita, dall' altra U giglto, pa 
MÙ ia abbraciato vìto. 

64, d 69. lÀ TUtceUtlli ec. vap e belliaùma dcKTÌ- 
ùone frUecmciite imilata aache dal Toaio nel tuo 
Goffiedo nel docrivere la ùccità che opprimeva il 
Campo Cfistiano, C. xiii. st. 60. 

70. fi'iga, qui vile, pmige, toraieota^ Tmggtte. 
pcendc motiTOj del luogo, da'bei roKeUetd del Cut»- 
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CINTO XXX. S&7 

A metter più gILmìei sospiri ia fuga. 

Ivi i Romena, là dov' io falui 73 

La lega Suggellata del Batuta, 
Pereti' io il corpo auso arso lasciai. ' 

Ma t' i' rcdessi qui 1' anipia trista 70 

Di Guido, o d' Alessandro, s di lor frate. 
Per fonte Branda non dar^ la Tista. 

Dentro ee l' nna gii, se l' arrabbiate 79 

Ombre. che vanno intorno dicon TOro : 
Ma cbe mi vai, eh' ho le membra legate? 

S' i' fossi par ài tanto ancor l^^ero, S2 

tino dor' io peccai, a mtlttr piò tv fuga, a far piti 
veementi i mìei wMpirì. 

73, »Ì7à. Ivi i Romena te. Vedi tu al t. 6l. 

77, 78. Di Gidde e iP JltttaHdro, Conti il Roaieui. 
Per/oTtle Branda, per tutta l' acqua del fonte Branda, 
fontana in Siena abbondante d' acqua, che fudentc' 
mente bnino per la gran Kte che wffro, non darti la 
villa, non rtnuniìerei al piacere dì rederli qui meco 

79,al8l. ZfM/raee. redìz.'dqli Accad. delta Cni- 
KB ; K dentro ci ì, U Nidob. una, un' anima delle tre 
mCDtorate al v. 57; St f arrabbiate ec. «e dicon vero 
l'ombre dello Sdùodiì e dì Mina. Le membra legate. 
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398 DUI.* nTTEKire. 

Ch* i' poteMi in ceot' anni andare un* onda, 
l' larei meiMi già per lo sentiero, 

Cercando Ini tra qneita gente sconcia, SS 

Con tutto eh' ella rolge nndid miglia, 
E più d* un mesEO di traTerao non ci ha. 

i' Bon per lor tra lì fatta famiglia : 88 

Ki m' indosserò a battere i fiorini 
Ch' averan tre canti di mondiglis. 

Ed io a Ini : chi son H dno ta[Hni 91 

Che fnman come man bagnata li remo. 
Giacendo stretti a' tuoi destri confini i 

Qai gli troTU, e poi Tolta non dierno, M 

intendi, dall' Idnpina, A che non posso punto vendi- 
esani di coloro. 

S£, al S7- Cercando hti, doi 1' una[dd tre, detti al 
V. 77- Epilid'Ma amo ec. e non ri ha piìl d'un 
meazo migKo di tiaveno. E atm i u* tsMte legge la 
Nidob. 

90. Carolo % la Tcntiquattiemma parte ddl'oacìa, e 
dicasi propriamente ddl'oro. Mondiglia, Tale/cnio; 
ma qui per qualùvof^ia metallo inferiore all' oro. 

93. Ai taoi dntri con/ini, al tuo Iato deatro. 

94, al 96. £ pei tolta mm dieno, non n mMseto 
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GXaio zxs. SS9 

Rìspoie, quando plovri In questa greppo^ 
E noa credo che deano in tempitemo. 

L' una è la faina che accusò Ginseppo, 97 
L'altro è 'l.falsoSinott Greco da Troja: 
Per febbre acuta gittan tanto leppo, 

E l' un di tor che-ai, recò a noja . 100 

Forse d' esser nomato «i oscnro, 
Col pugno gli percosse l' epa cft>ja : 

Qnella sonò come fosse un tamburo : lOJ 

E mastro Adamo gli percosse 'I Tolto 
Col braccio suo che non parre men duro, 

Dicendo a ìf^i : ancor che mi sia tolto lOft 
Lo mover per le membra che san gravi, 
Ho io il braccio a tal mestier disciolto ; 

più. Greppo,' rape scoscesa. Che deano, mteodi, 
volta, cioè, che BÌano per moversi in eterno. 

97, si gg. L'uno i lajalia, la moglie dì Putì^ 
che accusò il casto Giuseppe. Sittoit Greco, che per- 
suase ai Tiqjani d' introdurre il fatale Cavallo. Do 
Troja, cosi detto pel tradimento fatto ai Troiani. Lep^ ' 
pò, fumo pnzzolcDte. 

100, al 109. £ l'uH di lor, cioè Sinone, lì oieuro, A 
disonorerolnteote, '' epa eriga, la panda dura ; croj* si 
dica del cwgo bagnato • poiiriseooo. 
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3S0 celi' ixferko. 

Ond' ei rispose : quando tu andavi lOB 

Al faoco, Don l' ard tn così presto ; 
Ala sì e più I' ava! quando coniar!. 

E l' idropico : tu di' rer di questo ; US 

Ma tu non fosti sì ver testìmonia 
Là 'Te del ver fasti a Troja richiesto. 

S'i' dissi falso, e ta falsasti*! conio, Ili 

Disse Sinone, e son qui per un fallo, 
E tu per più eh' alcun altro dimónio. 

Ricorditi, sper^uro, del carallo, US 

Rispose quei eh' avera infinta l' epa, 
E sieti reo, che tutto '1 mondo salA. 

A te sia rea la sete onde ti crepa, 121 

Disse 'I Greco, la lingua, e 1' acqua marcia. 
Che '1 Tentre innanzi gli occhj ti a' assiepa. 

IDg, al 1 1 1. Andavi al fuoco, andavi h^to ad caci 
abbrurìato. Coniavi false monete. 

US, L'idrapieo Mastro Adamo. 

1 17. Prr più eh' alcun altro Sinone attrìbmsce 1 
Mastio Adamo tanti falli, quante furono le monete lii 
lui falsificate. Ditaimio per dannato. 

Ito, al lea. ■£ sieti reo, e mal ti sia. Att d»Tt» 
la ittt, ti sia amara, e cmcciosa la sete. Ti if attici, 
tà fa rìpafo davanti agli occlf). 



D.5.i.i=t; ^ Google 



Allora il monetier i cosi si squarcia 131 

La l>acca toa per dir mal come mole j 
Che s' i' ho sete, e didoj' mi rinfarcia, 

Tu bai l' arsura, e '1 capo cheti duole; i?T 
E per leccar lo gjieccbio dì Narcisso 
Non Torresti a 'nvitar molte parole. ' 

Ad ascoltarli ec' io del tutto li&so, IJJ 

Quando '1 maestro mi disse : or pur mira. 
Che per poco è che teco non mi risso. 

Quand' io '1 senti' a me parlar con ira, 133 
Volsimi »crso lui con tal tergogna, 

1?4, al 137. Cosili ijiarcia, oasi ti apie; espres^i'^nt 
d' ira e di dispregio. Mi rinfarcia, mi gocitij il -!nti ■. 
L' ariura, per cn! fumava, -come 9Ì è detto ai . . J2, 
e 'l capo, per la dette febbre acuta v. QQ. 

1£8. E per leccar, e per bere un po' d' acqua. Spec- 
chio di Narcisso, cioè l'acqua, nella quale Narc-sso 
ipecchiandosì, s'invaghì tanto delle sua figard, che dì- 
moiticandosi di mangiare e bere, se ne nioiì, 

138. Che per poco ec. che poco maucJ ch'io non 
attacchi rissa con te. 

. 134, 135. Con lai vergogna, ebbe Dante tan:i <-^r- 
gogna della riprensione attagli da Virilio, che ji.cor 
dice ncordarsene. 
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382 jjMt.L* iNnsso. 

Ch' ancor perla menorà mi n gtfft. 

E quale i qaà che mio daim^gìo sogm, tS6 
Che ftogiutido desidera Mgave, 
91 che qnd eh' i, come non foue, «gogna. 

Tal mi fec' lo, non potando pulare, 130 

Che diiiava scalarmi, e MoiaTa 
Me tuttavia, e noi mi credM tve. 

Maggior difetto man rergogna lava, I4S 

Duse '1 maestro, che '1 tuo non à itato : 
Però d'ogni tristìzia ti disgrava : 

E fa ragion eh' i' ti ii%'«empre allato ; 14S 
Se pi& avTien che fortuna t' accoglia 
Doto sien genti In rimigliante piato ; 

Che Toler ài uiite è bassa roglia. 148 

136. D'atutaggio, danno, -coia dmnow. 

149i e 9^. Maggior dffelto te. maggiOR è U tm 
wtffigD» del tuo nuncamentq. E/à ragion, e & emio. 
StpiàotiMmec.KawieoeanconilGuodKec. Pitti 
liti^. 
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CANTO XXXL 



Entra Jittalmente Dante nel none Cerchio, dùliato m 
quattro ^ere o giri, inforno alla tui sponda vede ol- 
eum GigatOit tra^quaR nonàna Nembrot, Fialtt ed 
JrOea ; e da quetl' uUim» me» egli Om Fìrgilio por' 
tato nel/onde di uta Ctrddo. 

Una medesma lingua pria mi morse, 1 

Sì che mi tinse 1' nna e l' altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse : 

Così od* io che soleT» la lancia 4 

D' Aditilo, e del bdo padre ecser cagione 
Prima di trìitm, e poi di buona mancia. 

I,al6. Una medtima lingua ec. Io Jtet90 Vii^io 
àia prima mi morie, mi rìn^pTOTerò eon qiielie parole 
4eUe a] t, 131 e «Ggg. del Canio precedente. JSjm la 
Meéieitta ce. e dipoi con dolci parole mi wo&tvh v. 148 
a Mgg. CSmì ottio w, coA io odo dai Poeti che la 
bnda di Adiille arata da Pelco *uo padre «a cagione 
prima di fritta, e fot A huonm mancia ; allegorìa die 
nle prima ^ferita e poi di rimedio. Telefot fìgUudo 
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304 dell' tNrEBNo. 

Noi demmo 'I dosHoal mìsera vallone^ T 

Sa piT la ripa che 'I cinge diatoniQ, 
AttraTersando leiUM alcan seinipne. 

Quivi era man che QOtt&e men che giornO} 10 
Si che '1 TÌ!^o m' andava ìnitaiiEi pQCo : 
Ala io seoli' sanatemi alto corDO, 

Tanto eh' aTrebbe .ogni tutta fatto fiocQ, 13 
Che CQDtra sé, ta Bua via seguitando, 
Sinziò gli occhj miei tatti ad unloco i 

d' Ercole, ferito ila questa lancia, fu risanato cOll' enue 
dalla stessa nuoramente ferito. Mancia è pFOpriamente 
(jtiel dono che si & in s^ao d' amorevolezza da) gupe- 
riure all'inferiore. 

7, al 19. Vallone, cÌoi quello della decima bolgia 
dell' ottavo Cerchio. Quivi era men che notte ce. 
quivi era il crepuscolo della sera. 

Il, al 13. il viso n' andava \&ìil\Ao\>. Il viso m: an- 
dava le altre edizioni. Fallo Jioco, tanto fortemente che 
avrebbb facto xmbrai^oCe, di poca voce. 

14,15. Che cantra lì ce. Costruzione: Chegliocehj 
miei legailando la «uà eia, cioè la via del snono, eonira 
lì, e andando contro dello stesso suono, cÌoè verso cb' 
lo cagionava,' (/ri: «t>, intendi, il detto suono, fultl ed 
un loco, tutti gli ^ardì miei ad uno stesso luogo, in 
vece che prima vagavano qua e ì'k. 
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CAHTO XXV, SM 

Dopo la dolorosa rotta, quando 18 

Carlo ìftigao perde la santa gesta, 
Non sonò sì terriUlments Orlando. 

Poco port^ in là aìU la testa, 19 

Che mi parve veder molte alte torri: 
Ond' io : maestro, di', che terra è questa? 

Kd ^1i a me : però cbe tu trascorri 23 

Per le tenebre troppo dalla long], 
ATTÌen che poi nel maginare aborri. 

Tu vedrà' ben, se tu là ti conginngi, 3S 

Qnanto '1 senso s' inganna di lontano : 
Perà alquanto più te atesko pungL 

P<A caramente mi prese per mano, 28 

E disse : pria i^e noi liam più axantì, 
Acciocché '1 fatto men ti paja strano, 

16, al 18. Dopo la dolorota rolla ec. Quando Carlo 
Magno fu sconfìtto a Boscinvalle, e pndì la ionia gala, 
la santa impresa di cacciare i Morì dalla Spagna j Or- 
laitdo fiigg^ sotto d' un monte, dove sonò sì forte un suo 
comò, che scoppiò per lo ventre e moil. 

23, S4. Dalla lungi, da lungi. Maginart, im- 
maginare. Ahorri, aberri, traviì, abbagli. 

97. Te liuto pungi, affretta il paMo. 
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3flQ DELL* INPEBNO. 

S&ppì che noa son torri, ma giganti. 31 

E Bon nel pozzo intorno dalla ripa, 
Dall' umbìlìco in giuso tutti qoanti. 

Come quando la nebbia si dissipa, 34 

IfO tgnardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela '1 vapor che l' aere stipa : 

Cosi forando l' aer grossa e scura, 37 

Più e più appressando in Ter la sponda^ 
Fuggémi errore e giugnémi paurat 

Perocché come in su la cerchia tonda 40 

Montereggton di torri si corona, 
Così la proda, che^l pozzo circonda, 

Torreggiavan di mezza la persona 4t 

Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove del cielo ancata, quando tuona : 

Ed io scorgeva gi^ d' alcun la faccia, 4G 

32. Dalla ripa, vale alla ripa. 

36,37. Stipa, addensa, ingrossa. Forando F aer, 
ta^iando l' aria col moto della persona. 

39, al 48. Fuggimi ertort «, mi chiarii che noa 
erantorri, ma giganti, e eia mi accrebbe timore. Cerchia 
tonda, mura rotonde. Monlereggione, castello dei Sa- 
nesi circondato da torri, froda, riva, sponda. 
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CA.KTO XXXI. 367 

Le spalle e '1 petto, e del Tcntre gran parte, 
E per le coste ^ù ambo le braccia. 

Natura certo quando lasciò 1' arte 40 

IM sì fatti animali, assai fé' bene, 
Per tor cotalì esecutori a Marte ; 

E s' ella d' elefanti e di balene 55 

Non si pente ; chi guarda sottìlmente, 
Più s^iusta e più discreta la he tiene : 

Che dorè l' argomento della mente S& 

S' aggiunse al mal volere e alla possa, 
Nessun riparo ri può far la gente. 

X.a faccia sua mi pariea lunga e grossa 58 

Come la pina di san Pietro a Roma : 
£ a sua proporeione eran 1' altr' ossa : 



53, 54, Non si pente ec. cioè se la natura a 
a produrre dì aiflatti animali, & piti giusta e piti discreta 
in questo che di produrre giganti, che colla loro forza 
sarebbero esecutori a Marie, cioè di Marte. 



55. Il' argomenio della metile, il laziocìnio della 

5g. La pina, frutto del pino, ma qui intende li$ 
cupola la palla di essa Cupola latta a modo di una 
pina. '■ 
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3M SUL* iirmii*. 

Sì eha U ripa, eh' en perizonu SI 

Dal neixD In già, ne moat^n ben tento 
ZM Mpn, cbs di giiingwe slU chioma . 

Tre FrÌHHi i' aTeiian dato mal Tanto :. 04 

Perocch' i' ne vedea trenta gran patoii 
Dal luogo in pik, do*' uom ■' affibbia '1 manto. 

Rapc^hi mai amèch ixaU almi, IBI 

Cominciò a gridai la' fiera bocca, 

61, 6t. Periiema (voce gita.), noè rette che n- 
euopre le parti naacose del corpo, qm per ■ìmiUtnfiiie. 
applicata alla aponda del pozzo, die copriva i ^gwti 
dal mezzo in gili. 

64, al 66. Trt Rùen, intendi, l' nno mpra l' altn. 
Dice«i che gli nomini della Frisia Mno pei la maggioi 
puté di alla atatura. S' avrian dato ce, non mrebbeio 
giunti a toccar toro i capelli. Dal luogo ec. dalU 
gola dove lì abbottona uno il suo manto. 

67. Rapeg/ii mai amìck iiabi aleii l^ge la Nìdob. 
meglio che Rt^el mai araech taì/t almi delle altre edìz. 
pereht ilprìmoèveno completo, e 1* altro k mancante; 
e sono parole di nesaiin valore usate a bella poeta per 
iagnìfic»e ohe da Nembrotto, di cui ù parleià in k- 
piito, nacque U confueione delle lii^oe alla torre di 
Babelle. 
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CANTO ZXXI. SSO 

Cui uon si conTenien più dolci salmi, 

E 'I duca mio ver lui ; anima sciocca, fO 

Tienti col corno, e con qgel ti'disfi^ 

Quaud' ira o altra passion ti tocca. 

Cercati al collo, e triAerai la soga 73 

Che'l dea legato, o anima confusa, 

6 vedi lui che'! gran petto ti doga. 
Poi disse a Ae : egli stesso s' accusa i ' 78 

Questi è Nembrotto, per 16 cui òial coto 

Pure un linga^gio nel mondo non i' usa. 

7I> al 79. Tùnii col corno, prosiegui a Hinar il tuo 
corno. Vedi v. 13. E con quel, e col auono di quello. 
Soga, sorattolo, stil^ia di cuojo che tien legato il 
corno. Anima confusa ; Dante vuol qui indicare la 
confusione e l' obbUo d' ogni cosa, in cui cadde Nem- 
brotto per castigo di Dìo, quando voleva innalzar U sua 
torre fino al Cielo. ftiediftiii'evediMSOcorno. Doga, 
fascia, cinge, da dogare, preu la iimilitudiue dalla do- 
ga, una di quelle strisce di legna che compongoDo tutto 
il corpo della botte. 

77t 78. Mal colo, mal pensiero, aloè quello di fab- 
faticar la torre di Babelle. Colo prorenieate dal Latina 
copiare. Pure ttmìinffiagpo, up linguaggio soltuito. 
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370 Dnx' iirnBKO. 

Lasciamlo itere^ e non parlimo a roto : TV 
Cbe così è a lui ciascun liugnag^. 
Come 'I sno ad altrui eh' a nullo è noto. 

Facemmo adnnqne pia lungo naggìo 83 

Volti a sinistra, e al tra» il> un balestro 
Trovammo l' altro awai pia fiero e maggio. 

A cinger lui, qual cbe fosse il maestro, S5 
Non so io dir ; ma ei tenea saccinto 
Dinanzi l' altro, o dietro 'I broccia destra 

D' una catena che '1 teneva arvintto 88 

Dal collo in giù, si che'n m lo scoperto 
Si raTTolgera infino al girò qmin)». 

83, M. Al trar (f un haìeitro, a un tiio d' aieo. 
Z'aUro, ihtendi,, l'altro ^gtnte Fitlte. Xaggiopti 
maggiore. 

%ò, al gO. A cinger bit ce io non io dire diì font 
il ikaeilro, il bravo che lo \e^. Jffa ei taua tmeÒHti 
difMMit, ma ^ aver» sottocinto dsrantì, f alin il 
. faraoào Binistro, t dietro, e teneva il biaedo destro 
legalo da dietro. Si ehe'n mu lo tetpirtQ, ooùaàA 
intuno alla metà del corpo, die ù vcdea KopeHa Anii 
del fotta, it raevolgma, girata la catena, ii^»o él 
gin ftmfo, Suo a dnqne rotte. 
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uno xxli. 371 

Qa«sto raperb» roll' euere iperte 91 

IK lu potenta coatni il lomiio Giove, 
DiiM '1 mio àA.ai, ood* egli ha cotel nmto : 

Fialte hs none; e fece legna pmore M 
Quando i giganti fer paan ai Dd : 
Le braccia. eh' ti menò già mai non mnOTe. 

Ed io a lai : ■' eewr pnote, i' Tonci ST 

Che dello nniinrato Brfareo 
Eipeiienaa areNer gli pcclij miei : 

Ond* ti riipoie t tn Tednl Antfo 100 

Freaao di qni, che parla, ed è diiciolto, . , 
Che ne poni nel fondo d' ogni rao. 

Quel che tu tuoi reder, pia U è multo, . 101 

01, k1 03. Foie uter ^«rlo, vaile Cu piota iA ma 
potere ooObti Giove. CUa/(Mr(*, tal pane, eMd'e»- 
•er legato cod tbetto. 

94. Fiidtt, noo dà Gioirti che meaaero gaenS ■ 
Gkm. 

98, al lOS. Briareo, altro gìpuite fulminato da 
Giove. Anteo, giunte, ma non di qoeì che fecero 
gnena al rido, ed ì dùeiotto, onde vanene adolto. 
Nel fondo i ogni reo, nel fondo d^'.htftrnO, ov'% 
panila ofscà maggUn-icìA e mahagl^ 
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37f SEU.* iNvzsir». 

Ed à legato e fatto eoaie qaecta,' 
SalTO che più feroce par nel Tolto. 

Non fu tremuoto già tonto rubato, 106 

Che scoteiae uita torre così forte, ■ 
Come Fiolte a acDoteni fa pretto. 

Allor temetti più clie mai la morte, 109 

E non t' era mestìer più che la dotta, 
S' i' non aressi viste le rìterte. 

Noi procedemmo più avanti allotta, 1 13 

E Tenimmo ad Anteo, che ben cinqu' ^le, 
Se|i^ la tetta, iisda.fuor della grotta. 

tu che nella fortunata* vaUei HA 

106. RiAeiio, pei tremendo, tpavenlevoir. 

i 10, al 1 19. E nm u' era mtHier ce. e a &iau mo- 
fiie .bastava sol la dòtta, 'la psuia, wnz' altra offesa. 
Allotta pei allora, 

1 13. Alla, misuia inglese, cìhs un braccio e meizo 
di Eiieme. 

Ufi, al US. O tu, che ec. Virilio che parla ad 
Anteo. Lucano dice che Anteo fu le del luogo dove 
Sà[HODe vinse Annibale, cioà ndla terra d' Utica, che 
Dante chìama^orluRo/a valli, pei lusingare la superbia 
di Anteo ^à n di detta-lui^, il quale, essendo fiunoM 
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CAUTO XXXI. 

Che fece Sciplon di gloria, ereàa, 
Quand' Aanibil Co' sooi diede le spalle. 

Recasti già mille Iìod per preda, . 
E che se fosn stato all' alta goerra 
De' tuoi fratelli, ancor par eh' e' si creda 

Ch' avrebber Tinto i £gli della terra. 
Mettine giuso (e non ten' venga schifo) 
Dove Codto la freddura serra : 

Non ci far ire a Tizio né a. Tifo : 
Qnesti può dardi c[uel che t^uisi braina: 



e delb Libia, fece preda di motti leoni. Ou 
Jtce Scipion ec che lo miae in possaso di gloria. 
Ertda per eredt, 

Il9,all21. De' luoi /rateiti, insieme coi tuoi fra- 
telli, alF alta guerra, alla guena contro Giove, pare 
che sì creda ancora, che i JìgH della terra, ì giganti 
sarebbero stati vittoriogì. 

1S3, al IS6. Dove Codtoec. dove il freddo agghiac- 
cia il fiume Coctto. Non H far ire ec, non ci far ri- 
correre per questo &vore a Tizio, né a Tito, altri giganti 
che fecero guerra al. Cielo. Ometti, cioè Dante, puì 
dar di quel ec. pub darti rinomanza, come à dirà in 
■eguito : espressione che dee piacete alla superbia del 
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tr4 tttU.* INFERNO. 

feto tì cUns^ e non torcer Io grifo: 

Ancor ti può nel tnoodo rendef fama; 137 
Ck' ei tìts, e lunga vita ancora aspetta. 
Se innanzi tempo grazia a sé noi chiama. 

Cosi disse '1 maestro ; e ijnegll in fretta 130 
Le man estese, e prese il dnca mio, 
Ond" Ercole sentì già grande stretta. 

Virgilio, quando prender si sentfo, 133 

IKsse a me : fatti 'a qua si eh* io ti prenda : 
Poi fece sì, eh' an fascio er' egli ed io. 

Qua! pare'a rignardar la Carìsenda 136 

Sotto '1 chinato, qnand' un narol rada 
SoTr' essa sì, ched ella incontro pwda ; 

gipnle. Non torctr la grifo, non ti venga sdiifb. 
Grifo per muso Bempliceinente. 

139. Ontf Ercole ec. dalle quali mani Ercole geo^ 
pi una grande stretta, quando lotta con AoteOf che fa 
dal detto Ercole finalmente soffogato. 

136, al 138. Caritenda, torre assai pendente in Bo- 
logna, cosi detta dal coguome di chi la fece fabbrìcaR, 
comunemente nominata torre noìia. Sotto il ckiiuUa, 
•otto il pendio di essa ione, Quond' un nwtol vada te. 
quaiido passa qualche nuvola sopra di essa pare die 
la torre «muova e non la nuvola. CAe^inTCcedick.- 
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Tal parve Anteo a me die gUTa a bada 139 
Di Tcderlo cUnore, « f u taV ora, 
Ch'^ avrd Tolut' ir per altea strada : 

Ma lieTemente al fondo che divora 14S 

Lucifera con Giuda, ci posò : 
Ni lì chinato lì fece dimora, 

£ Còme albero in nare n lerò.' 145 

trami, ma dì rado, aggiunto il ^ «1 eke per l' incontro 
della Toc^e «eguente. La Nidob, legge : eh' tlta in 
tMtlrari» penda. 

13g, 140. Che ttava a bai», eh' io itaTa •qwMudo. 
EJv tal ora; le 4tre edit. e fit talora, e fa in tal 

145. E come albera ec. li lev5 con qtidl' alttzia, 
e graveua, cbe li alza albero in n^ve- ZAndinOi , 
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CANTO XXXII. 



Parla Dante del primo prò o ffera detta .Oàna del 
notio ed ultimo Cerchio, dove ten pariti i tTa£ton 
verioi loro parenti, e tonjitti nel diaccia Jìne ailt 
tettai e parla in parte detta leronda ffera detta 
AiUenùra, at;e lonpunilii traditori verta la Ptìria; 
« le lagrime eon eondetuate laro tugli oec^ dal 

S' i' ftveui le rime e.aspre e cliiocce, 1 

^me BÌ conrerrebbe al tristo bacoj 
SovTH '1 qual poabtii tutte l' altre ròcce, 

I' premerei di mio concetto il suco 4 

1, ala. Chiocce, rauche, spiano generalmente gli 
Spositorì : IO direi più tosto di itiono aspro, rinM con- 
renicnti ed esprìmere un ù tristo ed aspro «oggetto} 
perche rime rauche mi par che non significhi nulli 
.afTatto. Al tritio buco, al pozzo, ov' era poc'anzi en- 
trato il Poeta. Sopra 'l jOalponlan ec. sul qual pcwzo 
^1 appoggiano tutti gli altri cerchi. 

4, al 7. Io premerei ec. io esprìmerei il sueo, o hi il 
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CANIO X»II. 

Pìtt pienamente : ma perch' i' non l' abbo, 
T^on ftenza tema a dicer mi conduco : 

Che non è impresa da pigliare a gabbo 
DescrÌTer fondo a tutto l' unÌTcrso, 
Né da lingua che chiami mamma o babbo. 

Ma quelle Donne ajatino '1 nAo Teno, 
Ch' ajutaro Anfione a chiuder Tebe, 
Si che dal fatto il dif non sia divergo. 

Oh soTra'tDtle mal creata plebe, 



meglio del mio eoocetco, doi adopierei maggior ta- 
lento. Albo dal lat. kabeo, ho. A gahbo, da prendere 
aiebeno. 

8,9- Fonrf*, sMItutenii l'articobi ii MVtati fondo, 
o m eMOncapoo del metro; ttè da liagva che cMami te. 
ai da fanciulli. Babbo, voce che in Toaeu» vnno ì 
fonciullini, in luogo di padre, 

lOfilìX. Qw^ dann«, le Muie. Ch't^oToJn- 
fitmt ee. Anfione al suono delta oetni tìiìy le jnelie, eoa 
cni chiuse di mura la «ttà dì Tdie. Si ekt dalfatH 
ce. sicché il mio dk; la mia detcriaiooe corràponda 
A/att», atta v^tli delle cose, 

13, al 15. Oh tovra luffe ec. Apostiofe alle aaime 
dannata dì qucsi* nono Cerchio, come le jàìt abomine- 

KK 3 
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37S DELL* mPERIfO. 

Che ftai nel loco onde parlare è duro, 
He' foste stale qni pecore o aebe. 

Come ncH fammo già nel pozzo scara 10 

Sotto i pie del gigante assai più Itassi, 
Ed io miraTa ancora all' alto maro, 

Dicere adimmi : guarda come passi ; IS 

Fa sì che tu non calchi con le piante 
I^ teste de' fratri miseri I&mi. 

Perch' i' mi Tolsi, e TÌdimi daTante 33 

E sotto i |dedi un lago cbe per gelo 
Area di retro e noD d' acqua sembiante. 

Non fece al corso suo sì grosso velo 35 

IM Terno la Danoja in Osterìcchi, 

voli di tutte. le altre. Onde, dì cui. Mt' fotte siate, 
meglio sarebbe ctie foste stale, qui, in questo nostro 
mondo. Zebe, capre. 

SI. Fratti pciJratelH, t ai rìfeiiaee o a tutt* i il*n- 
nati di quel fóndo, o ai due fratelli deg^ Alberti, ni» 
dei quali è costui che parla. 

S3. Uh lago, dofc le acque di Goàio ^^liacciaie in 
acuito dello STcntolare delle grand* ale di Lnàiba, 
come vedremo al e. xxxiv. v. 50. 

Sg, ri. La Dmufja, il fiume Dannbio. OttmceH, 
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CAUTO XXIII- 3T0 

Né '] Tanai là sotto '1 freddo cielo, 

Com' era qulri ; che ac Tambernicchì, SS 

Vi fosse su caduto, o Pieirspana, 
Noii aTria pur dall' orlo fatto crìcchi. 

E come a gracidar bì sta la rana 31 

Col muso fuor dell' acqua, quando sogna 
Di spigolar so'ventc la TÌIIana, 

Lìvide infin )à dove appar vergogna, 34 

Austria; parola antica Tedesca. Tanai, dal latino 
Tanah, la Tana, ossia il Don; fìamc che divìde 1' £q- 
lopa dall' Awa. 

£8, al 30. 7'a»iIi«mìfrAi, altissimo niontedellaSchia- 
vonia^ PielTapiana, altro monte altissimo nella Gat- 
fagnana. Cricchi, suono che fa il ghiaccia nel tocv- 
persi. Pur dalC orla ec. Tanto doppio era il ghiaccio 
di Cocito, che se questi monti vi fossero caduti sopra, 
non avriano fatto cricchi nfe meno dall' orlo, vicino 
alla riva, dove ti ghiaccio è piìk sottile. Le altre ediz. 
diilerenti dalla Nìdob. leggono Auilericck-Tabemieek- 

33, al 34. Quando sogna ec. cioè nella state, quando 
si laccolgono le spighe del giano che la coatadina se le 
sogna, allorché donne. Infin là dove appar vergegna, 



D.5.i.i=t; ^ Google 



390 DKLI.* INFZKRO. 

Eran l' ombre dolenti nella ghiacda, 
Mettendo i denti in nota dì deogna. 

Ognuna in giù tene» volta la faccia i 9T 

Da bocca il freddo, e dagli occhj '1 cnor tristo. 
Tra lor testimonìuna fi procaccia. 

Qnand' io ebbi d' intorno alquanto nito, 40 
Tolrimi a' piedi, e ridi dae >ì atretti, 
Che *1 pel del capo «Teano inBJeme misto. 

Ditemi Tol che sì stringete i petti, 43 

Dìh' io, chi siete ; e qnei piegar li colli, 
E poi eh' ebber lirisi a me eretti, 

GlioCchj lor ch'eran pria pnr dentro molli, 48 

cioi fino alla &ecia, secando il Ventorì ed il Lonliaidi i 
fino alle parti veigogaoae, ajùe^ il Volpi. 

35, 36. Giaccia per gkiamo, ' Mettendo i daOi ae. 
battendo i denti, in nota, con nnsoono limile a qndlo 
che la cicogna & eoi tuo becco. 

38, 3g. D« hoeca Ìl freddo ce. Is bocca. o«ia il 
battere dei denti fa fède del loi freddo, e ^i ocd|i, 
che SODO tìóiù a ^ngere, fanno fede dd loro bitto 
cuore. 

46f al 48. Pur dentro molli, solo mnidi di jmwId 
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CANTO ZXXII. Ssl 

Gscciàr sa per Té labbra, e'I gelo strìnse 
ZjC lagritne tra essi, e rìgerrolli : 

Con legnò legno spranga md non cinse 49 
Forte così ; ond'eì come dae becchi 
Cozzaro 'nsieme, -tant' irà gli vinse. 

Ed anch' avCa perdati ambo gli orecchi 53 
Per la freddura,' pur co! tìso io gìùe 
Disse : perchè cotanto.in noi ti specchi ? 

Se Tiioi saper chi son cotesti dne, 55 

La ralle, onde Bisenzio si inchina. 
Del padre loro Alberto e di lor fa^ 

interiormente. Goectàr,' caddero ■ goccia a goccia. 
l^ahbra, cioè degli occly, oaia palpebre. Tra eui, 
iotendi occkj. 

49, al 51. S,primgro, legno che serve a tenere uniti e 
•tietti due altri legni commessi innemè. Coizaro, si 
peroossem col capo come fanno i becchi; 

se, S3. Ed un ee. ■ Comidon dei Pani fiorentìno, 
come vedftmo al v. 68, il quale con tradimento ucciso 
imo dcHa medemma sua Èmìgria. Per h freddura, 
per effetto del gelo. 

56, aj 5B. La valle Falterona di Toscana, onde si 
dickina, per la quale scorre in giù verso Amo il fiume 
Jjueaào. Dei padre laro/ue, appartenne ad Alberto 
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M) BKLI,* IITFUK*. 

D' nn corpo niciro : e tetta I« Cmiis 5S 

Potrai cercare, e non troTerai «nbia 
Degna più d' ei»r fitta in gelatìna : 

Noaqnelli,acuifarottoi)pettoel'oinbrfc 81 
Con esM un colpo p«r la man d' Art& : ' 
Non Focaccia : bob questi che m' Ingtuabra 

d«gli Albani, nobile fiorentino, e padr» faro, eioi dì 
Aìesuaim e di Napotwme fratelli, cbe venuti a ràw ' 
fra di loro ti iiccìsero< D' uR corpo, d' una itCMa nudit. 
Caina, così detta qiietta prinu sfera del nono Cerdiio 
dal fratricida Caino. 

60. Gtìatina, In questo Iago di gdo. Gtlalina i 
pnprìamente il brada viacoio e gelato j ijui cod detto 
pei iiefaerzo, 

61, 62, Xoti quetU, cioè, tMa colui, e rool acoeD' 
nare Modite o Mordtec figlio d' Artù, re della Gnu 
Bretagna, che-potUMÌ in agguato per ammaaian il 
padre, fu da lui prevenuto con on colpo di lancia che 
gli ruppe il petlo t C onird, àah l' ombra cIh il petto 
&ceTO sul loolo ìq &càa al wle. Molte questioni ndU 
paiola cMhra tra gli Spoutorì. Chi è nuioto può kg' 

' ^li. Con elio uà c«/p«, questo eiio & per ripieiM e 
mio di lingua. 
63i al m. Ac«cf(a Cancellieri, ool 
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CANTO 2XXII. SBS 

Col i:ftp9 sì) eh* i' Don reg^' oltre pia, ' 64 
E Tu nomato Sauol Maacheroni : 
Se Tosco ae") be» tu ornai chi e' fu. 

E perchè Don mi metti iil più seimoni, 07 
jSappi cK' i' fu' il Cajniciòn de' Fusi, 
E aspetto Cadin ohe mi leagioni. 

Poscia vid' io mille TÙi cagnazsi 70 

che coir aver mozzata una mano ad un evo cu^oo, e 
cOU'aTer uccno un ino Zio, fu cagione delle tenibili 
felloni de' Bianchi e de' Neri. Vedi G. Villani Lib, 3, 
cap. 37> e 38. JV0» quali, cìot Sawol Masdicrom, 
Fiorentino, che uccìse, un suo Zktj cke m' ingambra > 
ce che mi sta col capo innuiù agli occhj. 

6t, 6g. Gimieitm ec. Vedilo al v. 52. Cor/in ad 
Pazii, il quale enendo di parte Bianca diede a'Neri 
f ioraitini il Castello di Piano di Trcrignc per gtoMa 
somma di danaro. Che hh Kagiomi, che mi di«eol[M, 
intendi, die mcttoub in cnifronto il mio tradimento 
col suo piti reo, io sembrèid innocente, 

70. Cagjiatte, ^uel cfdore lÌTÌdo, o motdio, che 
produce il gelo snila sottra pdle. Ihula Dante 4m 
'traditori del secondo '^rone del nono Cerdiio, chia- 
malo Antenora, da Antenore Trqano, credato tnditor 
di IVcga sua patria. Biprtim per fibrttfo, omn. 
Gimmo, itagaB. 
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' S94 DELL* IMPBBKO. 

Fatti 'per freddo : onde ini Tìen rìpretzo, 
E Tètri sempre de' gelati guazzi. . 

E mentre eh' andaramo in Ter la mezzo, 73 
Al qaale ogni gruTezza si ranna, 
Ed io tromara nell' etemo rezzo : 

Se Tolcf fa, o dattino o fortuna, 7S 

Non so : ma pass^giaodo tra le teste, 
Forte percossi '1 pie nel tÌso ad una. 

Piangendo mi sgridò : perchè mi peste ? 79 
Se tu non Tieni a crescer la vendetta 
Di Mont' Aperti) perchè mi molate! 

Ed io : maestro mio, or qui m' aapetta^ 82 

73, al 75, /n ver lo neite, veno il centro della lena, 
vljualetc. sul quale ogni ^aMzxa, ogni corpo pesanK 
li ratina, ai poi». -TVanava, ìntejidi, di&eddo. Jìriiv, 
Oraboi, qui fttejredde. 

76. Se voUrJit, m fu apeciale Tolet di Dio. 

79tal81. Peste fet pati, calpiatì. QtùèBocc* 
d^li Abatij fiorenlino, che parla, il quale, cottouo 
dai (ghibellini con danaro, fu cagione che foaaeio 
ammazzati quattromila de' Msoi Guelfi a Mont' Apeni. 
G. Villani L. ii. cap. 80. A cretctr la vendetta ce 
a far. vendetta contro di me, in castigo del tradimcoio 
da me operato a Mont' Aperti. 
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Sì eh' i' esca d' dd dabbio per costai : 
Poi mi farai, qnaatnnqne Torrai, fretta. 

Lo daca stette : ed io dissi a colui 89 

Che best«DiiiiaTa duramente aacora : 
Qual se' tu che cosi rampogni altrui f 

Or tu chi se' che vai per 1' Aotenóra 88 

Percotendo, rispose, altrui le gote, 
Sì che so rivo fossi, troppo fora f 

Vivo Bon io : e caro e^aer ti puote, 91 

Fu mia risposta, se domandi fama, 
Ch' i' metta '1 nome tuo tra l' altre note. 

Edegliame: del contrario Jio io brama ; 94 
Levati quinci, e non mi dar più lagna ; 
Cbe mal sai lusingar per questa lama. 

83, S4. Per eoilui, leladramente alla persona di co- 
stui. Quantunque per -quanlo. 

88, al QO. AnCenira. Vedi la noia al t. 70- Troppo 
farai sa^be anche troppo il pooflse tu aMSsi corpo 

91. Hate, memone, intendi, che ho &Ue nell'Jn< 

Qb, 96. Ijtgna, afflizione, moles^ CKe «al lai 

htàngar, che inutilmente l4 esibiapì a ncar &ma di noi 

nel mondoj mentre per ^uetta iama, in questa ca^tì, 

S. i. 
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9M O^L* IKrZRRO. 

Aliar lo pratrl per la catlcagns, 97 

£ dind : e* coorerrà che ta ti somi, 
O che cKpel qui in non ti inisgna : 

Ood' ^li « me I perohi ta ini'di«diioiDÌ^ 100 
Ni ti dirò eh' i> >ia, né moitreroltì, 
Se mille fiate in ini capo mi tomi. 

l' area già'I capelli in mano ar* olti, 103 

E tratti glim' area piA d' udk ciocca. 
Latrando Ini con gli occhj in giù raccolti. 

Quando nn altro gridò : che ha' tn Bocca ì 106 
Non ti basta tonar con le mascelle, 
Se tn non latri ì qnal diavol ti tocca ? 

Ornai, 4it>*' iO) non to' che tn favdle, 109 
Malragio traditor : eh' alla tn* onta 
l' porterò di te Tere noretle. 

V>i ria, rispose ; e ciò che tu tuo!, conta; 1 13 

in onnto fbndcde' traditori bninsn «nfì 9 ?Boa> 

97. QUicagM, pu^ tn 3 cello e la njoca, qti fa 
t^tìh itila etitìeagtM. 

IO», al IM. TùMÌ, «McU eoa tnlfo U pcM. Otta*. 
wsflcUe di molti i^iwllìi 

106. &«a4(^AlMti«ipM^dNl»alv.«0.- 
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cAmo zxxii. 387 

Ma non tacer, m tu di qiw entr'^echi, 
DI qne* eh' ebb' or coiì la lìngua proala r 

Ei piange qni l' aitato de' Fnnceidil t HA 
P vidi, potni dir, qqol da I>aen 
Li dove i peccatori ttaana freschi. 

Se fosil dimandato altri chi T'era, 118 

fa hai dallato quel di Beccherìa, 
Di cui segò Fioreaaa la gorgiera. 

Gianni del Soldanier credo che lia ISl 

Più ìi con Ganellone e Tribaldello, 
Ch'aprì Foenia quando §i dormio. 

Il6. Qutl da Ihiera, Boom da Doen, CreaMMM, 
che per denari 4icde il pano a Carlo Vecchio, re dì 
Francia, quando venne in Lombaidia. 

llg, 1X0. Bieehfria: la Nidob. con l'Aldina ed 
altR cdix. leggono Seeearia. Qaeat\ Ai dì Pavia ed 
Aitate di Vallombma ; g^i fa ti^ìkta la testa per tta- 
dimento &tto a' Guelfi in fitvor dei GUbelHni, iM- 
lato, da tato, accanto a te. G»rprra, gola. 

131, a) 1S3. GiarmdtlStldanieT, Ghibdlino, tradt 
i mcH, aocoidandoR eoi Gtielfi. Ganttlont o Gaiio 
di Mapnza, traditole, che cagionò la rotta di Carlo 
Magno. TriOìtldtlie de' Manfredi api) di notte nM 
porta di Paenaa a Giofonni de Apia Fnncne. 
1.1.% 
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388 dell' itiFXKiro. 

Noi eraTUD partiti gii da elfo, 
Ch' i' TÌdi dno gbiacciati in una buck 
Sì, che l' un capo alt' altro era cappello ; 

E come '1 pan per fame si manduca, 
Così '1 lorron li denti all' altro pose 
Là *ra 'I cervel s' aggiunge con la nuca. 

Non altrimenti Tideo si rose 
Le tempie a Menalìppo per disdegno, 
Clie quei faceva '1 teschio e 1* altre cose. 

tu che mostri per si besUal segno 
Odio gorra colai che tu ti mangi, 
Dimmi '1 perchè, dtss' io, per tal conTegaOj 

Cile se tu a ragion di lui ti piangi, ] 



124. Da elio, da lui, cioè ds Bocca degli Aliati che 
ha pariate finOia. Era cappello, il capo dell' uno stava 
sul capo dell'altro come un cappello. 

1S8. &tira», quei die Slava di lopra. 

130,all32. Tii^.^Uualo di Enea redi CaUdonia. 
all' assedio di Tebe si fece portar la testa di Menalìppo 
Tebano da cui era ^i stato fénto, e si mise a todnls. 
TetcAto, cranio. 

139, al I3<. P«r tal convegno, con tal condiiioiK, 
con patto che *e ti pMSgJ, ti lamenti con laffoue te. 
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cAirro xxzii. 389 

S*p{d«iida cU Tol aiete, « Ik ina peeea, 
Nel mondo sdiO «icor io te ne cangi, 

Se quella con eh' i' parlo non li Becca. 139 

Pecca, peccalo, ftllo. Tt ne eanp, te ne renda il 
cambio, (e ne rìinnneTi, lodando le, e bìuimaado luì. 
139. &^ila, intendi, fiagMSi wiMQnùnMCCa 
la lingua, cìoi, «e non mnt^. 
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CANTO XXXIII. 



Gtnlinua Dante a parlare dei Iradilori verta la Patria, 
nella seconda ^era del nono Cerchia, della Anfenora, 
racconta la morte del Conte Ugolino e dei tuoi fi- 
gliuoli, « poi patta alla tersa {/fra, detta Tolontee, 
avt ton puniti nel diaccio guei che kan tradito i loro 
btìi^att«ri e Ira questi trova Frate Alberigo. 

La bocca «olteiò dal fiero pasto I 

Quel pcccator, forbendola a' capelli 
Del capo eh' egli avca diretro guasto : 

Poi cominciò : ta tuoI eh' i' rinnovelli 4 
insperato dolor, che '1 cuor mi prerae 
Gii pur pensando, pria di' i' ne favelli. 

1, al 3. Dal fiero pasto, dal rodere il cranio dell'al- 
tro capo, come ai è detto al v. 186, del C. precedente. 
Quel peccaler, Ìl Conte Ugolino,^ar(eit^/a, nettandosi 
la bocca, eh' egli avea ee. che avevi ^à in parte roso 
di dietro. 

5, al 8. Che'l ctmr mi preme gtà, che mi opprime 
il cuore ^ fin d' ora, pur peniando, tolamenie pen- 
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CANTO ZXXIII. 991 

Ma se ìe mìe parole esser den leme, 7 

Che frutti infainia til trailitor eh' io rodo, 
Parlare e lagiimar vedrai insieme. 

l' non so chi tu sie, né per che modo 10 

Venuto se' qna giù, ma Fiorentina 
Mi sembri Tcramcnte, quand' i't' odo. 

Tu de' saper eh' i' fui '1 Conte Ugolino, 13 
E questi l' Arcìrescovo Ruggieri ; 
Or li dirò perch' i'son tal lidno. 

sando all' azione fattami da ccatuì. Etier den i«Me, 
debbono influire ad in&mar costui su nel mondo. Dm 
per denno o debbono. 

13, al 15. Conte Ugolino dei Ghenirdc»chi di I^u, 
di parte Guelfa. Coli' ajuto di Buggeri, Arcircscoro 
di Pisa, si (éce egli Signore dì essa. Indi Ruggieri, in* 
geioùtodel suo potere, sostenuto da Gualandi, Siimondl 
e Lanfranchi, potenti famiglie, tradì il Conte, e concila 
il popolo contro di luì, facendo credere che aveiue dato 
ai Fiorentini ed ai Lucchesi le castella dei Pisani ; 
onde fu rinchiuso e facto morir di fame con quattro 
suoi figliuoli in una torre, che perciò fu quindi ap- 
pellata la mrre della fame. V. Gio. Villani Lib. vii. 
cap. 120 e is?. Ptrch' l'io» tal «kìro, doè, peìrchi 
eoi) gli rodo il capo. 



D.5.i.i=t; ^ Google 



S9t BUL^ iitn*N«. 

Che per I* eiètto de' tao' maf peaderi, 10 

Fiduidonidi lui io tota preio, 
E poicis morto, dir non i mestlerì. 

Fero quel cbe non pool STore inceso, 19 

Goè, come Ir morto mi* tu cmda, 
Udirai e upvaì le m' hn oSmo. 

Brere pMtDgìo dentro dalla mudo, ?3 

lift qaal per tue hs 'I tttol della fame, 
E 'n cbe GooTlwe ucoc di* ottrì à chiudo, 

H' area moatrato par lo ino forane 8$ 

Ri Urne fii, qiund' i' feci 'I mai wono 

l6. Ma' petuieri, mali, malr^ ao^eld. 

H, al SS. Bneveperutgi», pioo(^fine*trìno. Jfndf 
è propriamente qnd tnogo oacnio, dove ti rinchiadone 
^i necelli per &ili mudare o matare, «ai rìnnorar k 
penne ; qui metaforicamente per prìgiant. Prr mt, 
fa ocmto mio. Porame, tpnffio, «patoia. 

aS. PH bmt, cod leggmo molte antica ediaioni. 
In quali l'Aldina e lamaggiot parte de'MSS. veduti 
d^ Accedemiin delia CKbcej e ptà bnu la Nidob. 
e i detti Aecademici tuli' anloritl di otto testi toltaoto. 
SitenàoriatoU CmUì DgoUtiù in priffene dalt JgmtU 
mi Mario, velie ilPotta mutror la lunghetta di fMlIa 
prtgtoitia MD It parole pih lune t £cvo la ngioiw à» 
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tJbe del futuro mi squarciò. '1 velame. 

Questi pareva a me maestra e donno, SS 

Cacciando '1 lupo e i lupicini al monte, 
Perchè i Piaan veder Lacca non ponoo. 

Con cagne magre, studiose e conto 31 

Gualandi con Sbmondl e con Lanfranchi 
S> avca messi dinanzi dalla fronte. 

recano gli Accademici di aver cambiato più lume ìn 
pia lune. Ma il P, Lombardi un'erte, che" il tempo 
ddla prì^onia Hd Conte dovea esser cosa gi^ nota a 
Dante, e che Ugolino non vuol dire se non di quello 
che Dante non poteva aner inftso, v. ig. Al contrario 
pi&htme nonscriohaKullad'iDeoerentcc di ssperfluo, 
ma serve ottimamente ad indicare la cigione, per cui 
prestasse egli fede al sogno che cominciò innanzi la 
dimane, cioÈ durante 1' aurora.—// mal sanno, una 
funesta visione, nella quale vide un lojm, e dei lupi- 
cini perseguitati da' cani, cioè sé stesso e i Euoi figlia 
Questa visione gli iquarcìò il velame del futuro, gli 
scopri quel che a lui doveva accadere, 

S8, al 30. Questi, costui, cioè Ruggieri, pareoa che 
incitasse gli altri come tranne, loro Ca|>o e Signore^ Al 
mon'e S. Giuliano, eh' essendo tra Pisa e Lucca, impe-' 
disce alle due Città di vedersi, essendo a poca distanza- 

;31, al33. Con cagne te. Costruiione: Si avea, 
l'Arcivescovo Itu^ieri, meni dinami dalla fronft. 
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SM DKU.' IMnSHOt 

In [dficiol cena mi pueuo rttBcèI 
Lo padre e i figli, e con l' aguta acans 
Mi pana lor Teder fender li fianchi. 

Quando fn! detto innanri la dimane, 
Pianger senti' fn' 1 sonno i miei figlinoli 
Ch'eran con meco, e dimandar del pane. 

Ben le' crodel, te tu già non ti duoli, 
Pensando ciò eh' al mio cnor ■' annonziara : 
E se non {Mangi, di che pianger snoli ? 

Già er&m desti, e l' ora ■' apprcMaTn 
Che '1 cibo ne tolera tuen addotto, 
E per sno sogno ciascnn dnUtaTa > 

Ed lo unti* dÙATor 1' «ciò di sotto 
All'orribile torre: ond'iog 



dot mudava innonii, Gualam<& te. nobili tàaù^ 
Rune, e»n eagnt magre, $lvdiatt e conte, con cagne 
nelle, sollecite ed ammantiate a ùnùl caccia. 

35. Semie, mane o uane, proprìi mente i denti 
corri del porco. Satu legge la Nidob. 

44,45. Addotto, recato, portato. Ptr nw fgm: 
da ab pare che andie ì fidinoli araten &tto sogù di 
cattÌTO BDgnrio. 

46, al4g. CUat'arrtMne,cbindereadiiaTeUpoita. 
Gìo. VUlkm dice che la chiaTe fì) gettala in Amo L. 7, 



.i.i=t;^Google 



Buno XXXIII. Sfia 

Nel TiBO k' miei figliuoi senia far motto : 

l' non pluigera, lì dentro impietrai : 49 

nangeTaa olii : ed Aaielnacclo mìo 
Dine : tn goardi ti, padre : che hu ì 

Però non lacrimai, ni rùpoi' io SS 

Tutto quel giorno, né la notte appresso, 
Infin che l' altro sol nel mondo uscio. 

Com* un poco di raggio ù fu measo S9 

Nel doloroso carcera, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso ; 

Ambo le mani per dolor mi morsi ; bS 

E quei pensando ch'io'l fessi per Toglia 
Di manicar, di sabito levarsi, 

£ diww : padre, aatai ci fia men doglia, SI 

C. U7' Sfnta/ar m>tto, senza dir pania. Sì dmtn 
impielT», tantA restai di pietra, d il cuor mi u gett 
dallo spavento, oei sentir chiudere quell' uscio. 

fil Tu guardi À, tu sembri tanto spaventato in vista. 

B6, VJ. Scurii ptr ^aaltro nift ec. dal viso tristo e 
pallido dei mìei quattro figli: ìpimaginai ]o «tato dd 
nìo proprio aspetto. 

fig, 60. Awi per /acuti. Mamcar, mangiare 
Jiiparà per levoroftàt si levarono. 

fil» al 69. Pain, ftNM OS. E in^oailnle ià noa 
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900 BELL' tSWlKÈO, 

Se ta mangi di noi : tu ne restisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

Quietami allor per non fargli pift tristi : 64 
Quel dì e l'altro stemmo t^tti mnti : 
A.I1Ì dura terra, perchè non t'apristi? 

Poeciachè fummo si qaarto di venuti, 67 

Gaddo mi si gittò disteso a' piedi, 
Dicendo : padre mio, che non m'ajnti ? 

Quivi morì : e Come tn mi ledi, 70 

Vid' io castar li tre ad uno ad noo, 
Tra 'l quinto dì, e '1 sesto : ond' i' mi diedi 

Già cieco a brancolar sorra ciascuno, 7S 

Mhtirsi muover l' anima a questa terzina ai teneraneDU 
«•pressa, e con tanta nobìltì. 

64. Qaeldmi, mi quietai per Don contristarli da- 
vantaggìo. 

6g. Che non ec. perchè non mi ajuti, 

73. Già cieco, eoa ìa vista indebolita dalla fame, 
cominciai a brancolar, ad andare a tasloni. Petcia 
piit cke'l dcìoT ec. poi il dolore che mi manteneva invila 
a dispetio dell' inedia, fu vinto dal digiuno, ed io pmt 
morii di fame. Il Venturi vuole ai contiario che mo- 
rirebbe piti presto chi inùeme fosse trafitto dal dolmc 
u> dalla fame, che chi avene a morire di sola 
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CANTO XXZIII. 397 

E tre di gli diiamai poich' e' far morti : 
Fosda, più che M dalor, potè 'I digiano. 

Qnaud' ebbe detto ciò, con gli occhj torti 76 
Riprese 'I tescliio misero co' denti, 
Cile furo air osso come d' nn caa forti. 

Ahi Pisa, TÌtuperio delle genti 79 

Del bel paese 1» dove '1 st suona; 
Poi che i Ticini a-te punir son lenti, 

MuoTasi la Capraja e la Gorgona, 84 

E faccian siepe ad Arno in su la foce, 
Sì eh' egli anniegliì in te ogni persona ; 

Che se '1 Conte Ugolino aveva voce 85 



fame : ma in qurato ei si oppone alle ì 
Galeno e al ^udizio dì tuie' i I^lsicii 

78. Forti, rompendo l'osso, come qud d'un cane. 

60. Dove il sì suona, cioè dell'Italia, dove si dice 
il, a dlfferenia de' Francesi che dicono oui. 11 P. 
Lombardi vuol che s'intenda della Toscana particolar- 
mente. 

SS, al 84. La Capraja e la Gorgona, due isolette 
del Mar Tirreno, vicine alla foce d' Amo. Siepe per 
riparo, argine. Si ch'egli ajtniegki ec. dimodoché 
non avendo pih libero con9, e inondando le sponde 
possa armare ec. 

TOL. I. HX 
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398 DELL' mrKB»». 

D' ftTer tradita te delle castella, 

Non dotei tu i figliuoi porre a tal crwce. 

Innocenti facea 1' età novella, 88 

NoTella Tebe, Ugnccione, e '1 Brigata, 
E gli attrì dao che '1 cauto saso appello. 

Noi passamm' oltre là 've la gelata . 91 

RuTÌdamente un* altra gente fasda, 
Non Tolta in giù, ma tutta rÌTers^. 

Lo pianto BtesEO lì pianger non lascia, 94 

E '1 duol, che truova 'n su gli occhj rìntoppo, 
Sì ToWe in entro a far crescer l' ambascia : 

89, gO. Novella Tebe, nuova Tebe : cod chiami 
Pisa il Poeta, perchè- molto langue ù sparse in esa, a 
limiglianza dell' antica Città di Tebe famosa pà tragici 
avvenimenti di Eieocte e Polinice. £ g'i altri da», 
Gaddo ed Aoselmuccio detti al v. 50. e v, 6S. 

gi, 93. Un' altra genie; passa ora a parlar il poeta 
della gente della terza sfera del nono Cerchio, detta 
Tolommea, come vedremo al v> 194. Non ooUa òigì^ 
come i traditori del C. precedente, ma rieerMla, ■ 
giacere colla taccia all' In su, per mag^r pena, oomc 
piii rei, perchè tradirono chi dì essi fidavasi. 

gs, «1 QQ. Rinloppe, impedimento all' uscita} li 
Mitre tn entro ce. si rivolge al di dentro ai 
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CANTO XZXIII. 3M 

Che le lagrime prime fanoo groppo, 97 

E sì come visiere di cristallo, 
Riempion sotto 'I ciglio tutto 'I coppo. 

Ed avr^na che, sì come d' un callo, 100 

Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato aresse del mio viso stallo ; 

Già mi parea sentire alquanto vento ; 103 

Perch'i': mapsfro mio, questo chi muove? 

afflizione. Cheta lagrime prime, poiché quelle eh' escono 

le prime dagli occhj fanno groppo, viluppo, mucchio. 

E A cerne oiiìere ec. fitiera h quella parte dell'elmo 

che cnopre il viso, onde qui le ligrime agghiacciate 
aoao ^l' occhio quello che la visiera è alla faccia, oode 

riempion ec. «uoprono il concavo dove atanno gli occhj. 
Coppo, vaso da tener acqua, qui per cavità, il concavo 
dell' occhio. 

100, al 103. Ed avvegna che, e benché, ptr la 

JredduTa, pel gran freddo, ciascun sentimento ceiiaU 
avene ilallo, abbandona» avesse stanza, o fosse fuggito 

-ilei mio viso, dalla mia faccia, li come (f un callo, sic- 
come avviene d'ogni parie incallita del nostro corpo, 
la quale non ha piil veruna sensazione. Cessare itallo, 
vale, dispartirsi, mutare stanza. Già mi parta, non- 
dimeno parevami ec< 
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400 SILL' INFERMO. 

Non ò qiift ginao ogni vapore f pento ? 

Ood' egli a me : aTaccio sarai, doTo 106 

Di ciò ti farà l' occhio la risposta, 
Veggendo la cagion che '1 fiato pieve. 

E uà de' tristi deJla fredda crosta. 109 

Gridò a noi : o aoime crudeli 
Tan to, che data t' è l' ultima posta, 

Levatemi d^ viso i dnri veli, 112 

Sì eh' i' sfoghi '1 dolor che '1 cuor m' impregna, 
Un poco pria che '1 pianto si raggieli. 

.106, al tOS. Ogni vaperr. Dante è A paietc dK il 
vento nuca dai vapori sollevati dal sok ; onde aictrame 
neir Inferno non penetra il Sole, domanda se Uggiìi 
non fc oc;ni vapore spento. Aeaceio, prestamente. 
La cagica cht'ljiato pione, da cui ha il vento VtnigiD 
sua, eh' i dal dibattere delle ali di Lucifero, come Te- 
diassi nel Canto seguente. Fiala per vetOa : .pievi, 
manda. 

lOg.altll. Frtdda entità yeT ghiaccia. L'uUima 
fotta, l'ultimo, il più profondo luogo. E Frate AI- 
berìgo che parla, il quale crede che i nostri poeti sioio 
anime condannate all' ultima pena, e li chiama peniìt 
anime cmdeli. 

114, al 117. Vn poco pria ce. tiB, quello spastoiti 
tempo, cht il piarilo ti raggieli, prima che le lagrime sì 
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CANTa ZXXllI. 401 

Perch' io a lai : revuoi ch'i'ti soTT^na, HA 
lUmbù chi folti, e s'i'non ti disbrigo, 
AI fondo della gliiaccia ir mi convegBa. 

Rispose adunque : i'soo Frate Aliteiìgo, 118 
I' soa quel delle frutte del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. 

O', dissi lui, or se' tu ancor morto ? 131 

Ed egli a me ; come '1 mio corpo stea 

condeuiìno in diaccio. E s'io R«n li dUbrigo ce. e 
s' io non V ajuto, eh' io possa andare al fondo del ghiac- 
cio. Dice coli Dante per ingannare Frate Alberigo, 
ed obbli^lo a dirgli chi ^i sia. 

US, al 180. Alberigo, de' Manfredi di Faenia 
Vecchio diventò Cavalicr Gaudente, ' onde fu detto 
Frult. Finse amicizia con alcuni de' tuoi' consortì, 
C<u quali prima era in discordia ; gì' invitò ai un son- 
tuoso pranzo, e poi li fece ammazzare, quandi) secondo 
r ordine suo si poitarono io tavola le frutta. Del mal 
orto, perchè tali frutta furono il segno di hi uccidere 
i sum consorti. Orlo, giardino. Datten per jÌgo, 
proverbio che vale, rìf cuo un male maggiore in eorUraC' 
cambio di quello ch'io feci altrui. 

ISl, al 183. Se' tu ancor morto f Dante credeva 
Alberigo ancor vivente, come in&tti «a, e perciò gì! 
& quota domanda. Sita, cioè «e sia vivo o morto. 

MM 9 
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402 dxll' infeemo. 

Nel mondo in, nnlla sciensia porto. 

CoUl Tautaggio ha questa Totonunea, 124 

Che (peue volte l' anima ci cade 
Innanzi eh' Atropóg mona le dea. 

E perchè tu più Tolentier mi rade 137 

Le 'nTetriatc lagrime dal volto, 
Sappi, che tosto che I' anima trade, 

Come fec' io, il corpo huo l' è tolto 130 

Da no dimonio che poscia il govema, 
Mentre che '1 tempo sao tutto sia volto. 

Sita pei $tia da Stare. Nulla icienzia porto, non dc 
so niente. 

124, alis6. . Fimtaggio, ininicamenie detto. T*- 
levitme», eot\ nomata la terza sfera del nono Cerchio, 
da Tolommeo re d' Egitto, traditor dì Pompeo Magno, 
eh' era a lui ricorso dopo la rotta di Farsaglia ; o da To- 
lommeo principe degti Ebrei, che uccise a tradimmU) 
il suocero e due suoi cogaati. Alropés, quella delle 
tre Parche, che taglia Ìl (ilo della viu dc^li uomini : 
«■Mia te dea, la faccia stagnar dal corpo. 1 

197, al 13S. Aft rade, mi diradi, mi tolga le lagrime 
congelate come il vetro. Trade, tradisce. L'i lellfi da 
un (Rimonto, up demonio eatra nel suo corpo. Mentri, 
tpo a che . 
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CANTO ZXXIII. 403 

Ella ruiaaia gì fatta cbtcrna: 133 

E forse pare aacor lo corpo suso 
Dell' ombra che di qua dietro mi Terna; 

Tu '1 dei aapcr, se ta vien' pur mo gius» : 13S 
Egli è Ser Branca d' Oria, e son più anni 
Poscia passati eh' eì fu sì racchiuso. 

I' credo, diss'iolui, che tu m'inganni: 130 
Cbe Branca à' Oria non morì unquanche, 
E mangia e bee e dorme e reste panni. 

Nel fosso Bo, diss' à, di Malebranche, 142 
Li doTQ,bolle la tenace pece. 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

Che questi lasciò '1 diavolo in sua vece I4S 
Nel corpo suo, e d' un suo prossimauo 

133, al 135. Ella, cioè, l' anima. Cislerna per 
pozzo infernale. Pare, apparisca, ai & vedere. Omfira, 
qui per anitna. Mi verna, m' intirizzisce dì freddo. 

137i al 140. Branca it Oria, Genovese, il quale 
accise a tradimento Michele Zanche suo suocero, posto 
anch' egli nell' lafemo tra i barattieri al C. zxii. v. 6B. 
Ch' ei fu à. raechiato, dopo ch'egli fu sì ristretto nel 
ghiaccio. Unquaackt, mai. 

145, al 14g. Che questi, che Branca d' Orla. Pro*- 
«JiiMiM, parente. CUcie per glieli. 
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404 DELI.* iurzRso, 

Che '1 tradimento insieme con Ini fece. 

Ma distendi oramai in qua la mano, 
Aprimi gli occhj : ed io non gliele aperd ; 
E cortesia fu lui esser villano. 

Ahi Geno Tesi, uomini diversi 
D* ogni costume, e pien d' ogni magagna, 
Perchè non siete voi del mondo spersi ? 

Che Col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal dì voi, che per sn' opra 
In anima in Oocito già sì bagna, 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra. * 



150. E eortetia/u te, perchì ben meritava quelb 
pena, cfaì tradisce la fede. 

154, Col peggiore iptrto, eoa Frate Alberigo dì 
Faenza. Uh lai di voi, cioè Branca d' Oria. Per tu» 
»pra, pei «noi delitti. Di saprà, nel mondo. 
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CANTO XXXIV. 



fftlla quarta tfera del nano ed ultimo Cerchio, detta 
Giudecca, pene Dante quelli ehtpir aver trailo i 
loro lenrfaltori tono puniti coli' euer tatti caperli 
dal diaccio. In messo di esii o' ì Lucifero. Fittal' 
mente oltrepassa il centro della Terra, e giugne alt 
emirperio opposto al nostro. 

rÈxiLLA Regit prodeunt inferni 1 

Verso di noi : però dinanzi mìra^ 
Disse 'I maestro mio, se tu 'I discerni. 

Come quando una grossa nebbia spira^ 4 

O quando I' emisperio nostro annotta, 
Par da lungi un mulin che '1 rento gira, 

l,al3. Fexilla regia pTodeunl itifemi, cod comincia 
UQ inno che la Chieu canta alla Croce qual tchìUo di 
Gesil Criito, e vuol dire in italiano : Gtd eompariseono 
i vetiilli, le bandiere del re dell' Iiffemo. Qin per 
vritilli intende le grandi ale di Lucifera. Se tu 'l di- 
icemi, ae tu lo vedi, cioè Ìl re infernale. 

4,al7. Comeec. Coatruiione; Come pare da lungi un 
mulin, che' l vento gira, quando spira una grossa nebbia 



D.g.l.i.t;', Google 



400 DELL* INFEHKO. 

Veder mi parre un tal dificìo allatta : 7 

Poi per lo Tento mi ristrìnsi tetro 
Al duca mio ; che non l' era altra grotta. 

Gii era (e con paura il metto in metro) 10 
lik dorè l' ombre tutte eran coverte, 
E trasparean come festuca in retro, 

Altre stanno a giacere, altre stanno erte, IS 
Qaella col capo, e quella con le piante ; 
Altra com' arco, il rolto-a' piedi inrerte. 

Quando noi fummo fatti tanto arante, 18 

Ch' al mìo maestro piacque di mostrarmi 
La creatura eh' ebbe li bel sembiante, 

Dinanzi mi si tolse, e fé' restarmi ; Il 

ec. I mulini a vento hanno ali grandissime. Dificia 
per td\fino < allotta per alloTO. 

Q. Che non v' era altra grotta, intendi, per rìparani 
dal vento. 

ti, 13. CoBerlt, ciok dal diaccio. Fettuca, fusecl- 
lino, di legno o di paglia, piccolo stecca. 

15. Il volto a' piedi ineerle, rivolta o curra il capo 
verso i piedi, formando la figura d' un arco. 

18, al SO. La creatura ck' ebbe ec. Lucifera che 
prima fu Angelo. Dioami mi m IoIk, il mìo macstn. 
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CAKTO XXXIT. 407 

Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco. 
Ore convien.che di fortezza t' armi. 

Com'i divenai allor gelato e fioco, Ì2 

Noi dii»andar, Lettor, eh' i' non Io scrìvo, 
Però eh' ogid parlar sareblw poco. 

l' noD mori', e non rìmoai tÌvo : ìt 

Pensa oramù per te, s' bai fior d' ingegno» 
Qoal io divenni, d' uno e d' altro privo. 

Lo 'mperador del doloroso r^no . SB 

Da mezzo '1 petto uscia fuor della ghiaccia : 
E più con un gigante i' mi convegno, . 

Che i giganti non fan con le sae braccia : SI 
Vedi oggimai qaant' esser dee quel tutto, 

dietra le cui spalle m'era io posto pei ripatannidal 
vento, mi bì levò dinanzi : restarmi, fermarmi. Dite, 
cioè Lucifero. 

26, S7. Fior d' ingegna, un tantino à' ing^no. 
jy uno e i altro privo, privo di morte e di vita. 

30. £ piìt con un gigante >' mi cotmegno, che ec. e 
piti lassomiglio io ad un gigante, che non rassomiglino 
i giganti alle braccia di esao Lucifero. Quel lutto, il 
corpo inlero, tutta la statura e grandezza di Lunfeio. 
A Qotì fatta partt, a braccia st smituiate, n corifaccia, 
Gorròponda. 
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408 DKLL* INFERKO. 

Ch* A coaì fatta parte si coitracCia. 

S'ei fu si bel com'egli è ora bratto, Ì4 

E contra 'I ano fattore alzò le (àglia, 
Ben dee da lai procedere ogni lutto. 

O quanto parve a me gran merariglia, 37 
Qaaado ridi tre facce alla sua testa ! 
L' nna dinanzi, e quella era vermiglia ; 

L' altre eran due, che s'agginngénoaqnesta 40 
SoTr' esso 'I mezso di ciai^cuna spalla, 
E si ginngino al luogo della cresta : 

E la destra parea tra bianca e gialla : 4S 

34, td 36. S" ti fu ce. Il Knao h : Ben dte da lui 
pTtetdrre ec. ben ii cipùce che da luì ila cannata 
tanta mueria e negli Angeli e ne^i uomini, percbi 
CMcndo stato creato da Dio altrettanto bello, quanl'ora 
è defonne, invece di essergliene grato, ahò le cigli» 
ec. si ribellò contro il medesimo. 

40, al 48. 1^' agpungitui, altre ediz. leggono anche 
t' uggunpen, cioÌ li aggiungevano. Sovr' eito, sopra : 
tue È pBiticella riempitiva. Si giuigéno, 9Ì univano. 
M luogo della creila, rioè si univano insieme le tre 
fiicce di Lucifero nella sommiti, dove gli animali hanno 
la eretta, eh' i quel pezzetto di carne rossa su la Mia 
delffdlo. 
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Ia sinistra a vedere era tal, quali 
Vengon di là ore '1 Nilo g' aTTalla 

Sotto ciascuna usciran duo ^rand' ali, 4S 

Quanto si conrenira a tant' ucidlo. 
Vele dì mar non rid' io mai cotali. 

Non arén penne,. ma di vìipistrello 49 

Era lor modo : e quelle srolazzava, 
Si che tre renti si mo?én da elio. 

Quindi Oocito tutto s' aggelata : 62 

Con sei occhj j)iaDge*a, e per tre menti 
Gocciava '1 pianto e sanguinosa bava. 

45. Vengon di ià, ove ce. Vengono dall'Etiopia 
ove il Nilo, che hbmx dai monti detti della Luna, 
1 ' avvalla, cade nella sotlopoata valle ; e vuol dire eh' era 
di color nero come gli Etiopi. Pù varj colori di queste 
tre (àcce crede il fib volle citalo F. Lombaidi, che 
l' intendessero le tre parU del mondo, le «ole cognite al 
tempo dì Dante, ad indicare che trae Lucifero sudditi 
da tutto r universo. 11 color veimiglìo dinota gli eu- 
ropei ; gli Asiatici il gialliecio, ed il nero gli Africani. 

50, al 52. Era lor modo, eran le ali fatte di cartilag- 
gini, al modo di quelle del vipiatrello ossia nottola. 
Svolattava, dibatteva. Ella per ena, òtA dal dibatti- 
mento delle ale. Quinii, da questi tre venti. 
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410 DUI.' iKrB»ito. 

Dt ogni bocca dìrompea co' denti &S 

Un peccatore a guisa di macinila, 
Sì che tre ne facea così dolenti. 

A quel dinanzi il mordere era nulla 58 

Verso '1 graffiar, che tal volta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 

Quell' anima là su eh' ha ma^lor pena, 61 
Disse'] maestro, è Giuda Scanotto, 
Che '1 capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 

Degli altri duo eh' anno '1 capo di sotto, 64 
Qnd che pende dal nero ceffo, ò Bruto : 
Vedi come si storco, e non fa motto : 

E r altro è Cassio, che par sì membruto. 67 

56, al 60. MaciuUa, stiomento di due legni, Tmio 
de' quali ha un canale, nel quale entra l' altro, e con 
etto si dirompe il lino O canapa, per netlarli dalla ma* 
teria legnosa. A quél dinanà ce. a qudlo, cb'en in 
bocca alla faccia dinanzi, il mordete dava poco, ani! 
mdla di tormento, verio 't graffiar, a pancone del gnt' 
fìsre che (acca Lucifero.' Brulla spogliata, priva. 

6l)al63. Ch'ha maggiar pena, per «ssere moixc- 
chiala ed insieme graffiata. Giuda SetrioUo, fa qu^li 
' che trad) Gesù Crbto. Ha dentro, blendi, nellabocci 
ài Lucifero. 

64, e Kgg. Ch' hanno il cap« di tolto, che puidoiM * 
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CANTO ZXXIV. 411 

Ma 1» notte risurgo, e oramai 

E da partir, che tutto arem Teduto. 

Com' a luì piacque, il collo gli aTTÌnghìu ; 70 
Ed gì prese di tempo e luogo poste: 

capo in giti — Bntto e Cauto, fuiono i principali iA 
coD^utati, che Iradirono Giulio Coare. 

68. Ma la notte rituTge, Virgilio che parla. Quando 
Dante entrò nell' Inferno comindava la notte, coma 
nel principio del C. ii. dalle parole i Lo giorno le n' an- 
dmra ec. onde rilevasi che abbia il Foeia impiegato S4 
Die nella visita dell'Inferno. I^issii egli nel quinto Cer> 
chio dopo la mezza notte : Già ogni ilella cadeva ce. 
C. vii. gs. Era l' aurora quando passò al Kttimo Cei- 
àào. Che i ptiei guii^an itt per l'oriizonla Cxi. 113. 
Quando passò alla quinta bo^ia dell' ottavo Cerdiio 
era alzato il sole giii da un' ora in circa: Ma vieni nmM, 
tte già tiene il confm ec. C. xx. 1S4. AllorchÈ panò 
alla decima bolgia dell' ottavo Cerchio, era mezzo ^r- 
no : £ gt(l /a luna i sotto x nostri piedi, C. xsÌx. IO. 
£d era il crepuscolo della sera quando passò al nono 
Cerchio : Qut'tii era mf» che notte e men che giorno, 
C. xszi 10. Sorge ora di nuovo la notte mentre pensa 
£ abbandonare l' Inferno. 

70, al 75> Gli avvinghiai, gli awitm il oAlo con le 

braccia, come piacque a Virgilio. Ed ei prete ec 

H H 2 
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419 DELI,' iKriKKs. 

E quando 1' ale Turo aperte assai, 

Appigliò tè alle rellote coste : 73 

Di Tello ÌD vello giù discese poscia 
Tn'l folto pelo e le gelate croste. 

Quando noi rnminu là dove la coscia 7S 

Si Tolge appunto in sul f{rosso dell' anche. 
Lo duca con fatica e con angoscia 

Volse la testa ot' egli aiea le zanche, 79 

E aggrappossi al pel come uom che sale. 
Sì che in inferno i' credea tornar anche. 

Atdenti ben, che per cotali scale, SS 

Disse '1 maestro ansando com' aom lasso, 
ConTiensi dipartir da tanto male. 

Poi usci fuor per lo fora d' un sasso, 85 

E pose me in sn I' orlo a sedere ; 
Appresso porse a me 1' accorto passo. 

Vir^o pigliò il contrattempo, il buon punto. Fellult, 
pelose. Fella, pelo lungo. Dra 'l/oUo pelo t ie gtlalt 
erotte, tra Ludféro ed il diaccio, ond'ei 



79. Zanche, gambe. Virilio fece un rÌToltun di 
tutta la persona. 
86. fbrod'tMiUM, il CITO sano. 
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CASTO XXXTT. 

l' teTaì gli occlij, e credetti Tederà 
I^ncifero com'i'l'avea lasciata, 
E Tidili le gambe in sn tenere. 

E s' in diTcnni allora traTagliato, 
La gente grossa il pensi, che non rede 
Qnxl era il punto eh' i' avea passato. 

Levati su, disse '1 in:testro, in piede : 
Ia via è lunga, e 'I cammino è malragio, 
E ^ il sole a mezza terza riede. 



88, al g3. E credetti vedere ec. Dante e: 
Virgilio voltato egli pure, e posto il capo dove prima 
avca i piedi, i cosa ben naturale che dovette sembrargli 
e dì scendere di nuovo nell' Inferno, e di vedere Lucifero 
conleg^mbe rivolte insù. Gente grana, gente igno- 
rante, che non vede, che non capisce la natura di piel 
punta, del centro dell' Universo, di dove il partirsi non 
crapiil scendere, ma salire, ben hfe alla parte opposta. 

96, al 99. £ già il tote ec. Dante, essendo con Vir- 
gilio passato di là dal centro delk terra, rìsguarda li 
notte e il giorno non piìi nell' emìspero nostro di qua, 
ma nell'altro emiapero di là, dove appunto nasce il 
sole, quando dall' emiapero nostro tramonta; onde se 
disse al v. 68. Ma la notte riturge, ed oia dice che 
U tele a «eìia lerta riede, cioÈ ch'^ un' ora e mezze 
a»3 
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414 oTu' ixrxRMo. 

Non eni ummiDaU di palagio S7 

Là 'l' ervikta, ma natnral burella 
Ch' area mal saolo, e di lume disagio. 

Prima eh' i' dell' abìsio mi divella, 100 

Maestro mio, dÌBB' io quando fui dritto, 
A trarmi d' erro un poco mi faTslla : 

Ot' è la ghiaccia ? e questi com' è fitto 103 
Sì sottosopra ? e come 'n sì poc' ora 
Da sera a mane ha fatto il sol tragitto ì 

Ed egli a me : tu immagini aacora lOS 

D' esser di là dal centro ot' i' mi presi 
Al pel del Termo reo che '1 mondo fora. 

prima di meiio gjomo, non cade in contraddìuofw, 
come b sima Poeta epiegheri in Hguito. Cnarainala 
di palagio, cioè, un camminare in un luogo illuminato 
e piano come nelle lale dei palaizì. BtirtUa, pri^oDC 
oscure. XHaof^, scanezsa. 

100. Mi divella, mi svella, mi allootani. £tn 
per trrore. 

103, 104. Queiti, Lucifero. SottoiDfra, col capo 
all' in^ù e i piedi all' in su, siccome grosiameote a^ 
deva Dante, tcoTandow ora al di 1^ del centro della lena. 

108, ali 111. Vtrmo reo, eoa nomina Lnmfem, e 
eoa) anche ha nominato Cerbero al C ri. SS. Un, 
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CAKTO ZXXIT. 410 

Di lì, fosti coUnto, qa»,aV io scen : . 109 

Quando mi toUì, tn pasMUti il punto 
Al qnal si traggon d' ogni parte i pesi ; 

' E se' or sotto l'emisperìo gìunfo 112 

Ched' è opposto a quel, che la gran secca 
CoTerchìa, e sdtto '1 cui colmo consunto 

Fu i' aom che nacque e visse sansa pecca : 1 16 
Tn hai i piedi in su picciola spera, 
Che l'ahra faccia fa della Giudecco. 



tnrena il centro dell' univerw. Cslanle, lanto tempo. 
Il punto, il centro della tena, al guai si traggcn ec. al 
^u^ tendono tutte le cose pesanti. 

113,slll5. ifAigroR »cira, la gran terra, chiamata 
aridmm terTam nella G!enesi Gap. i. v. io. EiMo'l 
nri eoJnio, sotto il cuipiìi alto punto, sotto '1 cui mezzo, 
ossia sotto il mezzo del quale emisferio di essa gran 
tara (ii ctocifisso Gesù Cristo. Dante è del parere àì 
qvdli che credono ewere la. città di Gerusalemme nel 
mczao della terra. 

1 16, 1 17> PteàùU ipira, la quarta ultima siéia del 
nono Cerchio, che Dante appella Giudeeca da Giuda 
traditore' dì G. C, nella quale sono puniti nel diaccio 
coloni che hanno tradito i proprj benefattori. In eua 
Gindecca comprende il Poeta aitche il pono di Luci< 
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410 BELL' IKFSRITO. 

Qni&daman, quando dì là è sera: 111 

E questi che ne Te' scala col pelo, 
Fìtt' è ancora sì come prìm' era. 

Da questa parte cadde già dal cielo : Ul 

E la terra, che pria di qua si sporse, 
Per paura di Ini fé' del mar relo,' 

fero. Vico detta piecicla, penOifc scendendo, di mano 
in mano, la cÌTconferenza dell' InfieniD lempre plii i 
ristriogeraj che T altra facriajaee. Vii^Vio dice, ebe 
oltrepassato avendo il fondo dell' Inferno, ora sì ritrova 
sC^ira la piccola «fera che U. V altra &edata delU 6i<i> 
deoca, o«ua che iìmna l'altra bcciata opposta a quelli 
per etri era prima nella medetiina Giodecca entrato. 

IIB, al ISO. Qm i da man, qoi à la mattina, e 
nasce il sole. Qu«ri, Locireio. Fitf ì ec. sta od 
medesimo hiogo com' era, e non ri à capÌTÒllo, come 
tn immi^navi, 

les, al 1S6. Ckt pria di f sa if tpcne, Ae ptiai» 
che Lndfero qoi cadesse, la leria sporgerari di qua, 
essendo pib alta del mare. Fé' del mar vtlo, li nwKtm, 
fug^ aott' acqua. Fa opinione, che sotto l'ennq«a 
opposto al nostro non vi fosse altro che acqua : onde 
Virgilio dice, che prima della caduta di Lucifero b tana 
spolpa sotto quell' cmiipero, e«he sotto il nostra oon 
vi eia che acqua ; ma die dopo tale eadola la cosi i 
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DANTO XXXIT. 417 

E venne all'emisperio nostro, e forse 1^4 

Per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 
Quella eh' appar di qua, e su ricorse. 

Luogo è ti già da Belzebù riinnto 127 

Tanto, quanto la tomba si distende, 
Che non per vista, ma per snono è noto 

D' un rnscelletto, che quivi discende 130 

Per la buca d' nn Easso, eh' ej°;!i ha roso 
Col corso eh' egli avvolge, e poco pcntlc. 

Lo duca ed io per quel cammino ascoso 133 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo : 

cambiò aRhtto, lotto di \h coprendosi i' acqua, e spor- 
gendosi ili qoa la terra. E forte per Jìiggìr lui te. e 
ftirse tutta quella prima terra che appare in questo 
eiiiispero,' e che fomia la montagna del Purgalorìo, 
bscìù, per fuggire Lucifero, il resto del luogo volo ; e 
su ricorse, e si alzù formando essa montagna. 

1S7. Luogo ì laggììi ec. Om è Dante che parla 
con noi, mentre finora Virgilio ha parlalo con Dante : 
e dice che dal centro della terra nostra, dov'è fonilo 
Behebìl ossia Lucifero, alla superficie della (erra, che 
sia sotto quell' altro emispero, v' ì: tanto ioogo, gnaulo 
U tomba si distende, cioè quanto ve n' ha dal principio 
■ino al fondo dell' InEèrno 

YOL. I. • 
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418 DKll' iirPEKno. 

E senxi cara arer d' alcun riposo 

Salimmo in, ei primo, ed io secondo, 
Tanto eh' io ridi delle cose belle 
Che porta '1 eie), per un pertugio tondo; 
E quindi uscimmo a rireder le stelle. 



WINM BSi. PRIMO TOMO. 



DUTorel4diR.Zom, l6,Bnwd-Sti«et^ 
GoUoi-SqiuR. 



.i.i=t; .., Google 



.i.i=t; .., Google 



.i.i=t; .., Google 



D.5.i.i=t; ^ Google 



